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PREFAZIONE. 



Nel compilare questo volume mi proposi d' offrire 
agli studiosi il mezzo agevole e pronto di riscontrare 
quello che uomini parlamentari spesso dottissimi pen- 
sarono intorno a questioni di gran momento o che dis- 
sero neir impeto vivo delle discussioni su fatti notevoli 
di nostra storia ed a noi tramandarono come insegna- 
mento e ricordo. 

Il far questo m' è sembrato tanto più utile dacché 
né quei fatti sono a pieno conosciuti, né quelle qui- 
stioni, ancorché alcune nascessero air alba del nostro 
risorgimento, sono ancora tramontate, anzi nella lunga 
attesa della soluzione invocata, appaiono talvolta più vive 
e presenti che mai. Senzaché non voglio né posso tacere 
che a mettere insieme questo libro, fui spinto anche 
da un pensiero politico non privo a parer mio d' impor- 
tanza. Viviamo in tempi nei quali per troppe cause onde 
non é qui il caso di discorrere scade ogni di più la 
riverenza del popolo pel Parlamento. Il che si riscontra 

massimamente nei giovani di più agiata condizione, e 

t 
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i quali, laddove dovrebbero . collo studio prepararsi a 
servire lo Stato nelle assemblee legislative, male ne giu- 
dicano perchè poco ne sanno. Sebbene il corso degli 
studi, dalla scuola elementare all'Università, sia lunghis- 
simo e presuma d' abbracciare ogni maniera di disciplina 
letteraria o scentifica, ninno provvede ad istruire la gio- 
ventù, fosse pure mediocremente, intorno air opera poli- 
tica, sociale e legislativa del Parlamento, senza del quale 
non sarebbe stato mai possibile costituire la nazione e 
conservarla, a vantaggio della presente e delle future ge- 
nerazioni, unita e libera. 

Di che ho pensato, e spero di non essermi lusingato 
invano, che un volumetto assai maneggevole il quale 
dia ai giovani un^ idea almeno vaga di quello che a 
quando a quando dissero i loro padri nell' una o nel- 
V altra Camera, possa riuscire ad essi in più modi gradito 
e giovevole. Questa raccolta di pensieri e di sentenze, 
per scarsa ed incompleta che sia, potrà forse invogliarli a 
studiare, a meditare la storia del Parlamento italiano, 
la più completa, la più importante, certo la più istruttiva 
per la gioventù e quella eh' essa meno studia e meno 
conosce. 

La scelta del materiale fu la maggiore difficoltà, per 
più rispetti insuperabile, che incontrai nel comporre 
questo volume. Consideri ognuno che gli annali del 
Parlamento dal 48 in poi sommano a circa mezzo mi- 
gliaio di capaci volumi in quarto. Contengono i discorsi 
fatti durante cinquant* anni nell' una o nell' altra assem- 
blea da uomini non di rado eccellentissimi, statisti, filo- 
sofi, giurisperiti, economisti, diplomatici, soldati e marinai. 
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Tutti i problemi, e fossero pure ardui e complessi, fu- 
rono esaminati e vagliati, tutte le riforme, anche le più 
audaci, invocate o tentate, tutte le lotte intellettuali, com- 
battute in campo aperto da ingegni poderosissimi. Chi 
volesse raccogliere anche solo la centesima parte delle 
gemme preziose sparse a piene mani nei loro discorsi, 
avrebbe di che riunire non uno, bensì cento volumi. Ma 
allora andrebbe in fumo quella comodità pel lettore che 
r editore ed io volemmo ad ogni patto raggiungere, po- 
nendogli fra le mani un solo libro e non molti, desti- 
nati poi, con questo nostro vivere sempre in fretta e 
quasi di soprassalto, ad ingombrare inutilmente gli scaffali 
delle biblioteche e ad ispirare piuttosto paura che desi- 
derio di leggerli. 

Errerebbe di gran lunga chi, con la scorta degli An- 
nali del Parlamento o anche soltanto con qualche volume 
di essi, andasse investigando e notando quello che per 
avventura manca in questa raccolta. Qui si è riunito 
quello che poteva capire nei confini precedentemente fis- 
sati ed inviolabili. Raggiunti questi, fu giuocoforza omet- 
tere il resto. Neppure fu possibile, in tanta copia di ma- 
teriali, fare una scelta scrupolosa e minuziosa, la quale 
più si fosse ostinata a voler essere diligente ed irre- 
prensibile, e meno avrebbe concluso. Convenne attenersi 
inflessibilmente alle ragioni dello spazio, ed ubbidire ad 
esse. Bensì fu data spesso la preferenza a ciò che fu detto 
in tempi più da noi remoti, conciossiachè l'antichità, come 
fosse una consacrazione, aumenta pregio e riverenza an- 
che ai pensieri ed alle sentenze degli uomini. Così un' idea 
pensata ed enunciata cinquant' anni fa che appar vera 
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e giusta anche ai di nostri, sembra che, in ragione del 
tempo trascorso, lo sia doppiameiite. 

Che se il pubblico farà buon viso a questo volume 
e se più che compiacenza per quello che vi si legge 
mostrerà rammarico per quello che manca, nulla vieta 
che di qui a qualche tempo, altri o io medesimo possa 
compilarne e mandarne fuori uiì altro somigliante. Gli 
Annali del Parlamento sono davvero una miniera ine- 
sauribile. Ognuno può esplorarla a suo agio ed in qual- 
siasi direzione, con la certezza di raccogliere messi co- 
piose. Se taluno dopo di me e seguendo il mio esempio 
farà ulteriori ricerche, e trarrà fuori, per metterle alla por- 
tata del pubblico, nuove ricchezze, la fatica mia avrà con 
ciò ricevuto la migliore e più gradita ricompensa. 

Maggio 1901. 

Edoardo Arbib. 
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Come gV Italiani più e più si strinsero 
a Casa Savoia. 

Come questo concetto di una grande monarchia rap 
sentativa sotto Io scettro di Casa Savoia sia nato e per e 
eventi si sia in questi ultimi anni esteso e fortificato t 
da immedesimarsi col sentimento della nazionalità, e nor 
tere ormai da quello essere separato, è a tutti noto. 5 
mente avvertirò come l' idea della Confederazione italiana; 
era prevalente nel 1849, sia ora posposta, anzi rigettata 
versalmente. Fatto assai notabile, sebbene preveduto da 
quelli che hanno osservati e meditati i fatti dei dieci ann 
termedii. E i fatti, che a senso nostro spiegano una tale 
tazione, sono in primo luogo V esperienza del 1848, quj 
l'idea della Confederazione, sebbene acclamata dai pope 
apertamente professata dai Principi italiani, non potè att 
né dare forma al movimento nazionale. Questa idea nor 
trebbe oggi ripigliarsi con auspicii migliori, da che le ( 
renze e le ripugnanze tra i Principi che dovrebbero colle; 
sono divenute vere incompatibilità, da che la pace ha las 
sussistere la dominazione austriaca in Italia, né dà sper 
di vedere corretti gli abusi del Governo clericale e del rei 
teocratico negli Stati del Papa; da che i Principi nostri, 
fessando una politica antinazionale, rifiutarono 1' amort 
popoli, che non vorrebbero ora in alcun modo soffrirne 
torno, né potrebbero mai aspettarsi alcun bene da loro. 

Poi, la pietosa e nobile storia di Carlo Alberto, guer 
e martire dell' indipendenza, che sul Duero moriva pens 
all' Italia, e i dieci anni del nuovo regno, e finalmente 
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campi di Palestre e di San Martino la figura del Re, esul- 
tante nella gioia dei generosi pericoli, hanno cosi fattamente 
commosso il cuore e V immaginativa del nostro popolo, otte- 
nuto ai Principi di Savoia una cosi fatta fiducia, che si è an- 
dato di giorno in giorno scemando nella opinione dei Toscani 
quel concetto della Confederazione, che era del resto troppo 
complesso e nel tempo stesso troppo astratto, troppo sapiente 
perchè potesse mai divenire veramente popolare, e che il nome 
di Vittorio Emanuele si è néll' animo di tutti indissolubilmente 
legato a quello d' Italia. 

Questo patto tra l' Italia e i Principi di Savoia non era nuovo 
né impreveduto, era la conclusione inevitabile delle premesse 
state poste da tre secoli di storia italiana. Tre secoli di do- 
minazione straniera s' aggravano sopra V Italia, e sono gli ul- 
timi di una prima storia, di un primo risorgimento italiano, 
precoce, splendido, ma caduco perchè non ebbe quel compi- 
mento che salva e feconda le istituzioni, le operosità, le cul- 
ture, voglio dire l' indipendenza. 

Cosi, lungo que* secoli, fu un continuo decadere, corrom- 
persi, scemarsi e farsi vieppiù straniero all' Italia d' ogni Stato 
italiano ; ma fu insieme un continuo ingrandirsi, agguerrirsi, 
italianizzarsi del nuovo e virtuoso Piemonte, fu 1' aprirsi con 
esso d' una seconda storia, d* un secondo e maggiore risor- 
gimento italiano. 

Fra gli ozi, i lussi, le corruttele, le vili e scellerate poli- 
tiche delle nostre Corti, soli i Principi di Savoia si mescola- 
rono a tutte le guerre italiane, esercitando quella virtù mili- 
tare che fu la prima perduta in Italia, causa di tutte le altre 
in breve perdute, contrastando coir armi il formarsi, 1* am- 
pliarsi di qualunque dominazione straniera in Italia, giovando 
all' Italia d' ogni palmo di terra che si aggiungesse al nostrale, 
che si scemasse al signore straniero. Fosse pur questa ambi- 
zione, fosse politica di Casa Savoia, era bella ambizione, sa- 
piente politica. E in quella ambizione, in quella politica fu 
r Italia, assai prima eh' ella fosse ne' pensieri e nei voti de- 
gli italiani. Questo pensiero, questo voto, questo diciamo pur 
sogno allora d' indipendenza, non era anche nato, quando 
Emanuele Filiberto e poi Vittorio Amedeo II, e poi di nuovo 
il re Carlo Emanuele facevano trattati e leghe sempre con la 
Francia, sempre per l' indipendenza d' Italia. E se 1' ultimo 
di questi trattati, stupendi, invidiabili ancora in tempi tanto 
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progrediti, fosse stato seguito d' effetto, V Italia sarebbe ora, 
da più d' un secolo, sgombra di stranieri, signora di sé me- 
desima. Ma r indipendenza è premio, non dono ; e gli italiani 
d' allora non ne capivano il pregio, non avevano patito, ope- 
rato, perdurato abbastanza, non se V eran meritata. Così cento 
lunghi anni aspettarono ancora i Reali di Savoia colla mano 
suir elsa ; aspettarono che all' Italia rigenerata, degna final- 
mente e capace di maggiori destini, si offrisse una nuova oc- 
casione d' indipendenza. E due grandi occasioni si offrirono 
air Italia in poco più di dieci anni, e si combatterono due 
guerre, le prime guerre combattute per l' Italia in Italia, alle 
quali mancarono i fati, non i Principi di Savoia ; che ad ogni 
modo furono il più gran fatto, il primo fatto delle nuove storie 
italiane. Cosi quella nobile stirpe, associando i suoi destini ai 
destini della nazione, aspettava, tardo ma infallibile guiderdone, 
quella potenza che degnamente s' acquista col servire la patria, 
e che è mezzo a più utilmente servirla. Così, la più antica 
forse fra le case regnanti in Europa, non che invecchiata, è 
nel tempo stesso la più vegnente, la più giovane di speranza, 
la più ricca d' anni avvenire. 

Le antiche e le nuove ragioni di fiducia bastano a dimo- 
strare, come lo svolgersi e il determinarsi che fece il senti- 
mento italiano nel concetto d' un forte Regno Sabaudo, pro- 
cedesse da intrinseca virtù del concetto medesimo, non da 
opera ed artificio di sètte ; rispondono a quelli che stimano 
potersi r autorità de' grandi e pubblici fatti attenuare, asse- 
gnando loro secrete e minute cagioni che, distinguendo il sen- 
timento nazionale dalla sua forma politica, quello asseriscono 
genuino e sincero, questa dichiarano artefatta e posticcia. Né 
importa a noi di sapere quali e quanti il pensiero del gran 
Regno Sabaudo avesse promotori, né come e quanto operosi. 
Questo sappiamo, che nessuna idea, vera o falsa, funesta o 
benefica, potè mai crescere e dilatarsi nel mondo, la quale 
non fosse da pochi promessa prima di essere accolta da molti, 
per divenire finalmente popolare e predominante. Sappiamo 
parimente che nessuna idea da chiunque e in qualunque modo 
promossa, non alligna dove non trovi il terreno preparato e 
r ambiente propizio. Sappiamo che l' idea del gran Regno 
Sabaudo non si sarebbe così presto propagata, cosi ferma- 
mente radicata nelle menti, se non avesse meglio di ogni al- 
tra risposto ad un sentimento reale ed universale ; se non fosse 
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Stata più congrua, più confacente a quel sentimento d* Italia- 
nità che è il grande motore degli avvenimenti presenti e sarà 
dei futuri. — (G. B. Giorgini, 20 agosto 1859, Assemblea to- 
scana.) 



Italia e Casa Savoia. 

Dopo il 1849, spente le repubbliche di Venezia e di Roma, 
voi ricordate come in Italia fossero divisi i partiti, fra i re- 
pubblicani caduti difendendo Roma e Venezia, e i monarchici 
vinti alla battaglia di Novara. A me basti affermare, che al- 
lorquando la monarchia piemontese ha detto : io mi assumo 
il programma nazionale, io compirò V unità colla libertà d' Ita- 
lia, di cui vi ho dato caparra, noi tutti repubblicani abbiamo 
allora creduto necessario perchè onesto, morale, di metterci 
con quella monarchia. 

Garibaldi e Mazzini nostri amici e duci, insistendo sulla 
unità, ci sospingevano su quella via e noi V abbiamo seguita. 

Nel 1859 ^ii^ti i repubblicani, a differenza di pochi giorni, 
vennero a mettersi nei ranghi dei combattenti, sia dei volon- 
tari, sia dell' esercito. 

Nel 1860 egualmente tutti i partiti concorsero a quella lotta 
gloriosa d* iniziativa tutta popolare, ed in quell' anno appunto 
le file dei repubblicani furono diminuite, a vantaggio di quelle 
dei monarchisti, di valorosi e ricordati campioni. 

Il plauso che allora dappertutto riscosse la monarchia, che 
aveva assunto il programma nazionale, era pari alla fiducia 
che si riponeva in essa ed all' abbondanza di facoltà e di mezzi 
che le si consentirono affinchè potesse compiere i plebisciti. — 
(Bertani, D., 12 dicembre 1867, p. 3048.) 



Efficacia e potenza della Monarchia. 

La nostra monarchia non ha nulla a temere dalle repub- 
bliche {benissimo^ bravo) ^ può gareggiare con esse perchè non 
e' è paese come l' Italia che abbia tanta libertà e che tanto 
la rispetti [bravo, applausi). L' origine della nostra monarchia 
dà alla medesima doppia forza ed autorità : è il plebiscito in- 
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nestato nella tradizione, e per questo può lottare, come ho 
detto un momento fa, anche colla repubblica sul terreno della 
libertà. — (Crispi, D., 25 giugno 1887, p. 4068.) 



La sanzione delle leggi a Camera chiusa. 

Se il nostro legislatore avesse voluto che, tacendo il Par- 
lamento, conservasse ancora il regio potere la facoltà di san- 
zionare le leggi che uscivano dalla di lui votazione, lo avrebbe 
anche espresso. Oltre di questo argomento, un altro io ne de- 
duco dall'intima natura della cosa, dagl* inconvenienti gra- 
vissimi, dagli assurdi, dai perigli che nascerebbero se si volesse 
conservare al regio potere, chiuso il Parlamento, la facoltà di 
cui si discorre; allora progetti di leggi che si sarebbero ap- 
provati in un tempo sotto V influenza di circostanze imperiose, 
cessate le medesime, trovandosi questi progetti nei portafogli 
ministeriali, si potrebbero rivestire della real sanzione, e quindi 
dare effetto a quelle leggi che, se erano prima richieste e ne- 
cessarie, sarebbero in seguito divenute inutili e rovinose, ed 
andrebbero contro il fine per cui si erano proposte ; ne ver- 
rebbe quindi che eziandio dopo un anno, dopo dieci, dopo 
cent' anni potrebbe il potere esecutivo, trovando questi pro- 
getti nei fogli ministeriali, rivestirli della sua sanzione. — 
(Lione, D., 4 settembre 1849, p. 302.) 

Si è osservato che lo Statuto non prestabilisce un termine 
entro il quale debba il Re accettare o ricusare la legge, che 
per conseguenza egli può ritardare la sua sanzione anche per 
due, tre, quattro anzi per un numero indefinito di anni, a se- 
conda della sua volontà. Ma io domando se mentre il Re non 
ha ancora accettato la legge, possa la Camera elettiva, che 
ha offerto il progetto, ritirarlo. Se si suppone che la Camera 
elettiva non possa ritrattare il suo progetto non accettato dal 
Re, mentre per altra parte si pretende che può il Re inde- 
finitamente ritardare la sua deliberazione, allora diremo che 
la Camera elettiva è perfettamente obbligata, senza che possa 
ottenere né V assenso né il dissenso, cosa assurdissima. 

Io concepisco bensì che un potere possa assumersi un'ob- 
bligazione a tempo determinato. Se lo Statuto prestabilisse 
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al regio potere un termine di un mese, per esempio, entro il 
quale dovesse manifestare la sua volontà, io comprendo be- 
nissimo che potrebbe considerarsi la Camera che offerse il 
progetto obbligata ad aspettare la dichiarazione sovrana du- 
rante un mese ; ma il difetto di un termine è quello appunto 
che dimostra essere in facoltà della Camera di ritrattare il 
suo progetto, non potendo concepirsi obbligata ad un'aspet- 
tativa perpetua. 

....Io trovo nello Statuto stabilita un' eguaglianza perfetta, 
in quanto alle funzioni legislative, tra il regio potere, la Camera 
dei senatori e la Camera dei deputati ; tutti e tre hanno V ini- 
ziativa delle leggi, tutti e tre hanno il diritto di contrastare col 
vefo ai progetti degli altri poteri. L' eguaglianza adunque non 
è soltanto una ragione di convenienza, essa è un principio for- 
malmente consacrato dallo Statuto. Se noi diciamo che men- 
tre la Camera elettiva non siede, mentre in conseguenza essa 
non esercita il potere legislativo ; se noi diciamo che tuttavia 
può il regio potere esercitare queste funzioni, è rotto allora 
il principio d' eguaglianza ; questa supposizione ripugna ad un 
principio formalmente consacrato dallo Statuto ; dunque è 
d' uopo stabilire il contrario per essere coerenti logicamente 
ai principi! dello Statuto ; dunque la sospensione del potere 
legislativo nel Re, quando esso è sospeso nella rappresentanza 
nazionale, è una logica conseguenza dello Statuto che ci go- 
verna. — (Pescatore, D., 4 settembre 1849, p. 306.) 

Il Re, quando sancisce le leggi, non esercita il potere ese- 
cutivo ; esercita la sua porzione di potere legislativo. Questo 
potere legislativo è indivisibile in quanto al tempo; che ap- 
punto per questo motivo non è permesso di tenere aperta la 
sessione per una parte del Parlamento e chiusa per V altra. 
Nello stesso modo in cui il Senato non può deliberare quando 
è chiusa la Camera dei deputati, e viceversa, così anche il 
Re, come parte del potere legislativo, non può occuparsi di 
legislazione allorché la Camera dei deputati è chiusa, perchè 
il potere legislativo allora è sospeso, e nessuno può eserci- 
tarlo. — (SiNEO, D., 4 settembre 1849, p. 304.) 
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Profetica previsione. 

Io spero che se, mercè gli eventi, la virtù nostra e quella 
del principe muteranno le condizioni nostre, vorranno gl'ita- 
liani assentire ben altra corona a quel principe * che sarà stato 
fedele alla causa nazionale, e quindi sarà il caso di rinvenire 
su questa lista civile, secondo me, che noi votiamo al pre- 
sente e semplicemente durativa fino a queir epoca che eventi 
fortunati abbiano mutata V infelice condizione della nostra Pe- 
nisola. ^- (Mellana, D., 23 febbraio 1850, p. 739.) 



La Lista Civile. 

\J uso e r impiego della somma stanziata dal Parlamento 
per la Lista Civile è fuori totalmente dall' ispezione di que- 
sto ; a lui si appartiene solo ed unicamente di stabilire e fis- 
sare, nel bilancio generale dello Stato, il montare della dota- 
zione, ossia della Lista Civile. Questa una volta determinata, 
r azienda privata del Re dispone della somma stanziata come 
meglio le pare e piace, erogandola in ispese ordinarie e straor- 
dinarie, secondochè può meglio convenire all' interesse del pa- 
trimonio che amministra. — (Stara, S., 23 dicembre 1849, 
P- 295-) 

Io credo che la questione della Lista Civile è questione di 
principio monarchico costituzionale, e che ove eziandio fosse 
triste ed inviso alla nazione il principe che siede sul trono co- 
stituzionale del Piemonte, ciò nullameno dovremmo votare i 
fondi pel decoro della Corona, giacché questi fondi si votano 
non per V individuo ma pel principio ; 1' individuo rappre- 
sentante questo principio è sempre coperto dalla responsa- 
bilità ministeriale ; esso ha solo la libertà di scuoprirsi per 
fere spiccare delle virtù. — (Mellana, D., 23 febbraio 1850, 
P-738.) 



* Per la prima volta la Camera discuteva della Lista Civile da assegnarsi 
a Vittorio Emanuele II. 
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Discussione della Lista Civile, 

Sono persuaso che chiunque è fedele sostenitore del co- 
stituzionale sistema, sentirà con piacere che senza spirito di 
parte, senza mancare al rispetto dovuto all' augusta Persona 
cui la questione si riferisce, si discuta questo importantissimo 
argomento solo nella vista di stabilire alla Corona una dota- 
zione proporzionata, per quanto è possibile, allo splendore 
monarchico, e al presente stato delle piemontesi finanze. Ognun 
sa che non tanto la pompa del trono quanto il sincero affetto 
del popolo è la più ricca gemma della Corona di un prin- 
cipe costituzionale. — (Siotto Pintor, D., 23 febbraio 1850, 
P- 734-35.) 



// patrimonio privato. 

Si suole in questa Camera fare appello al regolamento ; io 
qui faccio un appello allo Statuto ; dico che confondere il pa- 
trimonio privato colla dotazione della Corona è un violar lo 
Statuto ; dico che quelli che confondono il Re colla sua auto- 
rità come magistrato, questi disconoscono il principio monar- 
chico ; dico che la Lista Civile è destinata a sostegno del prin- 
cipio monarchico, e che quindi è destinata a sostegno di uno 
dei principali fondamenti dello Stato ; dico che V amministra- 
zione della Lista Civile non è un'amministrazione privata, ma 
è un' amministrazione d' interesse pubblico ; dico per conse- 
guenza che tutti gì* impiegati nell' amministrazione della Lista 
Civile sono impiegati regi. — (Pescatore, D., 3 febbraio 1851, 
p. 805.) 



La scelta della forma di Governo, 

Signori, una lotta principiata or sono sessant' anni tiene 
divise le menti europee sulla convenienza della forma di Go- 
verno da adottarsi, e più conducente all' acquisto di quella 
felicità alla quale anela l' umanità. In Europa alcuni pur troppo 
ancora propugnano l' assolutismo, altri sperano nel regime 
costituzionale, molti nel pieno sviluppo della democrazia sotto 
le forme repubblicane ; ma se esiste questa fatale discrepanza 
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d' idee in merito alle forme di Governo, non dobbiamo però 
dimenticarci che V impronta caratteristica del nostro secolo è 
quella del positivismo ; e che alla fin fine non ultima consi- 
derazione, nella scelta di Governo, sarà quella di vedere quale 
delle forme di essi meno costi alle nazioni. Ricordivi, o si- 
gnori, che r astuto Luigi Filippo potè imporre ad una rivo- 
luzione trionfante 17 anni ancora di Governo costituzionale, 
con quelle parole così dolci alla borghesia di Parigi, Governo 
a buon mercato, E quando Luigi Filippo dimenticava la ma- 
gia di quelle parole per mendicare ogni anno degli appan- 
naggi a' suoi figliuoli, una nuova rivoluzione veniva a ricor- 
dare al vecchio Re, che troppo presto aveva denudata la sua 
politica. {Bene!) E certo ninno vorrà credere che oggidì le 
popolazioni s' inchinino ad una corona, perchè carica di gemme 
e circondata di fasto ; passò il tempo del cieco ossequio ; il po- 
polo oggidì può credere necessario alla nazione il trono, e 
quindi conveniente e debito il mantenere la dignità della Co- 
rona, ma non ignora però che è suo, e che è frutto dei suoi 
sudori queir apparato di dignitoso lusso che circonda la co- 
stituzionale corona. Se ciò è, domando io, è utile, o pericoloso 
il far sentire troppo il carico che questa forma di Governo 
esige? — (Mellana, D., 23 febbraio 1850, p. 738.) 



Diritto dei Ministri a parlare. 

O signori, qui nella Camera, la Corona è il potere rappre- 
sentato dal Ministero ; e noi non possiamo togliere la parola 
ai ministri senza violare le prerogative della Corona. 

Ora la proposta Crispi equivarrebbe a rendere effettiva- 
mente illusorio r articolo dello Statuto che garantisce ai mi- 
nistri la parola in faccia al Parlamento. 

Difatti quando non si volesse lasciar parlare il Ministero, 
basterebbe che un deputato domandasse la chiusura e che la 
Camera la votasse. Quindi il diritto che il Ministero ha dallo 
Statuto di parlare, non sarebbe più un vero diritto, perchè il 
Ministero non avrebbe facoltà di effettivamente esercitarlo a 
suo beneplacito. La Camera, secondo la teoria dell' onore- 
vole Crispi, avrebbe diritto di non lasciar parlare i ministri, 
quando vogliono prendere parte alla discussione. 



L 
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Or bene, questa teoria è in opposta opposizione alla lettera 
ed al senso dello Statuto. 

I ministri hanno il diritto di prendere la parola come e 
quando vogliono. La parola non può essere loro negata. — 
(Sanguinetti, D., 12 giugno 1866, p. 3056.) 

* * 

Per principio generale, il ministro nel corso della discus- 
sione ha diritto di parlare tutte le volte che domanda la parola. 
Pertanto il ministro non ha bisogno d'iscriversi; egli piglia 
la parola anche a pregiudizio dei deputati che sono iscritti. 

Osserverò poi che il ministro alla Camera rappresenta il 
potere esecutivo, ma non fa parte del potere legislativo. In- 
fatti egli può discutere, ma non può votare, tranne che sia 
deputato. 

Uno dei tre enti, di cui si compone il Parlamento, è il 
Re.... {Movimenti diversi). 

Una voce a destra, È il Ministero. 

Crispi. è il Re ; i ministri non sono che i consiglieri della 
Corona.... 

Voce a destra. Il Ministero rappresenta il Re. 

Crispi. Il Re si rappresenta da sé. 

Presidente. Con queste interruzioni non si va avanti ! 

Crispi. È pur troppo vero ; non si possono sciogliere le 
questioni in questo modo. 

II Parlamento si compone del Re, del Senato e della Ca- 
mera dei deputati. 

I decreti del Re non sono validi senza firma di un mini- 
stro ; ma cotesta è un' altra questione ; essa riguarda unica- 
mente la responsabilità, perchè nel regime costi tuzipnale il Re 
essendo inviolabile, la responsabilità ministeriale è il perno 
della istituzione. Il Ministero però non fa mai parte del po- 
tere legislativo ; i ministri sono consiglieri della Corona. 

Certo il ministro difende le leggi di iniziativa regia, e quando 
il crede, prende la parola per quelle comunicazioni che vuol 
fare. Non siamo più a' tempi in cui i re andavano alla Ca- 
mera. Ma il ministro non ha altra facoltà. Egli ha unicamente 
il diritto, quale oratore del Governo, di discutere, di parlare 
tutte le volte che il chiede, ed in ciò ha un privilegio su tutti 
i deputati. 
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Quando la Camera vuole chiudere la discussione, una volta 
che ha deliberato su tale argomento, se la discussione si chiude, 
è chiusa per tutti, anche per i ministri, è chiusa tanto pel mini- 
stro, che è consigliere della Corona, quanto per un deputato, 
che equivale ad un ministro. La Camera non è rappresentata se 
non che da deputati. — (Crispi, D., 12 giugno 1866, p. 3055-6.) 



La Monarchia dev ' essere riformatrice. 

Egli mi è fermamente avviso, o signori, che dalla mo- 
narchia costituzionale non si debba mai richiedere più di 
quello che ella può e deve giustamente dare. Le riforme as- 
solute, recise, rapide, compiute, violente, le fanno i despoti, 
le fanno le rivoluzioni : in queste massimamente, o signori, 
si va a ciò che è o si crede buono, come nella guerra si va 
all'assalto di una rocca, calpestando feriti e cadaveri ; ma poi, 
ordinariamente, quelle riforme non durano ; un impeto le fa, 
un impeto contrario le sperde. 

La monarchia costituzionale procede ben altrimenti : i suoi 
passi sono lenti ma sicuri, i suoi divisamenti contrastati, le 
sue opere temperate, e per ciò stesso più stabili e più du- 
revoli. 

Ma se la monarchia costituzionale, mentre desta il deside- 
rio delle riforme, non lo adempie ; se i corpi deliberanti si 
attraversano, si fanno ostacolo alle riforme anche le più tem- 
perate, allora, o signori, la monarchia costituzionale fallisce 
al suo scopo, e prepara fatalmente a sé stessa la mina. ( Vivi 
applausi prolungati), — (G. Siccardi, S., 24 aprile 1855, p. 644.) 



Re e Papa. 

Signori, il Re è grande, è imponente, è un' immensa per- 
sonalità non per sé stesso come esecutore materiale dei po- 
teri dello Stato, giacché questi poteri si esercitano da' suoi 
ministri ; il Re é grande come idea ; egli domina sugli spiriti 
e non sui corpi ; è grande per 1' apparato e la pompa che lo 
circonda. Togliete quest' apparato, questa pompa, questo pre- 
stigio morale, ed il Re diventa un nulla. Ora quando voi ce- 
diate al Papa la preminenza, ossia quando trasferiate a lui 
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quei segni esteriori di supremazia che sono propri del capo 
dello Stato, nelle menti delle moltitudini il vero Sovrano in 
Italia sarebbe Pio IX e non Vittorio Emanuele. — (Musolino, 
D., 3 dicembre 1861, p. loi.) 



Re e Popolo, 

La dinastia, o signori, ha così profonde radici in questo 
paese e per la santità della vita di molti monarchi e per l'eroi- 
smo di quasi tutti e pei grandi benefizi civili che ha recato, 
che essa può sfidare più d' ogni altra, e sfiderà arditamente 
tutti i nemici che potesse avere a fronte. E alla nostra mo- 
narchia amata e rispettata per tanti benefizi antichi, certo la 
riverenza e la gratitudine dei popoli non verranno meno pei 
benefizi che ha saputo fare e mantenere in tempi in cui tanti 
altri popoli li hanno miseramente perduti ; e dico che in suf- 
fragio della religione che noi veneriamo, il monarca attuale, 
ha col suo esempio fatto ben molto più d* altri, quando, ad 
onta di insidie, di minacele e di funesti esempi, ha saputo 
dare 1' esempio della prima religione, la religione del proprio 
giuramento. — (C. L. Farini, Ministro delV Istruzione Pub- 
blica y S., I dicembre 185 1, p. 944.) 



Vittorio Emanuele II a Napoli 
durante il cholèra. 

Mi sembra che il Senato debba pubblicamente ed in ispecial 
modo tributare la sua gratitudine al Re per l'ultima sua gita 
a Napoli, dove la carità di patria, ed affetto di padre, il tras- 
sero a recare conforto e sollievo a quella benemerita città, 
allora crudelmente travagliata dal cholèra. 

E ciò io ritengo tanto più, in quanto che egli è consoli- 
dare viemaggiormente Monarchia e Dinastia, ponendo in ri- 
lievo un fatto, dal quale appare in piena luce, quanto, per il 
pubblico bene, il Re, nulla curante di sé medesimo, disprezzi 
ogni sorta di perigli, accoppii ogni natura di coraggio, e nulla 
lasci d' intentato per mostrarsi il più degno e meritevole del- 
l' ammirazione, della fede e dell' amore del suo popolo. — 
(Salmour, S., 22 dicembre 1865, p. 53-54.) 
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La Camera e V attentato di Passanante. 

Il vostro presidente, lontano da Roma, e per questo tardi 
informato del nefando attentato, si faceva pur esso interprete 
della vostra indignazione e della vostra letizia : 

A Sua Maestà il Re — Napoli, 

Il sentimento di orrore che la notizia dell' esecrando at- 
tentato contro la persona di Vostra Maestà ha svegliato in 
tutta Italia ; la gioia che tenne dietro all' immenso dolore non 
appena sì seppe che la Vostra Reale Persona era scampata alla 
mano sacrilega di chi osò attentare ai giorni di Vostra Maestà, 
in cui è personificato V affetto, il voto ed il diritto della na- 
zione, {benissimo!) hanno trovato eco vivissima nella Camera 
dei deputati. 

Interprete di questi sentimenti, invio a Vostra Maestà le at- 
testazioni di quella profonda devozione che la Camera dei de- 
putati sente e professa verso Vostra Maestà, S. M. la Regina 
e S. A. R. il Principe di Napoli, facendo fervidissimi voti per- 
chè la vita di Vostra Maestà sia lungamente serbata all' amore 
dei sudditi, alla difesa della nazione. {Benissimo /) ' 

E Sua Maestà si degnava rispondere al vostro presidente 
col seguente telegramma : 

Napoli, Reggia, 19 novembre 1879, 
Ore ii,7t sera. 

Sila Eccellenza cavaliere Favini, 

Camera deputati — Roma. 

Profondamente commosso per le espressioni di affetto che 
Ella, interpretando anche i sentimenti della Camera dei de- 
putati, Ci ha indirizzati. Le porgo i miei più vivi ringrazia- 
menti per i voti che Ella fa per la mia persona, per la Re- 
gina e pel nostro amatissimo figlio. 



1 Chi mai avrebbe osato prevedere in quel giorno la esecranda tragedia 
di Monza? 
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Ambita meta della mia vita sarà ognora consolidare 1' opera 
nazionale neir amore reciproco del Re e del popolo. 

Umberto. 

( Tutti i deputati si alzano in piedi gridando : Viva il Re ! 
— Scoppio di fragorosi applausi da tutti i banchi della Camera 
e dalle tribune^ i quali applausi vengono ripetuti in seguito a 
nuovi Evviva al Re.) — (D. Farini, Presid. C. D., 21 novem- 
bre 1878, p. 2819.) 
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LE ALLEANZE. 
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Intervento della Francia nel 1848. 

Je vous rappellerai un fait de 1848, lorsque nous avons de- 
mandé à la France une armée alliée. 

Les choses étaient déjà combinées, et on était déjà venu 
à Turin pour négocier les conventions. Il était bien entendu 
que le Gouvernement Sarde ne devait entrer en rien dans la 
solde et les accessoires des militaires fran9ais, par ce que ces 
dépenses appartenaient à la puissance dont dépendaient ces 
troupes, mais il était demandé que les frais de campagne, 
e' est-à-dire tout ce qui est au-dessus de la solde et des ac- 
cessoires ordinaires, fussent à la charge de notre État. 

J'étais alors premier officier au Ministère de la guerre * et 
j*eus occasion de conférer à cet égard avec un officier fran- 
9ais délégué exprès par son gouvernement. — (Menabrea, D., 
IO febbraio 1855, p. 2812.) 



La Frontiera dell' Adige nel 1848. 

Il magnanimo Carlo Alberto nel 1848 ordinando pratiche 
per vedere coli' inviato inglese a Torino, se non sarebbe stato 
fattibile di trattare una pace colla quale i rapporti avuti da 
Londra ci facevano sperare per frontiera la Piave, si venne a 
sapere che V ambasciatore francese repubblicano a Vienna 
aveva protestato al Ministero austriaco che la Francia non 
avrebbe mai permesso che Carlo Alberto fosse padrone di 
Milano e di Venezia. Questo e' indusse ad accontentarci della 



* Corrisponde a quello eh' è oggi il sotto-segretario di Stato. 
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frontiera dell' Adige; ma mal propensi consigli prevalsero, e 
di quella pace che tanto era propizia ai nostri destini, quan- 
tunque osteggiata da quelli che volevano tutto o niente^ fu 
poi dai medesimi lamentato tardi, ma inutilmente il rifiuto. — 
(G. Franzini, S., 23 giugno 1857, p. 325.) 

•X- 

Il Consiglio dei Ministri, di cui io faceva parte, non ebbe 
altra comunicazione in genere analogo che quella di una pro- 
posta indiretta verso la metà di giugno 1848 dal barone di 
Wessemberg, allora capo del Gabinetto imperiale austriaco, 
al Governo provvisorio di Lombardia. 

Tale proposta era di riconoscer la separazione e l'indi- 
pendenza delle Provincie lombarde. Essa venne indiritta, come 
ho detto, al Governo provvisorio di Lombardia, coir aggiunta 
di alcune condizioni e fu dal medesimo di primo tratto ricu- 
sata ; e se ne diede da quel Governo semplice comunicazione 
al Governo del Re, che non era punto chiamato a deliberare 
in proposito. Questa è la condizione delle cose quale io la 
conosco. 

Libero adesso come allora, a chi lo crede opportuno, 1' ap- 
prezzare dal suo punto di vista i futuri contingenti, come li- 
bero sarebbe stato ai consiglieri della Corona a quel tempo 
di apprezzare gli eventi che si fossero realizzati. Ma intanto, 
per quanto a me concerne, desidero che si ritenga la sopra 
fatta dichiarazione, per esonerare la mia responsabilità, come 
per rispondere alle esigenze della Storia. — (Sclopis, S., 30 giu- 
gno 1857, p. 328.) 



Aspirazioni della Savoia verso Francia, 

Si en vertu d'une combinaison quelconque, il arrivait que 
la diplomatie européenne ne consentìt à l'établissement de la 
nationalité italienne qu' à la condition de l'abandon de la Sa- 
voie, croyez-vous que l'Italie dùt se suicider elle-méme pour 
garder la Savoie ? Tel est, je crois, l'état de la question. Je 
ne crois pas que cela soit dans l'intérét de l'Italie ; je ne crois 
pas non plus qu'il covienne à la Savoie d'exiger ce sacrifice 
de l'Italie. Dans l'état actuel, je pense qu'elle auraitplus d'in- 
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térét d'étre réunie à la France. La Savoie gagnerait beaucoup 
par le seul fait de sa réunion a la France. — (Brunier, D., 
27 dicembre 1848, p. 1209.) 



La Savoie a pu, dans des temps de calme, où aucun in- 
térét puissant ne venait démontrer la différence de nationalité, 
la Savoie a pu alors la laisser s'effacer cette différence ; mais 
aujourd''hui, ne vous trompez pas, le mouvement qui se fait 
chez elle, est un retour à son antique nationalité, et ce n'est 
pas lorsque des peuples entiers font d'héroiques efforts pour 
recouvrer la leur, ce n'est pas lorsque vous allez vous-mémes 
arracher des serres de l'aigle autrichienne celle de la Lom- 
bardie et de rhéroìque Venise, ce n'est pas -vous, messieurs, 
qui seriez bien vus aux gens de l'Europe de contester à la 
Savoie, si elle le discutait, le droit imprescriptible de recon- 
stituer la sienne. — (Girard, D., febbraio 1849, p. 263.) 



La Savoia nel 1855. 

L'honorable député De Viry m'a demandé si, dans les 
négociations qui ont dù precèder le traité* ou qui ont pu le 
suivre, il n'a jamais été fait allusion à une éventualité de 
l'issue de laquelle la Savoie pourrait étre détachée du reste 
des États Sardes. Je puis déclarer de la manière la plus ex- 
plicite, qu'il n'a jamais été prononcé un mot qui pùt, soit 
directement, soit indirectement, avoir trait à une séparation 
quelconque de la Savoie du reste des États. Si ces paroles 
eussent été prononcées dans une pareille intention, le Mini- 
stère n' aurait pas hésité un instant à les repousser de la ma- 
nière la plus absolue. 

Je suis heureux des paroles que 1' honorable député De 
Viry a prononcées à cette occasion contre les personnes qui 
tàchent de fomenter en Savoie un esprit de séparation, un esprit 
d'antipathie, non seulement pour les hommes qui jg^ouvernent 
(cela n'ayant rien d' extraordinaire), mais un esprit d'anti- 
pathie pour nos institutions et pour l'ensemble du gouver- 
nement. 



Per la guerra di Crimea. 



Digitized by VjOOQ IC 



22 LE ALLEANZE. 



J' espère que ces paroles seront entendues aii-delà des Al- 
pes, qu'elles porteront leur friiit et empécheront que dorénavant, 
en Savoie, des personnes qui se disent professer les mémes 
opinions que l'honorable député De Viry, continuent par leurs 
écrits et leurs discours à répandre et insinuer des doctrines 
séparatistes. Je renou velie en conséquence mes remerciments à 
Thonorable député. — (Cavour, D., io febbraio 1855, p. 2800.) 



// Parlamento e la guerra di Crimea. 

L* idea di nazionalità Iddio 1* ha posta egualmente nel cuore 
del francese, dell* inglese, dello spagnolo, dell* italiano, del te- 
desco, e Iddio vorrà pure una volta che queir idea abbia il 
suo svolgfimento al mezzogiorno delle Alpi, a levante del Reno, 
come lo ha da tanti secoli neir Europa più occidentale. Quel 
giorno verrà per l' Italia, e possano i nostri figli presentare 
allora all' Italia una bandiera conosciuta e onorata. 

Ora che avverrebbe se, mentre da tutto T occidente par- 
tono eserciti, noi ricusassimo di contribuire alla guerra in 
quella proporzione che vogliono le nostre condizioni ? La sto- 
ria chiederà conto un giorno a chi avrà mancato alla chiamata 
attuale, e se oggi il Piemonte si rimanesse ozioso, all' Italia 
mancherebbe la bandiera attorno a cui stringersi. Al Piemonte, 
non saputosi mantenere al posto assegnatogli dalla Provvi- 
denza, resterebbe poco maggiore importanza nelle cose ita- 
liane che alla repubblica di San Marino. — (Giacinto Col- 
legno, S., I marzo 1855, p. 507.) 



Piemonte e Russia dopo Crimea. 

Abbiamo fatto quanto stava in noi per ristabilire buone 
relazioni coli' impero russo, e per accrescere il sentimento di 
reciproca benevolenza col regno di Prussia. Io credo che, ri- 
spetto all^ Russia, noi abbiamo raggiunto il nostro intento e 
che ora possiamo vantarci d' avere con essa le migliori rela- 
zioni. Non so che nella storia passata vi sia stato tempo in 
cui queste relazioni fossero migliori. 

Certamente io penso che la Russia ci sia ora per lo meno 
altrettanto benevola quanto fosse ai tempi del conte Solaro 
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della Margarita, quando si minacciava non dirò una guerra, 
ma un' interruzione di relazioni diplomatiche con quel grande 
impero, a cagione del colore delle barbe * che la moglie del 
leg:ato russo avesse a portare ai balli di Corte. {Ilarità gene- 
rale prolungata,) — (Cavour, D., i6 aprile 1858, p. 1238.) 



L' Inghilterra per V Italia. 

Crispi. L* Inghilterra al 1860 impedi V intervento francese 
in Sicilia. 

Petruccelli. è la sola amica d' Italia. — (D., 26 mar- 
zo 1862, p. I773-) 



L' Italia e V Inghilterra a Malta. 

Se tutti i popoli convenissero per circoscriversi ognuno nei 
rispettivi confini. Malta non sarebbe compresa nell' Italia. La 
base della nazionalità sta nella razza e più che tutto nella lin- 
gua ; ora i Maltesi sono di razza semitica e non latina, e 
quanto al linguaggio, lungi dal parlare essi l' italiano, par- 
lano un idioma speciale, il maltese, eh' è un misto di punico 
antico e di arabo moderno. A buon dritto dunque non pos- 
siamo essere in questione coli' Inghilterra per il possesso di 
Malta. — (Musolino, 30 giugno 1861, p. 1669.) 



U Italia non fu mai ingrata verso la Francia. 

Noi ingrati verso la Francia ! Al solo pronunciare questa 
accusa io sento risvegliarsi in me tutti i dolori che assieme 
provavamo l'anno scorso, giorno per giorno, quando facevamo 
il più cruento de' sacrifizi. In nome della gratitudine abbiamo 
dato una parte di noi stessi, cedendo Nizza e Savoia onde 
la Francia ordinasse al completo ciò che essa a torto o a ra- 
gione, ed io credo a torto, chiama la sua unità nazionale, e 
noi lo smembramento della nostra. Sì, è vero, la Francia me- 



' Barbe, in dialetto piemontese, trine. Vedi sul racconto del curioso inci- 
dente diplomatico, Nicomede Bianchi, Storia della Diplomazia italiana. 
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rilava molto da noi ; sì, aveva fatto immensi sacrifizi, aveva 
prodigato il sangue de' suoi eroici soldati ; ma quando ci chiese 
Nizza e Savoia, immenso fu il nostro cordoglio, luttuosa la 
nostra rassegnazione ; ma il sacrifizio fu fatto. Il Re, il ma- 
gnanimo erede della Casa di Savoia, che aveva giuocata la sua 
preziosa vita sui campi di battaglia per la libertà d' Italia, a 
noi diede 1' esempio, cedendo la culla della sua gloriosa di- 
nastia ; ricordatevi, o signori, della seduta del 2 di aprile, 
quando il Re ci annunziò il terribile sacrifizio fatto, il silen- 
zio sepolcrale che accompagnò V annunzio, fatto con tale emo- 
zione, che si potrebbe dire che v* erano lagrime nella voce 
marziale del monarca soldato ; e noi cedendo al dovere di 
gratitudine, sanzionammo il trattato dd 24 marzo ; e siamo 
ingrati ! 

Rimandiamo 1' accusa al di là delle Alpi a gente incapace 
di apprezzare gli atti di stima di un rè, di un popolo verso 
il suo alleato ; diciamo loro che per molte generazioni il sa- 
crificio fatto rimarrà come un atto sublime di gratitudine di 
un re e di un popolo. — (Marliani, D., 25 marzo 1861, p. 294.) 



Prodromi deW alleanza con la Prussia nel 1866. 

Qui vous a dit que la Diète Germanique est furieuse con- 
tre nous? Quant à moi, je crois qu' elle est plus disposée à 
étre notre alliée que notre ennemie. J' ai des raisons bien con- 
vaincantes pour le croire. L' AUemagne est libérale ; elle est 
un pays libre ; elle est déchirée malheureusement par des di- 
visions excessives, mais elle a un esprit de nationalité comme 
nous, esprit qui s' est développé avec une vigueur qui a do- 
passe toutes les bornes, ainsi que cela arri ve toujours dans 
des moments semblables. C est donc à tort que nous faisons 
des reproches à 1' AUemagne. L' AUemagne peut étre humi- 
liée ; je suppose que Jellachich, qui se trouve en ce moment 
aux portes de la capitale de V Autriche, y fasse son entrée ; 
cela pourrait encore nous décourager, mais il ne faut pas croire 
que quand il viendrait encore à y entrer en vainqueur, il au- 
rait pour autant éteint le mouvement de V AUemagne. Quel- 
ques-uns croient que la Diète Germanique ne peut pas nous 
étre favorable parce qu' elle verrait avec déplaisir l'agran- 
dissement de l'Italie. Quant à moi, je ne crois pas, et je ne 
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vois pas quel intérét peut avoir V Allemagne à ce que l' Ita- 
lie ne soit pas grande et puissante. Lors des premières dissen- 
tions qui sont survenues entre le Gouvernement d' Autriche 
et le Gouvernement Sarde, on a accuse celui-ci de ne vouloir 
pas avoir des relations commerciales avec l' Allemagne. Cette 
accuse a été un acte tout autrichien. Savez-vous plutót, mes- 
sieurs, ce qui aigrit les Allemands? C est qu'on les a con- 
fondus et on les confond avec les Autrichiens. C'est ce qui a 
fait croire que V Allemagne était 1' ennemie de l' Italie. Mais 
cela n'est point; T Italie est en très bonne harmonie avec 
r Allemagne, et une fois libre, l'Italie entrerà dans un com- 
merce très grand avec elle. — (Perrone di San Martino, 
Mmistro degli Esteri^ D., 20 ottobre 1848, p. 534.) 

* 

Ove non venissero a ristabilirsi le nostre relazioni diploma- 
tiche coir Austria, io troverei opportuno, anzi indispensabile, 
che avessimo un rappresentante a Francoforte, il quale po- 
tesse coltivare amichevoli relazioni colle potenze secondarie 
della Germania, e tenere il Governo informato di tutto quello 
che riflette la politica di quei paesi. Penso che la Camera si 
convincerà facilmente, come, nelle circostanze in cui ci tro- 
viamo, questa missione possa riuscire profittevole al nostro 
paese. — (Cavour, Ministro degli Esieri, D., 17 maggio 1856, 
p. 1761.) 

* * 

Queste parole * sono state scritte tre giorni prima che il 
telegrafo ci avesse annunciato che una mozione sottoscritta 
da 151 deputati era presentata alla Camera prussiana pel ri- 
conoscimento del regno d' Italia, ed in quest' occasione la 
Camera non mancherà di unire i suoi voti a quelli della Com- 
missione, e ciò servirà non solamente a restringere e rasso- 
dare i legami di simpatia e d' interesse che ci uniscono alla 
nobile nazione germanica, ma nello stesso tempo a dimostrare 



1 Allude ad un brano della relazione, colla quale, esortata la Camera ad 
approvare le convenzioni postali con la Grecia e la Svizzera, fu espresso il 
voto che presto ne fosse stipulata una colla Prussia. 
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che r Italia sa ben distinguere 1' Austria, nemica di libertà, 
dall' Alemagna, madre del libero pensiero. 

Spero che la Camera approverà in questa parte la propo- 
sta della Commissione, e che il Ministero vorrà fare in modo 
che si stringano viemmaggiormente le buone ed amichevoli 
relazioni fra le due nazioni pel bene di entrambe. — (La Fa- 
rina, D., 17 febbraio 1862, p. 1238.) 



Il Governo prussiano, a cui si allude nella relazione, non- 
ché nelle parole dell' onorevole signor La Farina, esternò con- 
tinuamente questi sentimenti favorevoli alla nostra causa. 

Per dimostrarlo, ricorderò solo che il suo rappresentante a 
Torino si è mantenuto fermo nella sua sede, come fece il no- 
stro a Berlino. Un inviato italiano * è stato colà accolto con 
grande simpatia e con tutti gli onori alla solennità dell' inco- 
ronamento del re di Prussia. 

Questi fatti sono più che bastanti a dimostrare che la sim- 
patia per r Italia è assicurata presso la nazione tedesca, che 
rappresenta quant' altre mai la magnanimità é la civiltà, e 
presso il Governo illuminato che presiede ai destini del po- 
polo prussiano. — (RiCASOLi, D., 17 febbraio 1862, p. 1238.) 

Noi dobbiamo vedere con simpatia i tentativi della Ger- 
mania, o signori, per trovare una permanente rappresentanza 
della sua unità nazionale. Noi crediamo vi sia una logica su- 
periore alle contraddizioni del momento. (Bravo/) Noi cre- 
diamo che queir opinione liberale germanica, la quale, ora, 
comincia ad esercitare una certa influenza anche nell' indirizzo 
dei Governi, comprenderà che la sua opera sarà resa molto 
più agevole quando essa saprà distruggere ogni vincolo di 
complicità con quegli interessi e quelle ambizioni che non 
hanno molto di comune cogli interessi e colle ambizioni che 
importano alla grandezza della Germania. {Bravo/} Io non 
ho mancato, o signori, di cogliere ogni occasione che mi si 
offerse in via ufficiale, e dirò anche in via extra-ufficiale, perchè 
il Governo si facesse l' interprete di quelli che io credo essere 
i veri sentimenti dell' Italia rispetto alla Germania. Ma gli è 



1 Era il generale La Marmerà. 
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vero pur anche che i nostri attuali rapporti diplomatici colla 
Germania rendono assai difficile lo sviluppo di questa poli- 
tica. Difatti la Dieta germanica e la massima parte degli Stati 
germanici non ci hanno riconosciuti. Noi abbiamo colto con 
piacere V occasione di annodare dei rapporti regolari con quel 
Governo a cui testé alludeva l' onorevole Guerrieri, il quale, 
sotto r indirizzo d' un principe illuminato e di un distinto 
uomo di Stato, pratica una politica sinceramente e schietta- 
mente liberale e nazionale ; abbiamo colta con piacere que- 
st* occasione (non ce ne vantiamo come di un gran trionfo), 
ma abbiamo colta con piacere quest' occasione, perchè gli 
Stati oggidì non si misurano soltanto dall' ampiezza del ter- 
ritorio e dal numero della popolazione, ma anche dalle idee 
che rappresentano. (Segni di adesione.) Ed i rapporti che ab- 
biamo avuto col granducato di Baden ci han provato quali utili 
e fecondi risultati si potranno ottenere un giorno quando la 
Germania ci tenderà giustizia, e per i reciproci interessi mo- 
rali coi rapporti regolari che si stabiliranno un giorno tra la 
Germania e l' Italia. — (Visconti Venosta, Ministro degli 
Esieri j D., 12 maggio 1864, p. 4288-9.) 

•In quanto a me, io do il mio voto con lieto animo alla 
legrge attuale approvativa di questo trattato • e faccio le mìe 
congratulazioni al Ministero che ebbe la fortuna di conchiu- 
derlo ; in quanto che veggo in esso non solamente un atto 
economico di una certa importanza per noi, e conforme ai 
principii che abbiamo adottato in fatto di economia pubblica, 
ma vi veggo pure un avvenimento politico di gravissima si- 
gnificazione. 

Signori, io mi riporto al 1848, a queir epoca in cui entrai, 
mio malgrado, nelle cose politiche, e mi trovai appunto a trat- 
tare delle cose di Germania. Ebbene, allora, quantunque nel- 
r assemblea nazionale di Francoforte fossero radunati tutti i 
liberali più distinti della Germania, tuttavia, quando si par- 
lava di costituire l' Italia in nazione, si trovava fra i membri 
di queir assemblea sì strana quest' idea, che veniva respinta, 
dirò, con disprezzo. 



* Il trattato di commercio con gli Stati dello Zollverein. 
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Eppure, o signori, i tempi sono progrediti, ed ora in quel 
medesimo paese vediamo V idea dell' Italia accolta non più 
come r Italia di prima, ma come una nazione grande, forte 
e indipendente. 

Io ricordo, o signori, quella trista parola pronunziata tempo 
fa da un Ministro, non dirò tedesco, ma austriaco, il quale 
diceva che V Italia era una espressione geografica. 

Ebbene, o signori, questa parola nel 1848 si pronunziava 
ancora, ed in oggi l' Italia è nazione, ed il popolo intelligente 
della Germania bene intende adesso che ricaverà molto mag- 
gior vantaggio stringendo amicizia con l' Italia, nazione libera 
ed indipendente, e che si farà ricca,- anziché coli' Italia op- 
pressa e divisa. 

Epperciò, o signori, io credo di non andar errato quando 
scorgo nel riconoscimento dell' Italia dalla massima parte delle 
potenze tedesche, e nella conclusione di questo trattato di 
commercio uno dei fatti più significativi, più importanti per 
il nostro risorgimento. — (Menabrea, S., 8 marzo 1866, p. 302.) 



Prime inclinazioni verso V Austria, 

Quando veggo che la Russia estende i suoi dominii fino 
air estremo Oriente e coi suoi eserciti va a portare la civi- 
lizzazione in quei paesi a noi quasi ignoti, benché siano stati 
la culla della nostra schiatta, quando veggo la Russia tentare 
di dominare la China e forse in epoca non troppo lontana 
collocare un suo proconsole sul trono del Celeste Impero, io 
credo che 1' Austria anch' essa debba preoccuparsi della que- 
stione d' Oriente, e quando essa ci penserà seriamente, si av- 
vedrà che a lei meglio conviene di avere amica una nazione 
come r Italia, anziché avere nemica una nazione che può por- 
tare sui campi di battaglia 250 mila combattenti o presentar 
sul mare una flotta formidabile. 

Allora quella persuasione entrerà pure nella mente dei cit- 
tadini di queir Impero, e se mai quel Governo resistesse alla 
pressione morale che ne nascerà per lo scioglimento della que- 
stione di cui si tratta, un colpo di spada potrà troncarlo con 
più facilità. — (Menabrea, S., 8 marzo 1866, p. 303.) 
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Violazione francese 
della Convenzione di Settembre. 

Ho fra le mani, o signori, due libretti di massa di soldati 
della legione d' Antibo, i quali somministrano il miglior docu- 
mento che essi erano nello stesso tempo soldati del papa e 
soldati dell' esercito francese. 

Il giuramento che uno di quei soldati prestava al papa 
manca, e nel libretto intestato Légion romaine vi è il giura- 
mento come soldato francese, concepito nei seguenti termini : 

« Io giuro obbedienza alla Costituzione e fedeltà all' impe- 
ratore. » Ecco, i soldati del papa, i quali giurano fedeltà al- 
l' imperatore dei francesi e scontano a Roma il servizio che 
debbono all' esercito francese, sono notati nei reggimenti fran- 
cesi d' onde uscirono, e dove, all' uopo, ritorneranno. — (Mi- 
celi, D., 5 dicembre 1867, p. 30 11.) 

Ho qui sotto gli occhi il libretto del signor Déforges da 
Nantillois. Questi entrò nel i8<* reggimento di linea il 26 giu- 
gno 1863, ed era giunto al grado di caporale il 27 aprile 1864. 
Doveva terminare il suo servizio in Francia il 26 giugno 1870, 
giusta la legge del 21 marzo 1832. Ebbene, entrato nella le- 
gione di Antibo il 26 maggio 1866, gli è fatto buono il ser- 
vizio prestato per lo innanzi e gli è ordinato di restare nella 
legione fino al 26 giugno 1870, siccome era prima stabilito. 

Ho qui un altro libretto del signor Hasler da Didenhein, 
che apparteneva al 33° di linea francese. Di costui abbiamo 
il libretto del corpo, quando era in Francia, oltre quello che 
gli era stato dato nella legione romana. Allorché a Montero- 
tondo furono fatti prigionieri alcuni soldati di quella legione, 
Garibaldi chiese ai medesimi la promessa di non più battersi 
contro r Italia. Essi risposero : E la nostra posizione chi ce 
la garantirà? Noi dobbiamo compiere i nostri sette anni, e 
se non possiamo ritornare nella legione, dobbiamo andare a 
servire in Francia. — (Crispi, D., 16 dicembre 1867, p. 3173-) 
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Conseguenze di Mentana. 

Mentana probabilmente oggi ha santificato il suo nome. 
Se non fosse il sangue di Mentana che ha scritto V incompatibi- 
lità di un'alleanza disastrosa, probabilmente oggi noi saremmo 
incamminati in quella serie di sventure che opprime un po- 
polo generoso, che non seppe calcolare come, quando si com- 
batte per falsi principii, si offende colla moralità il sentimento 
e la coscienza del valore, e si perde, in onta alle grandi tra- 
dizioni militari. {Bravo! Benissimo! — Applausi a sinistra,) — 
(Fabrizi, D., 19 agosto 1870, p. 4030.) 



Ritorno alla Convenzio7ie di Settembre. 

Il Governo francese ci ha fatto ufficialmente conoscere, 
dopo r ultima discussione che ebbe luogo in questa Camera 
sulla politica estera, che esso si proponeva di rientrare nella 
esecuzione della Convenzione di Settembre, ritirando le sue 
truppe da Roma [sensazione) y quando V Italia 1' avesse pure 
da parte sua osservata. 

Il Governo italiano non aveva altro a fare che prendere 
atto di questa dichiarazione, poiché la Convenzione di Set- 
tembre non fu mai denunciata da parte nostra.... 

Voci a sinistra. Fu violata dalla Francia. 

Ministro per gli affari esteri e dichiarare che, 

poiché la Francia intendeva rientrare nell' esecuzione di que- 
st' atto internazionale, noi avremmo continuato ad eseguirne 
lealmente le clausole, contando su di una giusta reciprocità 
della Francia nell'adempimento dei propri impegni. — (Vi- 
sconti-Venosta, Ministro degli Esteri^ 31 luglio 1870, p. 3725.) 



Perfetta libertà deW Italia nel i8yo. 

Presidente del Consiglio. L'onorevole Oliva, poi, mi 
permetta che io glielo dica, ci ha fatto un affronto col dichia- 
rare che noi parliamo di neutralità, quando siamo vincolati 
già da trattati. 

Oliva. Ho detto che si sospetta, e non che si sia vincolati. 
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Presidente del Consiglio. Io respingo assolutamente 
questa insinuazione. Bisognerebbe supporre [con forza) che i 
ministri volessero scientemente ingannare il paese e la Ca- 
mera in cose che possono compromettere il suo avvenire, e 
forse anche 1' esistenza dell* unità italiana. No, signori, non 
esistono, lo dichiaro recisamente, non esistono vincoli di sorta. 
Il Governo ed il paese sono perfettamente liberi di seguire 
quella politica che credono più utile all' interesse dello Stato. 
{Bravo ! — Segni generali di approvazione,) — (Lanza, Presi- 
dente del Consiglio^ D., i8 luglio 1870, p. 3466.) 



Oliva. Io mi felicito di aver chiesta la parola per una mo- 
zione d' ordine, perchè il presidente del Consiglio è stato po- 
sto nella necessità di fare una dichiarazione, di cui io sono 
lietissimo di prendere atto.... 

Presidente del Consiglio. Non ve n' era bisogno. 

Oliva ....cioè a dire che non vi sono impegni presi per 
parte del Governo, e questo procurerà un respiro di soddi- 
sfazione al paese. (Oh! oh! a destra,) — (Oliva- Lanza, D., 
19 luglio 1870, p. 3466.) 



La neutralità dell' Italia nel i8yo. 

Il Governo del Re ebbe solo ieri V altro una comunica- 
zione ufficiale e diplomatica dalle potenze le quali intendono 
prender parte alla guerra ; per conseguenza se fin qui non ha 
ancora pubblicato veruna dichiarazione, non si deve attribuire 
a trascuranza, ma tale ritardo derivò unicamente da che i ri- 
guardi dovuti alle potenze le quali vogliono impegnarsi nella 
guerra, richiedevano che si attendesse da loro una comunica- 
zione ufficiale, non dovendosi ritenere bastevoli le notizie che 
si potevano, per avventura, ottenere per via di giornali esteri. 

Ora dunque che è ufficialmente conosciuta V odierna con- 
dizione delle cose, ed è noto quali sono le potenze che in- 
tendono prender parte alla guerra, il Ministero venne in di- 
visamente di fare siffatta pubblicazione, che difatti verrà in 
luce nel giornale ufficiale di quest* oggi. — (Lanza, Presidente 
del Consiglio, D., 23 luglio 1870, p. 3638.) 
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L 'Italia e la gtierra franco-alemanna. 

10 non credo che il Governo italiano dovrebbe allearsi in 
questo momento alla Prussia, credo che sarebbe tanto fatale 
r alleanza prussiana quanto lo sarebbe la francese e viceversa. 
[Benissimo !) 

11 Governo italiano deve avere T ingegno di sapersi rego- 
lare in modo da poter risolvere la questione romana favore- 
volmente agl'interessi dell'Italia quando se gliene presenterà 
il destro. {Benissimo !) 

Lasciate che con un esempio io esprima meglio il mio con- 
cetto. Per me l'Italia è un bastimento in mezzo al mare in 
tempesta ; deve tener pronto il suo equipaggio, con le mani 
alle vele per entrare in quel porto dove il vento meglio la 
sospinge. — (NicoTERA, D., 25 luglio 1870, p. 3696.) 



Temuti pericoli d' un alleanza 
con la Francia nel 1870. 

Se sollevo oggi la questione ministeriale, non è perchè io 
abbia antipatia per gli onorevoli signori che stanno seduti su 
quel banco, anzi dirò che per taluni di essi sento simpatia, 
perchè credo che, se in luogo loro si fosse trovato qualcuno 
dei vostri rappresentanti {accennando a destra)^ noi saremmo 
stati impegnati nell'alleanza francese, ed oggi ci troveremmo 
nelle condizioni in cui versa la Francia. {Benissimo ! a sinistrai) 
È dovuto alla nostra fermezza, è dovuto alle manifestazioni 
della maggioranza del paese, è dovuto alla fermezza di taluni 
dei ministri se oggi 1' Italia non è chiamata a dividere le sorti 
del Governo francese. {Bene! a sinistra.) E voi, signori della 
destra, voi avete fatto di tutto per trascinare il Governo .su 
quella via {sensazione — rumori a destra) ; siamo noi che 
r abbiamo reso impossibile. {Nuovi rumori e proteste a de- 
stra). — (NicoTERA, D., 20 agosto 1870, p. 4053.) 
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Neutralità delV Italia nel i8yo. 

Vi è, o signori, una neutralità isolata, inoperosa, la quale 
rappresenta la rinuncia di un paese alla responsabilità, ma 
anche ai vantaggi di una politica attiva. 

Noi non abbiamo creduto, o signori, che questa parte spet- 
tasse air Italia, perchè l' Italia non può separare i suoi inte- 
ressi dagli interessi generali d' Europa. 

Noi dovevamo dunque cercare, nella natura dei nostri rap- 
porti colle potenze neutrali, quelle guarentigie che permettono 
ad un Governo previdente di poter sicuramente apprezzare le 
eventualità dell' avvenire e le condizioni della propria politica. 

Il Governo non ha mancato a questo debito suo. 

Era naturale che uno scambio di idee avesse luogo fra l'Ita- 
lia e la grande potenza neutrale sua vicina, 1' Austria. E que- 
sto scambio di idee non poteva avere altro risultato che quello 
di rendere sempre migliori i rapporti fra i due paesi, e di 
constatare da una parte e dall' altra il reciproco desiderio di 
un accordo intorno alle condizioni della loro neutralità. 

Infine, o signori, delle trattative ebbero luogo, fra l' Italia 
e la potenza la più spassionata nell' attuale conflitto, ed i cui 
interessi sono, al pari dei nostri, collegati colle condizioni tu- 
telari dell' equilibrio e della libertà dell' Europa ; delle tratta- 
tive, dico, ebbero luogo fra l' Italia e l' Inghilterra. 

In seguito ad alcune proposte iniziate dal Governo italiano 
sulla opportunità di dare, nell' interesse della pace é di quei 
principii moderatori che ci erano comuni, una base di mag- 
gior solidarietà all' azione delle potenze neutre, fino allora 
isolata e disgraziata, il Governo inglese formulò un accordo 
{udite/ udite!) pel quale l' Inghilterra e l' Italia si impegnano 
a non uscire dalla loro neutralità senza un preventivo scam- 
bio di idee e senza essersi comunicati i motivi che loro con- 
sig:liano a dipartirsi dalla loro attitudine presente. È questo 
un accordo scritto, il solo impegno che l' Italia abbia finora 
contratto. {Movimento (T approvazione ,^ 

Il Governo inglese, dopo avere concluso questo accordo 
col Governo italiano, lo propose alle altre grandi potenze neu- 
trali, perchè, ottenuto il loro consenso, esso intendeva poi di 
comunicarlo agli altri Stati neutrali. 

La Russia ci fece conoscere che essa aderiva a questo ac- 
cordo. {Benissimo! a destra.) 
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L* onorevole deputato Ferrari mi ha chiesto se noi daremo 
opera in comune coli' Inghilterra ad una mediazione fra i bel- 
ligeranti. 

L' onorevole deputato Ferrari comprenderà la riserva del 
mio linguaggio, perchè io non vorrei, parlando ora da questo 
posto e prematuramente, offendere delle suscettibilità d* onore 
che egli altamente rispetta, e che egli è forse meglio in grado 
di ogni altro in questa Camera di poter apprezzare. ( Vivi se- 
gni (V approvazione a destra, V onorevole Ferrari fa segni di 
adesione,) 

Mi basterà il dire che io confido che gli accordi di cui ho 
testé parlato possano essere una base per una ulteriore azione 
delle potenze neutrali onde affrettare per quanto è possibile 
il termine di questa guerra sciagurata, ed agevolare quelle 
condizioni che solo possono dare la guarantigia di una pace 
duratura. — (Visconti- Venosta, Ministro degli Esteri^ D., 
19 agosto 1870, p. 4028-9.) 



Condizioni indispensabili per una mediazione. 

Quando le forze nemiche si bilanciano ; quando V esito è 
incerto ; quando il vincitore, malgrado le sue vittorie, dubita 
di poter completamente raggiungere l' obiettivo che si pro- 
pone, allora non tardano a presentarsi ed a riprodursi le oc- 
casioni nelle quali 1* azione delle potenze neutrali è accettata 
come una necessità, talvolta anche come un beneficio, e può 
gettare un peso decisivo sulla bilancia della pace e della guerra. 
Ma quando una guerra si svolge come quella alla quale ab- 
biamo assistito ; quando la fortuna arride continuamente ad 
uno solo dei belligeranti, con una serie di inaudite vittorie, 
mentre dall' altra parte sorge 1' appello supremo alla lotta po- 
polare, allora la condizione delle potenze neutrali per eserci- 
tare una interposizione benefica si fa assai più difficile. Da un 
lato questa intromissione può essere considerata come un ti- 
mido consiglio inteso a scemare 1' energia della difesa, dal- 
l' altra parte come un calcolo ispirato da secondi fini per rapire 
al vincitore i compensi delle sue vittorie è dei suoi sacrifizi. 
[Benissimo ! Bravo !) — (Visconti-Venosta, Ministro per gli 
Affari Esteri, 21 gennaio 1871, p. 253.) 
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Perchè nel 70 fu indispensabile occtipare Roma, 

Il Governo italiano non aveva che un mezzo per adempire 
ai suoi doveri verso V Europa e verso il proprio paese, ed 
era di rendersi completamente arbitro e padrone delle sortì 
interne della intera penisola, perchè la necessità e le agitazioni 
della nostra situazione interna non diventassero alla loro volta 
arbitre e padrone della nostra politica estera. Ora, signori, 
quali erano le condizioni d* Italia ? 

Il Governo pontificio viveva in mezzo all' Italia come un 
Governo ostile, applicando ai suoi sudditi quelle dottrine la 
cui sola enunciazione aveva sollevato le proteste di tutti i po- 
poli civili, negando tutti i prìncipii che presiedono dovunque 
air organismo della moderna società, condannando nelle po- 
polazioni romane ogni desiderio dì progresso ed ogni aspira- 
zione nazionale. 

Ai nostri giorni questi Governi non hanno che una sola 
conclusione possibile, la rivoluzione. 

Lo Stato pontificio era, nel mezzo della penisola, terreno 
preparato per tutte le agitazioni politiche, per agitazioni che 
dovevano necessariamente destare un'eco profonda in Italia, 
perchè una doppia corrente di attrazioni spingeva Ronia verso 
r Italia, e l' Italia verso Roma. 

I Romani vedevano nel Governo italiano come il patrono 
e il vindice dei loro diritti ; il giorno in cui il Governo ita- 
liano avesse mancato a questo compito, che cosa sarebbe av- 
venuto ? 

Queste agitazioni non avrebbero cessato, ma si sarebbero 
rivolte ad altri prìncipii, e prima della fine della guerra, noi 
avremmo trovato i partiti estremi padroni di questa agitazione 
e in Italia e in Roma. 

Ma se il territorio pontificio era per tal modo il campo 
preparato per tutti questi pericoli, esso era anche il centro di 
un Governo la cui tradizione secolare era di chiamare lo stra- 
niero in Italia. La questione romana era la porta aperta agli 
interventi in condizioni europee incerte ed ignote, un osta- 
colo al definitivo costituirsi dell' Italia e alla libertà della sua 
politica, quando ogni nazione aveva più che mai bisogno dì 
cercare in sé medesima il migliore argomento della propria 
sicurezza. 
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No, signori, noi non abbiamo abbandonato le tradizioni di 
quella politica la quale ha finora presieduto al movimento ita- 
liano. In che cosa consisteva questa tradizione, se non nel 
mantenere in mano al Governo la disciplina, la iniziativa e 
la responsabilità dell' impresa nazionale ? — (Visconti- Veno- 
sta, Ministro per gli Affari Esteri ^ D., 21 dicembre 1870, 
p. 141-2.) 



Simpatie per la Francia dopo i disastri. 

Ve lo confesso ; in dieci giorni io sono invecchiato di dieci 
anni. {Bravo! a destra.) Io ho visto un 1814 a ciel sereno; 
una catastrofe che oltrepassa ogni previsione amica e nemica, 
un impero messo subitamente in dubbio non si sa come, e il 
telegrafo può apportarci da un momento all' altro le più straor- 
dinarie notizie. Infine Parigi, che tutti consideravano come la 
città dei piaceri, Parigi è sul punto di essere assediata ! 

È questa una gran lezione, signori, per gli Stati antichi e 
nuovi, è la disgrazia di un popolo col quale abbiamo innu- 
merevoli attinenze ; qualunque sia stato il suo Governo, noi 
sentiamo una solidarietà di razza, d' idee, di opinioni, dalla 
quale ci è impossibile di prescindere {benissimo ! a destra) ; 
sarà un' affinità di storia, di filosofia, di poesia, ma non pos- 
siamo negarla senza negare noi stessi. E ve lo confesso che 
se vedo taluno tripudiare di questa disgrazia {voci : No ! no ! 
nessuno !) ; se, dico, taluno 1' accoglie con giubilo stonante, 
intendo il suo sentimento, ma ne sono sconvolto, dubito di 
me, e mi chiedo con ansia se non stia per spezzarsi la soli- 
darietà, quando 1' uno piange e 1' altro ride d' un medesimo 
avvenimento. — (G. Ferrari, D., 19 agosto 1870, p. 4022.) 



Gli orrori della Comune di Parigi, 

Io credo che, da che sono scomparse le grandi capitali del 
mondo antico, scomparsa il cui mistero ci è forse in parte 
rivelato dalle scene detestabili che avvengono oggi in Parigi, 
io credo che nessun esempio abbia più avuto il mondo di si- 
mili scene. Ci è bensì stata una grande città che si è fatto un 
debito, per respingere l' invasione straniera, di dare sé stessa 
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in braccio all' incendio ed alla distruzione ; e* è stato un gene- 
rale, il quale ha avuto il generoso coraggio di assumere que- 
sta terribile responsabilità dinanzi alla storia del suo paese ; 
ma, o signori, fra V incendio di Mosca e l' incendio di Pa- 
rigi, fra il generale Rostopkin e gli sciagurati che hanno lan- 
ciato il petrolio nel Louvre e nel Lussemburgo, corre tutto 
r abisso che divide V eroismo dalla viltà, 1' amore della patria 
dall'odio deir umanità. {Molte voci: Bravo! Benissimo !) — 
(BoNFADiNi, D., 26 maggio 1871, p. 2341.) 

Io credo di compire un dovere, esprimendo un profondo 
sentimento di rammarico e di dolore, udendo in preda all' in- 
cendio e alla distruzione quella splendida Parigi, che è uno 
dei maggiori centri della civiltà del mondo ; e credo di farmi 
r interprete di un sentimento comune in questa Camera e nel 
paese, manifestando un senso di dolore per questa grande 
sciagura [vivi segni di adesione) y che colpisce una nobile na- 
zione, dolore che è sentito e diviso da tutti, e dall' Italia non 
meno vivamente che dagli altri, in nome di quella solidarietà 
che stringe i popoli fra loro, in nome di una causa comune, 
la causa della civiltà. [Bravo! Benissimo,) — (Visconti-Ve- 
nosta, Ministro per gli Affari Esteri, 25 maggio 1871, p. 2342.) 



Vivaci simpatie per la Francia. 

Sì, la Francia ci ha aiutati. E io domando, per quanti altri 
anni i desiderii dei patriotti italiani sarebbero rimasti senza 
soddisfazione, i martirii loro senza vendetta, se 1' esercito fran- 
cese non fosse venuto in Italia, se la diplomazia del conte di 
Cavour non avesse indotto l'imperatore Napoleone, non solo 
a venire qui, ma ciò che fu assai più difficile e nuovo, a tor- 
narsene via. [Ilarità.) 

Sì, l'aiuto della Francia, diciamolo altamente, perchè il con- 
fessare il vero onora, e il tentare di negarlo non sarebbe che 
un tentativo impotente di parere disciolti da ogni obbligo di 
gratitudine, 1' aiuto della Francia ha solo potuto dare corpo 
e realtà all' ardente desiderio degli animi nostri. 
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E si continua tuttavia a dire che noi perciò siamo rima- 
sti indegnamente ai piedi dell' imperatore francese dal 1859 
al 1870. 

Ah ! se la storia si volesse far bene, si confesserebbe che 
sono state assai più le volte che l' imperatore Napoleone ha 
ceduto ai desiderii dei ministri italiani, che non quelle che i 
ministri italiani hanno ceduto ai desiderii dell' imperatore Na- 
poleone ! {Bravo! Bene! a destra,) — (Bonghi, D., 3 feb- 
braio 1879, p. 3885.) 



Simpatie pel Montenegro, 

Un' accusa ci fu diretta, la quale aveva qualche ragionevo- 
lezza ; che cioè non abbiamo assecondato una certa proposta 
che fu fatta per concedere un porto di mare al Montenegro. 

Ebbene, signori, io non ho nessuna difficoltà di dichiarare 
quale fu il movente principale che ci fece esitanti ad accet- 
tare questa proposta, quantunque pieni di ammirazione per 
quel popolo valoroso, che ha saputo conservare miracolosa- 
mente la sua indipendenza attraverso inconcepibili difficoltà. 

Noi abbiamo esitato perchè una volta ammesso il princi- 
pio di un ingrandimento a scapito dell' integrità territoriale 
della Turchia, una questione di massima della più alta im- 
portanza rimaneva vulnerata, ed era aperta la porta alle pre- 
tensioni ed alle concessioni. La politica di opposizione agli 
smembramenti veniva in una parola ad essere seriamente pre- 
giudicata. — (Depretis, Ministro per gli Affari Esteri^ 2 feb- 
braio 1879, p. 3919.) 



L * Italia a Tunisi. 

La nostra politica a Tunisi non può essere che una sola, 
ispirata dall' interesse nazionale, ed è la conservazione dello 
statu quo nelle condizioni politiche della reggenza. 

Abbiamo a Tunisi dei numerosi nostri concittadini, dei 
quali dobbiamo proteggere le persone, gli averi, i traffici, ai 
quali dobbiamo conciliare la simpatia ed il rispetto del Go- 
verno locale. 

Ora con un Governo come è il tunisino, ed in una situa- 
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zione che non è scevra di difficoltà, mi si permetta di dire 
che, per conservare il credito e il prestigio d* un paese, è 
d' uopo evitare con gran cura tutto quello che può ispirare 
inutili diffidenze, od essere considerato come una prova d' in- 
successo o di debolezza. — (Visconti-Venosta, D., 31 gen- 
naio 1879, p. 3805.) 



L' onorevole Visconti Venosta accennò a Tunisi, rallegran- 
dosi che fosse prontamente cessata la missione affidata ad un 
nostro collega, all' onorevole Giovanni Mussi. 

Io devo dire da quali ragioni questa missione fu deter- 
minata. 

È inutile provarvi gli interessi nostri in quella residenza, 
e per la vicinanza delle coste e per la nostra colonia, più 
delle altre numerosa ; soltanto è certo che la nostra legittima 
influenza vi era stata negletta, credo anzi che questo stato di 
cose abbia impressionato anche V onorevole Depretìs, che vo- 
leva provvedere. 

Da ciò fu determinata la missione dell' onorevole Mussi ; 
missione politica e temporanea ^ perchè, conciliandosi col suo 
ufficio di deputato, non doveva eccedere il tempo delle ferie. 

Questo incarico non eccitò certamente i sospetti di una 
potenza, e tanto meno di quella colla quale vogliamo man- 
tenere i più intimi accordi, perchè essa ritenne naturale anche 
per noi quel diritto di vigilanza che sa con tanta perspicacia 
esercitare per proprio conto. 

L' incarico dell' onorevole Mussi, nel quale non entrava 
(lo dico altamente) e non poteva entrare nessun interesse 
personale, consisteva nel verificare lo stato delle cose, riferire 
e proporre opportuni provvedimenti. E fu da lui adempiuto 
con molta intelligenza ed abnegazione, e con pieno sodisfaci- 
mento del Governo. — (Cairoli, Ministro per gli Affari Esteri^ 
D., 3 febbraio 1879, p. 3893-) 
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Carlo Alberto a Novara} 

La battaglia, scrive il Cadorna al Buffa, cominciata alle 1 1 
e mezzo del giorno 23 volgeva in bene per noi sin verso le 4 
e mezzo. Da quest' ora piegò in basso la nostra fortuna ; per- 
demmo le posizioni, i nostri reggimenti dovettero lasciare il 
campo r un dopo 1' altro : V Austriaco venne quasi alle porte 
di Novara. 

S. M. Carlo Alberto stette sempre esposto al fuoco dov' era 
maggiore il pericolo ; le palle fischiavano del continuo sul di 
lui capo ; molti caddero morti vicino a lui ; anche la notte 
egli continuava a stare sugli spalti della città ov' era ridotta 
la nostra difesa. {Viva Carlo Alberto!) Il generale Giacomo 
Durando dovette trascinarlo, perchè cessasse di correre, or- 
mai inutilmente, rischi terribili. {Moltissime grida di Viva il 
Re! Viva Carlo Alberto!) Generale, rispose il Re, è questo 
il mio ultimo giorno ; lasciatemi morire. {Commozione prof on- 
dissima.) 

Quando il Re vide lo stato infelice dell' esercito, e gli parve 
impossibile il resistere ulteriormente e quindi necessario il 
chieder^ una sospensione d' armi e forse di accettare condi- 
zioni cui repugnava V animo suo, disse che il suo lavoro era 
compiuto ; eh' ei non poteva più rendere servigi al paese, cui 
da diciotto anni aveva consacrato la sua vita {qui la voce del 
ministro è interrotta da singhiozzi^ e si vede scolpita in viso 
dei deputati la medesima commozione) ; che aveva invano spe- 
rato di trovare la morte nella battaglia ; che in seguito a ma- 
turo riflesso aveva deciso di abdicare. 



* Carlo Cadorna fera ministro al campo con Carlo Alberto ; il Buffa, mi- 
nistro di agricoltura e commercio. Come tale, lesse alla Camera la lettera ri- 
cevuta dal primo. 
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Erano presenti ì duchi di Savoia e di Genova, il ministro 
Cadorna, il general maggiore e gli aiutanti di campo di S. M. 
Alle vive istanze fattegli perchè revocasse la detta decisione, 
Carlo Alberto fermamente soggiunse : — La mia risoluzione è 
presa ; io non sono più il Re (// pianto interrompe nuovamente 
la parola al ministro)^ il Re è Vittorio mio figlio. — (Buffa, 
D., 26 marzo 1849.) 



Carlo Alberto e la seconda campagna. 

Charles- Albert voulait la reprise des hostilités ; et il la vou- 
lait non seulement pour obéir en temps utile aux principes 
traditionnels et légitimes de la politique dynastique, mais 
principalement pour conduire à terme la généreuse entreprise 
de rindépendance italienne. Ou nous aurons une paix hono- 
rable et digne de Tltalie, avait-il dit après l'armistice de Mi- 
lan, ou nous retournerons sur le champ de bataille. Tout le 
monde sait que durant les sept mois de la suspension d*ar- 
mes, il n'eut dans son noble esprit qu'une pensée, dans sa 
grande àme italienne qu'une aspiration, dans ses parples et 
ses actes de chaque jour qu'une direction : celle d'un prompt 
rappel aux armes. Plus d'une fois ceux qui avaient l'honneur 
de l'approcher le virent, plein d'émotion au milieu de ses 
entretiens sur la guerre, porter vivement la main à la garde 
de son épée, et l'entendirent alors prononcer ces paroles : 
«Oui, nous retournerons bientót au combat. » 

Charles- Albert est mort cinq mois après la bataille de No- 
vare ; e' est le chagrin mortel occasionné par la catastrophe de 
Novare qui l'a tue. S'il n'avait pu reprendre les armes vers 
l'epoque où il les a reprises, la douleur profonde causée par 
l'impossibilité d'un retour au combat l'aurait également tue; 
combinez les choses comme vous voudrez ; dans l'état mala- 
di f où il était, le roi Charles- Albert, dans toutes les supposi- 
tions, devait mourir vers le temps où il est mort. Et alors que 
devenaient, je vous le demande, sa réputation et celle de sa 
dynastie ? L'ombre funebre qui piane en ce monde sur la téte 
des grands accusés serait déscendue sur sa tombe muette et 
solitaire. 

Les rois, comme les simples particuliers, sont soumis à la 
loi fatale des combinaisons humaines. Il n'y avait donc pas 
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de temps à perdre ; il fallait combattre de nouveau sans plus 
tarder ; il a combattu, il a mis cx)mme enjeu, dans la balance 
du sort, ce qu'il avait de plus précieux : sa couronne, ses 
jours et la vie de ses deux fils ; tous les trois ont noblement 
payé de leurs personnes et se sont justifiés par l'épée. — 
(A. Jacquemoud, 14 novembre 1849, p. 1274-5.) 



Carlo Alberto, 

Io per me in tanta meschinità d' uomini, una sola figura 
veneranda veggo elevarsi ed è quella di Carlo Alberto. {Fra- 
gorosissime grida di Viva Carlo Alberto! accompagnate da 
fragorosi applausi in tutta la Camera e in tutte le gallerie,) 

Mirate il martire d* Italia (additando il ritratto del Re) ; 
ai' vostri applausi fa eco 1' Italia, la storia lo vendicherà, gli 
farà giustizia ; e finalmente, se V Italia sarà destinata a sorgere, 
ricompenserà la virtù, rivendicherà la memoria di Carlo Alberto 
{Nuovi evviva a Carlo Alberto con prolungati applausi.) — 
(JosTi, D., 26 marzo 1849, p. 561.) 



Arrivo di Carlo Alberto a Oporto. 

Carlo Alberto giungeva in Oporto il 20 del mese d' aprile 
dopo un viaggio di 27 giorni, gli ultimi sei a cavallo. 

Era accolto cogli onori regali, e dal popolo con segni di 
simpatia, che crebbe inestimabilmente poiché fu conosciuto, 
talché sovente, andando e tornando dalla villa del Re, noi era- 
vamo trattenuti per via e ricercati della salute del signor Carlo 
Alberta. Rimase una settimana all' albergo del Pesce ove 
smontò ; pigliò quindi stanza in una casetta posta nella via 
dei Quartieri, allato al palazzo già abitato da D. Fedro dove 
non aveva che tre cameruccie. Durante quel tempo uscì a ca- 
vallo per visitare le primarie autorità. Il io maggio si trasferì 
nella villa suburbana del signor Ferreira Finto, posta in mezzo 
ad un delizioso giardino sulla riva destra del Douro, di cui 
dalla finestra della sua camera cubiculare S. M. vede il corso 
fino alla sua foce nel mare. — (Cibrario, S., 7 agosto 1849, p. 4.) 
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Magnanimi sentimenti di Carlo Alberto. 

In questo intervallo ' il Re mi ammise ogni giorno alla sua 
presenza, ed ebbe la bontà di meco lungamente trattenersi. 
Non vi esporrò minutamente le cose che furono dette da lui. 
Non posso però tacervi che sì nei discorsi tenuti particolar- 
mente con me, come in quelli che ebbero luogo alla presenza 
di tutti i commissari, egli parlava sempre con la più manife- 
sta compiacenza del nostro paese, ne parlava come di un og- 
getto che gli era indelebilmente scolpito nel cuore, ed al quale 
erano sempre rivolti tutti i suoi pensieri ; si tratteneva spesso 
sopra le cose e le persone che risvegliavano in lui grate e 
soavi ricordanze ; non di rado esternava anche le sue pene 
per le tristi condizioni presenti ; ma non una parola uscì dal 
suo labbro che indicasse rancore verso chicchessia ; non un 
detto sfuggi che dimostrasse una qualche afflizione per la sorte 
sua personale. Come dalla maestà del di lui volto profonda- 
mente afflitto e sereno ad un tempo, cosi dal di lui conver- 
sare si comprendeva che una grande sventura, la sventura 
della sua patria, lo opprimeva ; ma traspariva altresì una co- 
scienza tranquilla e purissima, la coscienza di nulla avere che gli 
si potesse rimproverare. — (Rattazzi, D., 14 agosto 1849, P«7«) 



Carlo Alberto e la guerra del 184^. 

La lettura dell'indirizzo'' della Camera lo ha visibilmente 
commosso ; al medesimo egli rispose tosto nei seguenti ter- 
mini : Non so trovare espressioni bastanti per ringraziare la 
Camera.... 

La guerra che abbiamo sostenuta contro V Austria era giu- 
stissima ; bastava a renderla tale il contegno che tenne in ad- 
dietro quella potenza verso di noi, quando pure, voluta dal 
Parlamento e da tutta la Nazione, non fosse giustificata dal 
dritto di rivendicare la indipendenza nazionale. Almeno io fui 
sempre convinto della giustizia di questo diritto, quantunque 
debba confessare che non tutti avessero un eguale sentimento. 



• Il Rattazzi fu dalla Camera mandato insieme con altri deputati ad 
Oporto per presentare un indirizzo a Carlo Alberto. 

2 Deliberato dalla Camera a re Carlo Alberto dopo la sua abdicazione. 
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Questa guerra non poteva nemmeno dirsi imprudente, perchè 
se, come alcuni corpi, tutti i soldati avessero combattuto nella 
seconda campagna nel modo stesso che combatterono nella 
prima, le nostre armi sarebbero state certamente vittoriose. 

Dopo r infelice battaglia di Novara, nella quale ho più e 
più volte esposta la mia vita, desiderando d' incontrare la 
morte, era mia intenzione di ripiegarmi sopra Alessandria e 
Genova per continuare la lotta ; ma i miei generali mi dis- 
sero che questa ritirata era impossibile nello stato in cui si 
trovava il nostro esercito. Quindi, costretti di venire a patti 
col nemico, ho deliberato a preferenza di abdicare, anziché 
sottoscrivere condizioni che offendessero V onor mio ; abdi- 
cando, portavo speranza che il nemico si sarebbe indotto a 
questo atto a condizioni meno gravi e meno dure per il paese. 
Non ostante però la mia abdicazione, se mai sorgesse una 
guerra contro V Austria, qualunque sia la potenza da cui le 
venga mossa, accorrerò spontaneo anche qual semplice sol- 
dato fra le file dei di lei nemici. Solo, non potrei ritornare in 
Italia, perchè non voglio colla mia presenza creare ostacoli ; 
colà ho lasciato mio figlio, e farà egli. L' animo mio è pro- 
fondamente angosciato per le sventure che pesano sopra V Ita- 
lia dopo il rovescio di Novara : ho letto col più grande cor- 
doglio i tristi casi di Brescia e di Bergamo ; la miseranda sorte 
dei Lombardi e dei Veneti mi affligge vivamente il cuore. 

In mezzo a tante cause di dolore, l'animo mio si solleva 
d' alquanto allorché ricordo le prove di valore che diedero 
negli ultimi fatti molti ufficiali, ed alcuni corpi, fra i quali mi 
è grato menzionare 1' artiglieria piemontese e lombarda. Mi 
solleva del pari il pensiero e la speranza che, venendo mag- 
giormente diffuso il sentimento di nazionalità e di indipen- 
denza, si conseguirà un giorno ciò che io ho tentato. Questo 
è il voto che nel mio ritiro faccio costantemente per l' infe- 
lice mia patria. — (Rattazzi, D., 14 agosto 1849, p. 5.) 



Vittorio Emanuele dopo Novara. 

Nel momento di quella funesta sciagura, di cui ora ricorre 
r anniversario, Vittorio Emanuele II nulla disperò, ma me- 
more di sé stesso e vero figlio di un eroe, e vero postero di 
quegli eroi sabaudi che anche colle provincie inondate da pre- 
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potenti nemici volsero sempre il viso alla fortuna, furono sem- 
pre più padri che signori, non esitò a tener salda la religione 
della sua parola. 

Non r immenso dolor figliale lo affranse ; non 1' oppresse 
r avversità, resistendo al pari alle più strazianti emozioni del- 
l' animo, e mentre dava 1' ultimo amplesso ad un padre che 
non doveva più rivedere, resistendo alle tentazioni palesi de- 
gli esterni nemici, come alle più subdole ed incalzanti degli 
interni, provò a tutti che i Reali di Savoia non seppero mai 
e per qualunque e terribile ed inaspettato avvenimento, scen- 
dere a transazioni trattandosi d' onore, di promesse e di giu- 
ramenti. 

Non entrerò negli arcani diplomatici né sarò cosi ardito 
di sollevare quelle cortine che ordinariamente velano le cupe 
negoziazioni con un nemico baldanzoso e prepotente. Ma non 
sarebbe temerità il sospettare che grandi e lusinghiere saranno 
state le esibizioni al giovine nostro sovrano, per indurlo a rien- 
trare nel sistema antico e prescritto dalla nostra politica condi- 
zione ; ad annichilare quei miglioramenti d* ordine, di civiltà 
e di libertà felicemente inaugurata, a rinunziare insomma a 
quelle benedizioni di gratitudine che noi vivi gli indirizziamo 
continuamente, e che i posteri eternamente gli ripeteranno. 

Né presso alcuno sarebbe sembrato eccessivo agli stranieri 
per cattivarsi 1* alleanza dell' inespugnabile custode delle Alpi ; 
forse a ninna indennità di guerra noi saremmo soggiaciuti, 
forse il nostro territorio si sarebbe accresciuto dei ducati a 
noi limitrofi, e di qualche altro tratto più lontano ancora. 

E certo 1' esempio di Napoli, di Roma e di Toscana, avrebbe 
servito di pretesto ad un animo meno elevato per rompere la 
fede e spergiurarla; ma non ben si apposero i tentatori. Il 
nipote di Emanuele Filiberto, di Carlo I, di Vittorio Ame- 
deo II e di Carlo Emanuele, il figlio del migliore fra i suoi 
antenati tutti, fu inaccessibile ad ogni ingiuriosa insinuazione; 
inflessibile nell' onore come il suo brando in battaglia, re- 
spinse ogni lusinga ; accettò la sventura, ma mostrò di non 
averla meritata e di esserle superiore serbandosi intemerato. 
L' eterno avversario dell' indipendenza italiana soccombette 
nell'inglorioso agguato che tese al giovine coronato; la scal- 
trezza fu vinta dall'ingenuità; la tentazione non trovò appi- 
glio in un cuore che non palpita che pel bene e per la libertà 
dei suoi popoli. 
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E siccome il nuovo Re, chinando la fronte sotto un diadema 
allora stillante sangue i conobbe il peso dei doveri ai quali si 
assoggettava, così conobbe pure tutta la santità della missione 
a cui era chiamato, e quanto ardua impresa gli rimaneva a 
compiere, cioè di continuare V opera di rigenerazione, di cui 
r augusto suo genitore aveva gittate le fondamenta. 

Egli non ignorava che il primo pregio di un Re è la fe- 
deltà delle promesse ; il secondo, di essere incrollabile nel man- 
tenerle. Di ritorno nella sua capitale e cosperso ancora della 
polvere degli accampamenti, stese la destra a confermare quelle 
istituzioni, le quali, come saranno il più sicuro pegno della 
nostra felicità, così saranno il più splendido monumento della 
reale sabauda munificenza. — (Arborio Di Gattinara, S., 
8 aprile 1850, p. 202-3.) 



Conseguenze di Novara, 

Dirò peraltro, posciachè si toccò di Novara, che la scon- 
fitta di Novara può dirsi quella che ha forse contribuito mag- 
giormente a svolgere e meglio radicare il sentimento della 
nostra unità e far sì che oggidì noi possiamo dalle varie Pro- 
vincie d' Italia essere raccolti in questa assemblea. {Benissimo 
a sinistra^ numerosi segni di approvazione .) 

Se la Casa di Savoia non avesse compiuta questa sua mis- 
sione, se lealmente e arditamente non avesse fatto V ultimo 
esperimento delle sue armi, io non so quali oggidì sarebbero 
le sorti di questa povera Italia. — (Rattazzi, D., 17 marzo 
1862, p. 1629.) 



Caratteri della nazionalità italiana. 

La nazionalità dei popoli italiani non è politica, è vero, 
ma è da natura. Ora la natura è qualche cosa ne* rispetti po- 
litici. Non ostante la divisione dei diversi Stati della Penisola, 
i loro interessi convergono ad un punto, mentre quelli di 
Francia o di altro Stato d' Europa divergono spesso. 

Gli Italiani hanno lo stesso territorio e lo stesso cielo che 
li feconda, gli stessi monti e lo stesso mare che offrono co- 
mune difesa e comuni beneficii, la stessa lingua, la stessa re- 
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ligione, gli stessi costumi, le stesse tradizioni, le stesse spe- 
ranze, comuni le paci e le guerre, comuni le sventure e le 
glorie, comuni i destini passati e avvenire. Questa comunione 
di tanti e si preziosi interessi, mentre li separa dagli altri po- 
poli coi quali si trovano sovente in opposizione, gli unisce fra 
loro e ne forma come una sola famiglia. Ond' è ragionevole e 
saggio che un Italiano sia fatto cittadino per condizioni e modi 
più facili che uno straniero. Nello straniero può essere appas- 
sito r interesse dell* antica patria colla nuova ; neir Italiano, 
r interesse della nuova patria e dell' antica è uno, perchè una 
del suo cuore è la patria. — (Maestri, S., 21 ottobre 1849, 
p. 190.) 



Garibaldi. 

Il generale Garibaldi,' a parer nostro, non può venire ri- 
putato reo d' altro che di sue prodezze. {Applausi prolungati in 
ogni parte.) 

Reo di essersi partito da Montevideo coi valorosi suoi com- 
militoni appena seppe che un fremito di vita novella animasse 
la nostra Penisola, reo d' aver offerto la sua spada, la sua 
vita al magnanimo Carlo Alberto per 1* immenso suo desi- 
derio di propugnare, combattendo sotto gli ordini di lui, la 
santa causa dell' indipendenza d' Italia ; reo di non aver po- 
tuto, stante il divieto delle eccellenze del luglio 1848, venire 
accolto sotto i patrii vessilli, onde far trionfare i nostri batta- 
glioni sul Mincio, suir Adige ; reo di aver serbato illeso a 
Roma r onore delle armi italiane, onore altrove caduto ; reo 
di aver combattuto contro stranieri, i quali venivano a im- 
porre ai generosi Romani il più infame dei dispotismi ; reo, 
mi si conceda il dirlo, a onore dei nostri, reo di aver fatto 
rivivere nella terra latina un anelito dei Camilli, degli Sci- 
pioni ; di aver accresciuto la schiera dei Carmagnola, degli 
Sforza, degli Zeno, dei Ferruccio, dei Sampieri e dei Paoli, 
nei suoi ardimenti ; di aver accoppiato l' impeto di Giovanni 
de' Medici delle Bande Nere, all' intrepidità del suo concit- 
tadino generale Massena, che a ragione era chiamato figlio 
della vittoria, reo infine di aver rifiutata la dittatura di Roma 



Arrestato a Chiavari il 4 settembre, d' ordine del Ministero dell' intemo. 
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che gli veniva offerta per acclamazione, e di aver tentato soc- 
correre all'agonizzante Venezia, nei cui deserti campi, straziato 
e profugo, perdette miseramente la moglie. Questi sono, o 
signori ministri, questi sono i reati del generale Garibaldi. 

Né si tentò di calunniarlo con asserire che ei sia animo tor- 
bido, suscitatore di insurrezioni, tendente a repubblicanizzare 
codeste Provincie ; imperocché il Ministero, che quando vuole, 
sa tutto, non può ignorare come il prode Generale, soprat- 
tutto dopo aver toccato V ultime rotte, abbia detto più volte 
e dica tuttora, che 1' unica speranza d' Italia si è rifuggita in 
questo regno subalpino, che le sorti di essa stanno nelle mani 
della dinastia sabauda, nel senno del Re, successore a Carlo 
Alberto, né può manco ignorare come non gli sia sfuggita 
più una parola che miri ad eccitare o favorire i principii re- 
pubblicani. — (Baralis, D., io settembre 1849, p. 375.) 



La vera forza di Garibaldi. 

Permettete che io, non essendo garibaldino, vi spieghi il 
nostro collega di Caprera con giudizio indipendente. Che cosa 
è Garibaldi? [Segni di attenzione.) Bisogna che noi assistiamo 
alla sua nascita, e che io vi ricordi la vostra stessa infanzia, 
voglio dire l'infanzia del regno. Voi sapete che vi furono 
tempi tristissimi, in cui, dopo la sconfitta di Novara, il Pie- 
monte gemeva derelitto, unica potenza italiana libera, unica 
con un Parlamento, unica con una monarchia liberale. 

In quella notte tenebrosa convenne che il Re di Sardegna 
solo, alla testa di 5 milioni d'uomini, lottasse contro l' Italia 
e contro l'Austria; in altri termini, convenne che 5 milioni 
d'uomini lottassero contro 60 milioni. La lotta pareva im- 
possibile, ma in quella notte, in quella desolazione, il Pie- 
monte ricorse, come nei casi disperati, ai mezzi straordinari, 
forse soprannaturali, e poiché abbiamo parlato del dèmone 
della rivoluzione, vi dirò che gli uomini del Piemonte ricor- 
sero all'arte magica delle cospirazioni. 

Presto apparvero numerose larve in Napoli, a Palermo, in 
Lombardia, in tutte le provincie italiane; chi fossero non si 
sapeva, ma gli antichi principi impallidivano e, superstiziosi 
come erano, temevano le ombre de' loro paesi quanto i sol- 
dati del Piemonte. 
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L'arte magica sì combinò senza confondersi col Governo 
piemontese, e per lasciare le metafore, il Governo piemon- 
tese continuò a funzionare regolarmente coi suoi ministri, de- 
putati, ambasciatori e agenti e si attenne alla base del di- 
ritto pubblico europeo sanzionato a Vienna; le cospirazioni 
rimasero la sottintesa forza della sua futura azione. 

Quindi due Governi nel!' Italia liberale, due anime nel 
Piemonte stesso. Ogni sommossa italiana vi figurava come un 
disordine ufficiale e una gioia occulta. Scoppia a Milano la 
sommossa del 6 febbraio ? Che disordine ! che attentato ! E 
ognuno dice in segreto : peccato che non abbia riuscito ! 

Pisacane parte pel regno di Napoli. In pubblico si dice : 
qual rompicollo ! In privato : che disgrazia se non trionfa ! 
Ecco il Re di Napoli assediato dalla rivoluzione; gli si offre 
la federazione, e si pensa all'unità. Parlo sempre di tempi 
che chiamo notturni, di tempi in cui, mancando ogni luce, 
mal si discernevano gli amici dai nemici ; ma in quella notte, 
o signori, in mezzo a quei fantasmi cui la fortuna d' Italia 
doveva dare il titolo di uomini politici, si vide una larva più 
lucente delle altre e che prese corpo e consistenza quasi fosse 
V homunculus degli alchimisti. {Risa di approvazione.) 

Fatto strano! V homunculus lasciava tutto agli altri e vo- 
leva nulla per sé : tutti diventavano grandi dignitari, alti im- 
piegati, eccellenti governatori ; egli si occupava di Palermo, 
di Napoli ; poi avendo inteso che tutto dipendeva da Roma, 
voleva dar Roirm d'un colpo al Re, al popolo, alle Camere; 
ma capite, o signori, adesso la forza di Garibaldi? Chi dà è 
signore, ha corte e cortigiani, e il popolo, che è misero, che 
è avido di giustizia, il popolo, a cui fu detto che tutto di- 
pendeva da un grande atto di giustizia da compiersi a Roma, 
adorò Garibaldi e lo adora ancora come il suo genio tute- 
lare.... {Benef)^{G. Ferrari, D., ii die, 1867, p. 3063.) 



Altissima missione del Piemonte. 

Io ho delle buone ragioni, o signori, per desiderare che il 
Governo nostro appaia, quale è in verità, paternamente buono 
e generoso. Ho le mie buone ragioni per desiderare che men- 
tre in sulle nostre porte non vediamo se non stragi e follie 
crudeli ; mentre d' appresso e da lontano ci percuotono le 

Digitized by VjOOQ IC 



FRAMMENTI DI STORIA IN PARLAMENTO. 53 

orecchie grida d' oppressi e di dolenti, qui nel paese nostro, 
in questa terra che Dio così visibilmente protegge, non che 
la giustizia, sovrabbondi 1' umanità. 

Noi siamo, o signori, sullo sciogliere un gran problema; se 
la libertà giovi, se un popolo possa reggersi felicemente con 
quella ; se ci avanzino forze a portare i suoi amplessi e le sue 
dolcezze inebrianti ; se la ragione umana duri, o se abbia esu- 
lato compiutamente dalla terra. Alcuni (e non son pochi) si 
struggono in gridare e divulgare che siamo in piena anarchia. 
Ciò prova che lo immaginarlo anche falsamente, è per loro 
suprema letizia. Ora, perchè non interrompere questi osceni 
tripudi, mostrandoci non solo giusti e temperati, ma altresì 
splendidamente buoni e generosi ? 

Non è lieve fatica o lieve onore avere tra le mani ed essere 
nominati portatori e custodi dell' italiano vessillo. Tutti gli 
occhi sono levati ora sopra di noi. Amori ed ire immense ci 
seguono ; i nostri fatti, la nostra vita politica sono da più 
parti, e per diverse cagioni, argomento perenne di affannosa 
trepidazione. Epperò quando veggo certuni da qualunque banda 
arrivano, i quali tentano di scemar fede nei popoli, e metter 
risse e scompigli, io che non ho mai odiato alcuno, io sono 
tentato di odiarli, tanto mi pare enorme ed intollerabile la 
loro scelleratezza verso la patria. — (Gioia, S., 4 giugno 1850, 
P- 433.) 



Re e Popolo. 

Le istituzioni sono rimaste sul nostro suolo, la libertà ita- 
liana tiene ancora alta la sua bandiera in questo paese, per- 
chè il popolo ne è degno, perchè egli ha saputo comprendere 
la difficoltà della sua posizione, ed ha saputo a tempo piegare 
davanti a certe dolorosissime necessità. {Segni di approva- 
zione,) 

La libertà è rimasta su questo suolo, perchè il popolo ha 
alla sua testa un principe leale, perchè la corona subalpina è 
portata da un principe il quale ha saputo comprendere che 
r essere figlio di Carlo Alberto gì' imponeva grandissimi do- 
veri, ed io desidero che non mi costringiate a ricordare che 
il vero iniziatore della rivoluzione italiana fu il padre del prin- 
cipe che regna ora in Piemonte. Poiché fino dal 1846 egli con 
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atti significativi chiamava i popoli italiani a pensare alla grande 
causa della nazionalità e dell' Italia. E di ciò si ricorda il prin- 
cipe che ci regge. 

Egli sa che il popolo che egli è chiamato a governare è 
un popolo docile, ma nello stesso tempo un popolo fermo ; 
e si è a questa reciproca concordia di principe e popolo, che è 
dovuta la conservazione della libertà in Piemonte. (Sì! sì!) 
Inoltre, sapete voi perchè la bandiera italiana è rispettata 
sopra questo suolo? Perchè noi siamo gli eredi di tutte le 
glorie della guerra dell' indipendenza, perchè siamo gli eredi 
della recente rivoluzione italiana ; perchè i grandi fatti di Ve- 
nezia, di Brescia, di Roma e di Messina sono riverberati sopra 
cotesta bandiera, ed appunto perciò siamo rispettati dalle po- 
tenze che ci circondano. — (L. Valerio, D., 24 gennaio 1851, 
P- 650.) 

Costanza del Piemonte per V Italia. 

Un generale che ha valorosamente combattuto per l' indi- 
pendenza italiana,' ci diceva uno di questi giorni: rinunciate 
al pensiero italiano, e voi sarete più strettamente uniti con 
una parte degli Stati ; rinunciate al vostro pensiero italiano e 
diminuiranno gli sforzi che voi dovete fare pel vostro eser- 
cito, che è il maggiore nostro dispendio. 

Ma quando noi, o signori, potessimo rinunciare alle tra- 
dizioni che la Monarchia Sabauda ci ha trasmesso dal mo- 
mento in cui venne ad impiantarsi al di qua delle Alpi, quando 
noi potessimo rinunciare alla politica di Carlo Alberto, quando 
noi potessimo dimenticare il nostro vessillo, quando noi po- 
tessimo obliare le disposizioni del proemio del nostro Statuto 
che proclama la Corona di Savoia una Corona italica, quando 
noi potessimo dimenticare le memorie del 1848 e dire a quelle 
Provincie dello Stato ; noi abbiamo cessato di essere Italiani ; 
se le difficoltà che ci si annunziano cessassero di là, sorgereb- 
bero da tutte le parti del territorio, e quelle stesse Provincie, 
ne sono certo, non amerebbero essere governate da noi, per- 
chè nessuno al mondo, e tanto meno gli uomini valorosi ed 
onorati come colui che ci faceva queir invito, ama di essere 
governato da uomini senza onore. {Bravo! Bene!) 



^ Il generale D'Aviernoz, savoiardo, acceso e tenace conservatore. 
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Credo dunque che l' influenza del Parlamento debba eser- 
citarsi per sollecitare dal Governo un definitivo ordinamento 
deir esercito, per sollecitare che questo ordinamento sia fatto 
con tutta r economia che richiedono le condizioni del tempo 
e le condizioni dell* erario ; ma che noi dobbiamo guardarci 
dall' invitare il Governo ad entrare in una via per cui cesse- 
rebbe la forza militare, la forza politica della Casa di Savoia 
e del paese ove essa ha sede. — (Boncompagni, D., 3 mag- 
gio 1852, p. 578.) 



Le aspirazioni all' Unità. 

Invito il signor Ferrari * a consultare la Storia del paese, 
e vedrà che a Napoli ed in Sicilia si desiderava V unità sin 
dal 1820 (con calore) ; che per essa si combatteva sin dal 1814 ; 
che Messina e le provincie di Catania e Caltanisetta, al 20, non 
pugnarono per la federazione ; esse volevano V unità italiana ; 
che per essa combatteva Bentivegna e tutti coloro che insor- 
sero nel memorando giorno del 4 aprile ; che per V unità, men- 
tre stavano 25,000 soldati nelle strade di Palermo, si gridava : 
Viva Vittorio Emanuele ! che a Catania il giorno 8 aprile i86o, 
30,000 individui disarmati, inermi, hanno fatto ritirare 3000 
uomini armati, al grido di Viva Vittorio Emanuele! Viva 
V Italia ! E cosi si gridava a Siracusa, città chiusa dal mare, 
a Messina sotto la cittadella, a Noto, dappertutto ; tutto ciò 
prima ancora che Garibaldi giungesse nell' isola. 

Io non voglio con questo menomamente diminuire la glo- 
ria di quelP uomo grande ; ma quando sento menomare la 
gloria del mio paese, io sento il dovere ed il diritto di di- 
fenderlo e pretenderla a preferenza di chicchessia. — (Bruno, 
D., 4 aprile 1861, p. 411.) 



L' Italia non fu mai federalista. 

Io domando al signor Ferrari : dov' è la federazione ita- 
liana nel nostro passato? Una federazione stabile, ordinata, 
nazionale dov' è ? Me 1' additi in cortesia. Io non la conosco, 



1 Giuseppe Ferrari, avversario dell* Unità, fautore della Federazione. 
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giacché suppongo che non mi vorrà citare come tale né la 
Lega Lombarda, né la politica artifiziata di Lorenzo de' Me- 
dici, né i vincoli che stringevano i Comuni all' Impero, né le 
relazioni che in certe contingenze unirono le repubbliche al 
pontificato. Io cerco la confederazione dei comuni e delle re- 
pubbliche, e in cambio trovo le discordie insanabili, le lotte 
sanguinose rinascenti in ogni anno, ad ogni stagione, lotte che 
desolarono 1* Italia e la lacerarono a brani a brani ! (Bravo !) 

Non avete voi stesso contate 2500 guerre, la maggior parte 
delle quali fraterne? {Applausi,) 

E non avete voi scorto al di sopra di questa vertiginosa 
e cruenta anarchia, protendersi minacciosa e gigante 1' ombra 
della signoria barbarica ? Io cerco le origini della federazione 
italiana e vi trovo le cagioni della dominazione forestiera. — 
(Carutti, D., io ottobre 1860, p. 983.) 



// combattimento della Cemata. 

Sorse alfine il memorando giorno della battaglia della Cer- 
naia. Era 1' ultimo disperato sforzo dell' esercito nemico. 

Io non mi attento, o signori, di descrivere le valorose ge- 
sta del nostro esercito in quel memorando giorno ; altra voce 
ben più eloquente che non é la mia si richiederebbe, affinchè 
le parole non fossero minori del soggetto. 

È a tutti noto con quale entusiasmo in quel giorno i no- 
stri soldati corressero alle armi ; era giunto il giorno cotanto 
e si lungamente desiderato ; si combatteva contro un poten- 
tissimo attacco e contro valorosi nemici, accanto ai primi sol- 
dati del mondo. Ebbene, o signori, chi furono coloro che 
primi in quel mattino gridarono all' erta e diedero di piglio 
alle armi? I nostri soldati. Chi combatteva ai posti avanzati ? 
Chi vi sostenne lungamente, accanitamente il primo urto ne- 
mico, difendendo quelle fortificazioni che i Piemontesi ave- 
vano stabilite, dando cosi agio a tutti gli eserciti di preparare 
una grande vittoria? Furono i nostri soldati. Da chi furono 
piantate e maneggiate quelle terribili e celebrate batterie, che, 
colpendo di fianco il nemico, colsero in esso le centinaia, le 
migliaia di vittime, portandovi lo sterminio ? I nostri artiglieri. 
Da quali file usciva il grido : non lasciatevi passare innanzi 
dagli zuavi? Dalle file piemontesi. Ed erano Piemontesi quei 
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soldati, che i prodi combattenti alleati, incontrandoli dopo la 
battaglia, abbracciavano in segno d' affetto e di ammirazione. 
Sì, o signori, la battaglia della Cernala sarà per sempre 
memoranda e gloriosa pel nostro paese e pel nostro esercito ! 
— (Cadorna Carlo, D., 9 maggio 1856, p. 1700.) 



GV Italiani e la guerra di Crimea. 

Checché se ne sia detto e se ne dica ancora, la nostra par- 
tecipazione alla guerra fu accolta con aperta o mal celata ap- 
provazione, da un capo all' altro d' Italia. 

Quando il nostro Generale navigava il Mediterraneo alla 
volta d'Oriente, a vista di terra, le popolazioni correvano alle 
spiaggie per salutarlo da lontano. Quando i nostri valorosi 
tornavano di Crimea feriti e malati, se toccavano la terra ita- 
liana, i cittadini s' affollavano intorno ad essi, per attestar loro 
con ogni sorta di gentilezze le loro simpatie. Quando giunse 
la vittoria della Cernala, fu una gioia universale non solo in 
Piemonte, ma in tutta l' Italia, quasi fosse una vittoria di 
tutti ; queir avvenimento fu celebrato in ogni dove coi pranzi, 
coi convegni, in tutti i modi compatibili con la condizione 
dei Governi, perchè ogni Italiano si sentiva per sé stesso no- 
bilitato dai fatti gloriosi del nostro esercito. — (Buffa, D., 15 
gennaio 1856, p. 461.) 



Premio d' una politica generosa. 

Venne la guerra di Crimea. Qui noterò una piccola circo- 
stanza dai più forse ignorata. Nel trattato da noi fatto in quel- 
la epoca si volle inserire una clausola in favore dell' Italia, in 
compenso dei sacrifizi che il Piemonte assumeva concorrendo 
ad una guerra di esito e di spesa incerta. Non vi riuscimino, 
e il ministro degli esteri d'allora si ritirò. Forse avrebbe po- 
tuto vantarsene in seguito, ma egli é tanto modesto che io 
credo non ne abbia mai fatto parola. 

Voci. Chi è? chi é? 

Altre voci. Il generale Dabormida. 

La Marmora, Presidente del Consiglio. Si andò in Crimea 
senza la clausola richiesta. Le cose andarono abbastanza bene, 
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e il meglio si fu che uscimmo dalla guerra amici di tutti ; per- 
fino il nemico non ci conservò rancore. — (La Marmora, 
Presidente del ComigliOy D., 12 novembre 1864, p. 6587.) 



Immancabile trionfo della nazionalità italiana. 

Alla nazionalità si ha da venire per libere riaggregazioni, 
non per conquista. Io credo che 1' amore della nazionalità è 
ingenito in tutti coloro che sono nati sul suolo italiano e non 
può essersi cancellato che dal cuore di ben poche individua- 
lità ! [Bravo ! Bene !) 

Io credo che la speranza di ottenere la compiuta emanci- 
pazione della nazionalità italiana, di cui sia pur anco lontano 
il conseguimento, è quella nondimeno che deve guidare in 
gran parte gli atti nostri. 

Io ritengo che il pensiero dell' unità è qualcosa di molto 
affine a quello della nazionalità. Sarà più o meno remoto il 
tempo in cui si potrà avvicinare l' Italia all' unità ; ma l'unità, 
o signori, sarà il premio di savi e generosi propositi. 

Permettete che io vi spieghi la mia opinione con una frase 
un po' triviale : io credo che l' Italia è messa al concorso 
{bravo/)) l'Italia è destinata a quel principe il quale saprà 
rendere più liberi e più felici i suoi popoli. — (Sineo, D., 16 
gennaio 1856, p. 426.) 



Aumentato prestigio del Piemonte, 

Il Piemonte dopo il 1848 ha acquistato molto maggior 
peso nella bilancia degli Stati, perchè non è più soltanto il 
nobile retaggio di Casa Savoia, ma la nobilissima fra le ita- 
liane Provincie, forte per le sue armi, assai più forte per le 
sue leggi. Vittorio Emanuele non è più il re della non vasta 
Sardegna, è il capo morale di una grande nazione, rispet- 
tato e temuto in Europa, perchè vessillifero e capitano d'Ita- 
lia. La bandiera tricolore da noi innalzata ha triplicato e qua- 
druplicato le nostre forze, e ben lo sanno Francia e Inghilterra 
che invocavano le nostre armi nelle loro battaglie, immemori 
del benefizio dopo la vittoria.... 
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Seguitiamo pure, o signori, neir antico vezzo di crederci e 
di dirci piccoli; noi avremo trovato il modo di essere piccoli 
veramente. — (Brofferio, D., 14 aprile 1858, p. 1203-4.) 



Progresso dell' idea monarchica. 

Non tenue, non di» piccolo momento è il fatto morale com- 
piutosi in questo intervallo di tempo nell'intera penisola: e 
il fatto è che alla varietà e discrepanza antica e ostinata dei 
pareri, è succeduta una opinione sola, comune, universale, 
profonda; e tale opinione consiste principalmente nello aver 
fede interissima alla Corona Sabauda e alla politica veramente 
italiana, da essa iniziata; consiste nello smettere i pensieri 
estremi e le temerarie utopie; consiste nel riconoscere che 
r Italia ha soprattutto bisogno grande di esercitare, dovunque 
e comunque si possa, la resistenza passiva, il coraggio civile, 
l'influenza e la virtù delle idee; consiste infine nell' esibire 
all'Europa una dimostrazione evidente e continua che agli 
oppressori d' Italia, per fare scusa alle loro violenze, conviene 
mutare la vecchia menzogna che l' Italia non è capace né d'or- 
dine né di libertà. ( Vivi segni d'approvazione.) 

E che tal sia l'opinione rapidamente propagatasi e radi- 
catasi in tutte le menti ed in tutti i cuori, lo testimonia la 
soscrizione nazionale pei cannoni d' Alessandria ; lo testimo- 
niano le ricche spade d'onore, le allocuzioni appositamente 
scritte, le medaglie appositamente coniate ed offerte a quei 
ministri che ebbero agio migliore di palesare lo zelo e la de- 
vozione loro alla causa della libertà e dell'indipendenza. 

Chiunque in tali dimostrazioni ostinasi a non riconoscere 
un avvenimento notevolissimo e fecondo di bene, accingesi 
a dimostrare una cosa molto difficile, cioè non esser più vero 
che l'opera umana sia preceduta dal pensiero, e che la forza 
e l'unità di un'impresa non hanno bisogno di essere prece- 
dute dall' unità e conformità degli animi e delle opinioni. — 
(M AMI ANI, D., 15 gennaio 1857, p. 70.) 
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La spedizione Pisacane 
e V insurrezione di Genova. 

Tutto il grande partito liberale nel 1857 aveva un punto 
comune; da tutti era sentito il bisogno d'appoggiare quel Go- 
verno che affermasse l'Italia; però diverse erano le opinioni. 
Esisteva allora un piccolo nucleo di unitari e questi (nessuno 
potrà contrastarlo) erano repubblicani. Fra breve esporrò come 
gli unitari d'allora dovessero necessariamente essere repub- 
blicani ; questo piccolo nucleo repubblicano era in pieno dis- 
senso con altri due nuclei. 

Un nucleo, quasi infinitesimale, vagheggiava le idee di un 
gran regno sardo. Io ricorderò che il capo di questo nucleo 
era Manin, il quale aveva per programma se sìy si; se no^ no. 

Un altro nucleo, più numeroso ^ che derideva i repubbli- 
cani unitari e derideva egualmente il nucleo Manin, era il 
Muratiano, il quale voleva cambiare dinastia. [Mormorio.) 

Espongo qui la verità, i fatti, né, lo ripeto, intendo di 
fare allusioni o recriminazioni. 

Il partito repubblicano, che mirava all'unità, era il più 
ardimentoso, era il così detto partito dei rompicolli, capace 
di tentare anche in uno, ciò che non si sarebbe osato in mille, 
e quindi cospirava. 

Qualche volta, naturalmente, questo partito si serviva di 
mezzi propri e di mezzi appartenenti ad altri partiti. Infatti, 
o signori, come da qui a poco dirò, voi saprete che il par- 
tito repubblicano, volendo fare una spedizione, si servì di al- 
cuni mezzi del partito costituzionale sabaudo, rappresentato 
da Manin. 

Fatta questa distinzione, o, per meglio dire, questa divi- 
sione dei partiti liberali di quel tempo, io mi trovo nella ne- 
cessità dolorosa, per me specialmente, di ricordare il fatto 
del 1857. 

Quel gran martire, che può servir d' esempio alle genera- 
zióni presenti e future, e che sarà ricordato dalla storia con 
venerazione, Carlo Pisacane, sebbene non favorito dalla for- 
tuna di larghi mezzi, pure sapeva trovar modo d'impiegarli 
tutti in servizio del paese, al quale egli seppe pure sacrifi- 
care, senza esitare, gli affetti più santi e più nobili del suo 
cuore, e dal 1856, egli solo, intenda la Camera, egli solo, si 
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pose in relazione colle provincie meridionali, lavorò per or- 
ganizzarvi la rivoluzione; fece quanto era umanamente pos- 
sibile, ed arrivato ad un certo punto, intese la necessità di 
comunicare il suo piano ad altri amici ; e cominciò per primo, 
mi è dato ricordarlo, al generale Cosenz, che mi duole di 
non veder in questa Camera ; contemporaneamente lo comu- 
nicò a me ; e nello stesso modo che a noi, lo partecipò an- 
che a Mazzini. 

Vede la Camera che quel tentativo, che da molti e per 
molto tempo fu dichiarato follia, e che pure gran bene pro- 
dusse al paese, quel tentativo, che da molti fu creduto sug- 
gerito da Mazzini, non fu che un tentativo esclusivamente 
dovuto a Pisacane. 

Io sarò parco di parole nel ricordare questo fatto, prima, 
perchè, lo dico francamente, io soffro nel rammentarlo; se- 
condo, perchè avendo io preso parte a quel tentativo, sarebbe 
sconveniente per me il fare- quasi l'apologia di me stesso. 

Venne Mazzini in Italia quando già gli apparecchi pel ten- 
tativo della spedizione Pisacane avevano acquistata una certa 
importanza? 

Mazzini non divideva l'opinione di Pisacane, che cioè un 
tentativo di pochi uomini, con pochi mezzi, forse senz'armi, 
potesse riuscire a promuovere una vasta rivoluzione nelle Pro- 
vincie meridionali; e consigliato, ed assicurato da molti che 
allora trovavansi a Genova e che dal 1860 in poi, o furono 
deputati, o coprirono posti elevati nelle diverse amministra- 
zioni dello Stato, gente tutta rispettabilissima, concepì il pen- 
siero che a Genova si potesse organizzare una grossa spedi- 
zione. In altri termini, Mazzini concepì la speranza di poter 
fare quello che più tardi fece Garibaldi. 

Taluno assicurava che un battaglione di truppe, allora 
stanziato a Sampierdarena, sarebbe stato sollecito ad unirsi 
con noi.... e qui m'affretto d'assicurare il signor ministro 
della guerra che mi guarda, che ciò non era vero! (Ilarità,) 

Altri assicuravano che in poche ore sarebbero stati pronti 
3000 o 4000 uomini, altrettanti fucili e molte migliaia di lire. 

Mazzini, che per effetto della eccessiva bontà del suo cuore, 
della sua eccessiva nobiltà di sentire, non immagina mai che 
alcuno possa non dirgli la verità, accolse questo progetto, 
credè che la cosa sarebbe sicuramente riuscita ed adoperò 
tutta la sua autorità per indurre Pisacane a sospendere la 
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sua Spedizione di 20 o 50 persone. Egli diceva: tra poco noi 
andremo nelle provincie napolitane con una forza di tre o 
quattro mila uomini, con armi, cannóni e danaro, ed allora 
la riuscita della rivoluzione sarà più certa. 

Ma Pisacane non voleva assolutamente sottoporre la sua 
spedizione al risultato del tentativo di Genova : egli ne pre- 
vedeva tutte le difficoltà, ed osservava: se questo tentativo 
non riuscisse, noi non potremmo più promuovere la rivolu- 
zione nelle provincie meridionali, ma invece il tentativo di 
pochi uomini sarà più facile e basterà a sollevare tutto quel 
paese. Noi saremo il segnale del patrio riscatto, e tutto il 
paese risponderà all'appello d'Italia. 

Questo nobile pensiero non gli era dettato dalla sua im- 
maginazione, ma dal lavoro organizzato nel Napoletano. 

Il Mazzini continuò sempre a creare degli ostacoli. Egli 
ammetteva la spedizione, ma non la voleva nel modo nel quale 
la voleva Pisacane. 

Ma la ferrea volontà di quest' ultimo vinceva e superava 
tutte le difficoltà. 

Prima difficoltà era quella delle armi. Noi sapevamo che 
in Torino (prego la Camera di perdonare se la intrattengo 
di questi fatti, ma dovendo parlare del movimento del 1857 
debbo dire, nel più breve modo possibile, come si passarono 
le cose), noi sapevamo, dico, che in Torino eravi un depo- 
sito di 300 carabine svizzere, deposito che teneva il marchese 
Giorgio Pallavicino col defunto La Farina. Si pensò di far 
credere, che si sarebbe avuto modo di spedire queste armi 
in Sicilia; ed invece di mandarle in Sicilia, prenderle noi. 

Ecco come il partito repubblicano si serviva degli altri 
partiti. 

Il La Farina ottenne dal Pallavicini la concessione dei 300 
fucili. Partirono da Torino, su carri di fieno, ed andarono in 
Genova. 

Mancava un po' di danaro, e si ricorse alla generosità di 
alcuni emigrati; taluni dei quali diedero del contante, altri 
fecero delle cambiali, e le cambiali furono scontate da un 
onorevolissimo nostro collega che poi ebbe la gloria di far 
parte della spedizione dei Mille, e che ora mi siede accanto 
[sensazione); ne dico il nome: l'onorevole Plutino. 

Plutino Agostino. Domando la parola per un fatto per- 
sonale. {Si ride, — Interruzione,) 
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NicoTERA. Mi si fa osservare che il Fiutino che scontò 
le cambiali, non è quello che fece parte dei Miller ma il fra- 
tello, l'onorevole mio amico Agostino Fiutino. 

Flutino Agostino. Siamo d'accordo. 

NicoTERA. Con quei fucili, e col poco denaro che si era 
raccolto, si stabilì di partire da Genova il giorno io giugno. 

Era necessario di mandare in Napoli un uomo che avesse 
un certo nome non solo come patriota, ma anche come mi- 
litare, e fu affidata questa missione al mio carissimo amico 
Cosenz; ma che avvenne? I fucili furono caricati la sera dell' 8, 
a Genova, su di una barca la quale doveva attenderci in un 
punto della Sardegna, affinchè, passando col vapore, potes- 
simo prenderli: su quella barca eravi l'eroico Rosolino Filo 
con altri 24 uomini. La barca partì, ma la notte dall' 8 al 9 
venne Una tempesta terribile, e fu obbligata di retrocedere, 
e d' entrare nel porto di Genova, e non potendo entrarvi coi 
fucili, li gettò in mare tutti. 

Lo credereste? Mazzini non era punto addolorato di que- 
sto fatto. Egli sperava che, mancando i mezzi per la spedi- 
zione in pochi, si sarebbe veduta la necessità di tentare il 
fatto di Genova, per eseguire la spedizione in molti. Ma nep- 
pure questo fatto valse a rimuovere la ferrea volontà di Fi- 
sacane. Frende il passaporto che doveva servire a Cosenz, 
e va egli stesso a Napoli, si ferma colà pochi giorni, e ri- 
torna a Genova ancora più entusiasmato di prima. 

Ad ogni costo bisogna fare la spedizione, egli diceva. Come 
meglio si può, si rifa il materiale perduto: si hanno 100 fu- 
cili, ed il giorno 25 giugno partiamo in 23 uomini da Genova. 
A 20 miglia da quel porto, sulla linea che il. vapore tiene 
da Genova a Cagliari, dovevamo incontrare la barca sulla 
quale stava Rosolino Filo cogli altri 24 uomini e i 100 fucili 
che ci era riuscito di avere. Ma disgrazia volle che la barca 
sbagliò cammino ; invece di mettersi sulla linea che va in Sar- 
degna, prese quella che va a Livorno. Noi perdemmo tutta 
la notte senza trovare la barca e ci trovammo in 23 uomini 
sul vapore senza fucili, con pochissimi mezzi ; e quindi natu- 
ralmente un po' imbarazzati. Ma, quando un'anima privile- 
giata come quella di Fisacane concepisce un pensiero, non si 
arresta alle difficoltà; ed egli decide di eseguire il fatto di 
Ponza in 23 uomini e senza fucili. Il 27 a mezzogiorno fummo 
a Fonza. Non è certo mia intenzione d'intrattenere la Ca- 
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mera dello sbarco di Ponza. Dirò solamente, che ii indi- 
vidui sbarcati a Ponza, isola guardata da un battaglione di 
soldati, con cannoni al porto, dopo un combattimento di mez- 
z'ora, s* impadronirono dell'isola, e disarmarono il batta- 
glione. Mi fermo qui in quanto alla spedizione Pisacane, non 
abbisognandomi di dir altro in sostegno della mia tesi, e torno 
al fatto di Genova. 

Quando Mazzini vide ritornare la bartfa con Rosolino Pilo 
ed i fucili, credette da principio che la spedizione non avesse 
avuto effetto; ma il giorno 27, non avendo ricevuto il di- 
spaccio da Cagliari che doveva annunciare l'arrivo del va- 
pore colà nel caso non fosse riuscito a noi d' impadronirsene, 
comprese che il tentativo era riuscito, e pel dovere che aveva 
di venirci in aiuto, dispose il movimento di Genova. 

Ed ecco, o signori, il fatto di Genova. — (Nicotera, D., 
21 marzo 1866, p. 1540-1.) 



La Sicilia e Casa Savoia. 

L' onorevole Crispi disse che la prima bandiera collo scudo 
di Savoia venne portata in Sicilia dai Genovesi, che vi sbar- 
carono a Marsala. Io che non ebbi questa fortuna, che non 
mi trovai presente a quel fatto che altamente onora lui ed i 
suoi compagni, io non potrei dire se gli sbarcati a Marsala 
portassero pei primi o se trovassero o no lo scudo di Savoia ; 
ma quello che posso asserire si è che, molto tempo prima 
che la rivoluzione in Sicilia fosse scoppiata, la nostra ban- 
diera era : Italia e Vittorio Emanuele, il nostro grido era que- 
.sto, e si cospirava sotto questo principio. Quando io, mesi 
prima che scoppiasse la rivoluzione, mi trovava in prigione, 
non aveva co' miei compagni che questa bandiera; quando 
espulso, mi recai in Toscana, i proclami che io ed altri spe- 
divamo in Sicilia per commissione dei Comitati Segreti, dei 
quali facevano parte i migliori abitanti, fra i quali citerò per 
esempio un Casimiro Pisani, portano in capo; Italia e Vitto- 
rio Emamiele, 

Quando il Re venne in Toscana, una deputazione di emi- 
grati siciliani, napoletani e romani, gli presentava un indi- 
rizzo ; e non potendo essere ricevuti dal Re, lo erano, in di lui 
nome, dall'onorevole barone Ricasoli, e l'indirizzo diretto a 
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Vittorio Emanuele in nome della Sicilia, del Napolitano, e 
degli Stati romani, era in senso unitàrio ; la nostra bandiera 
era: Italia e Vittorio Emanuele, 

Se adunque l'onorevole Grispi, sbarcando a Marsala, non 
ha trovato forse materialmente uno scudo di Savoia nella 
bandiera, prego la Camera a credere che già da assai tempo 
in Sicilia la bandiera della riscossa era : Italia e Vittorio Ema- 
nuele, — (Paternostro, D., i giugno 1861, p. 1201.) 



Mazzini e la Monarchia. 

Checché se ne dica, lo stesso Giuseppe Mazzini ha dichia- 
rato più volte che egli voleva V attuazione del programma di 
Garibaldi, Italia una e Vittorio Emanuele II purché faccia 
r Italia una ed indivisibile. Repubblicano, ossequiente alla vo- 
lontà nazionale, egli accettava ciò che questa aveva decretato, 
ed ubbidiva, e si metteva tra i combattenti per l'attuazione 
del plebiscito. — (Bertani, D., 5 giugno 1862, p. 2224.) 

Quando il Mazzini per la colpa di aver pensato alla unità 
dell'Italia e messo in prò di quella i primi vagiti venne espulso 
dal (io dirò) dal ducato di Genova, il marchese Brignole Sale, 
aristocratico tutto d' un pezzo, aristocratico vero, non già im- 
piastricciato di operazioni bancarie (si ride), uomo rigido, ve- 
ramente rigido, non già di cartone dipinto di ferro,* fu pregato 
ad interporsi per questo giovane, affinché disperato della gra- 
zia, non andasse ramingo pel mondo privo di assistenza; ed 
egli ne scriveva raccomandandolo a lord Bentinck, allora go- 
vernatore delle Indie, e questi, pronto, da quel gentiluomo 
che era, rispondeva che, se cotesto giovane avesse avuto vo- 
glia di starsene per parecchi anni nelle Indie, avrebbe pro- 
curato di farlo ritornare in Italia ricco come Nabab. 

Lieto il buon marchese dell'esito della sua raccomanda- 
zione, faceva sapere al giovane Mazzini la buona novella, ma 
questi, ringraziandolo con effusione di cuore, gli rispondeva: 
Signor marchese, io non cerco una fortuna, cerco una patria. — 
(Guerrazzi, D., 21 marzo 1866, p. 1560.) 



* Allusioni malevoli al Ricasoli allora Ministro e che fu per alcun tempo 
presidente della Società delle Strade Ferrate Meridionali. 

5 
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/ Mille e la Monarchia. 

La Camera ricorderà che tra i mille di Marsala, più di 700 
appartenevano al nostro partito, e che io fui l'autore dei 
due decreti, quello del 14 maggio 1860, nel quale era scritto 
che Garibaldi assumeva la dittatura di Vittorio Emanuele, e 
r altro del 17 dello stesso mese, nel quale io ordinava che 
gli atti della pubblica autorità si dovessero da quel giorno in 
poi intestare in nome di Vittorio Emanuele re d* Italia. Ora 
se gli uomini del nostro partito avessero avuto intenzioni di- 
verse, per lo meno avrebbero avuta la prudenza di tacersi. — 
(Crispi, D., 6 giugno 1862, p. 2245.) 



Garibaldi rifiuta la Sicilia dai Borboni. 

Il generale Clary, che comandava Messina, dopo di essere 
stato battuto a Milazzo per le sue cattive disposizioni (e gli 
eserciti sono sempre battuti, generalmente parlando o almeno 
per quanto ne so io; per le buone, non comprendo come po- 
tesse venir battuto anche lì), chiese un abboccamento col ge- 
nerale Garibaldi, che non gli negò dopo replicate istanze. 

Allora il generale Clary gli disse: volete rimanere in Si- 
cilia? Assumo l'impegno di ottenere dal Re che vi rimaniate. 
Vedete, qui c'è ancora una parte dell'esercito; ci sono ba- 
stioni da abbattere, tutte le sponde dall'altra parte dello stretto 
sono fortificate, e c'è una flotta imponente in cordone nello 
stretto, e voi non avete truppe, non avete marina, e siete 
seguito da poche e giovani truppe, non ancora organizzate; 
che cosa pensate di poter fare? È stata una sorpresa la vo- 
stra, ma al primo momento che prendiamo l' offensiva, sa- 
rete distrutto. Pensate a voi: il Governo di Torino vi ab- 
bandonerà. 

Il generale Garibaldi rispose: Sentite, andate dal vostro 
Re e ditegli che accetti di essere generale dell' esercito italiano, 
o grande ammiraglio della flotta, perchè la è una questione fi- 
nita per lui [ilarità)', l'Italia non vuole che un Re e quel Re 
è Vittorio Emanuele. La rivoluzione ci aspetta ; le cittadelle, 
la flotta e i forti della sponda opposta non mi saranno d' im- 
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pedimento, e il giofno che vorrò, passerò lo stretto, e tutti 
i vostri ostacoli saranno rovesciati. 

Ma vi sono 30 mila uomini in Calabria, c'è ancora ad ot- 
tenere la capitolazione di Messina, di Augusta, di Siracusa, 
rispose Clary, sempre lusingando V amor proprio del generale 
Garibaldi. 

Ma voi, riprese Garibaldi, credete che io non sappia a che 
sono debitore della mia influenza morale? Io, Garibaldi, sono 
r espressione (se volete, sarà un poco esagerato per parte mia) 
sono l'espressione del patriottismo degli Italiani. Se io pen- 
sassi a me, sarei abbandonato domani. (Bene! Bravo!) 

Io sono qui rappresentante di tutto il popolo italiano; il 
cuore di quello sono io; non avete da far altro che venire 
dalla nostra parte ; diversamente la resistenza vostra sarà inu- 
tile, perchè voi, generale, sentite che non potete più a lungo 
difendere il Governo che rappresentate; non marcerete a 
tempo; quando sarà tempo di camminare, vi fermerete; in- 
vece di prendere delle buone posizioni, andrete a dormire 
spogliati in comode stanze, e sarete sorpresi; siatene certi, 
passerò lo stretto. — (Bixio, D., 29 giugno 1862, p. 2790.) 



Garibaldi e i plebisciti nel Mezzogiorno. 

10 affermo, o signori, l'affermo in faccia all' Italia. Io sono 
certo^di non essere smentito dal generale Garibaldi. Affermo 
non essere vero che il generale Garibaldi voglia recisamente 
indugiare la fusione sino al giorno in cui siano sciolte le que- 
stioni di Venezia e di Roma, e respingo con isdegno l'alle- 
gazione che egli voglia governare la Sicilia qual paese di con- 
quista. 

11 presidente del Consiglio dei ministri ' giacché ha fatto 
nella sua relazione l' allegazione che ho poc' anzi contrastata, 
o ha avuto infedeli informazioni, oppure ho dato un' erronea 
interpretazione a ciò che gli ha potuto essere riferito. Io af- 
fermo che il generale Garibaldi fu sempre ed è tuttora di- 
sposto ad attuare la fusione dell'Italia meridionale con la 
settentrionale, ed attuarla immediatamente, senza condizioni. 



* Cavour. Il Parlamento fu appunto convocato per deliberare se i plebi- 
sciti nelle province meridionali dovessero essere rinviati o fatti immediatamente. 
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di concerto col Governo del Re, tuttavolta che gli si dimo- 
stri che ciò debba effettuarsi per maggior bene della Patria. 
— (SiNEO, D., 8 ottobre 1860, p. 946.) 



Fusione dei partiti per V Italia. 

Signori, io cospirai per sedici anni, affinchè la mia patria 
avesse ottenuto un regime di libertà; e mi ricordo che sino 
dal 1845, in certe riunioni alle quali prendeva anche parte il 
nostro collega, T onorevole barone Poerio, ci riunivamo uo- 
mini di diversa fede politica. In quelle riunioni vi erano mo- 
narchici, repubblicani, federalisti, unitari, ma tutti nemici dei 
Governi che esistevano in Italia, tutti patriotti che lavoravano 
uniti e compatti per distruggere, per rovesciare questi Go- 
verni. 

Nel 1859 due volte percorsi travestito e con finto nome 
la Sicilia, e nei Comitati trovai le stesse differenze negP indi- 
vidui che li componevano. 

Ebbene, signori, noi siamo giunti a metterci d'accordo 
sopra un programma cpmune, e gli effetti di questa concor- 
dia li vedete nella rivoluzione che si è fatta nelP Italia meri- 
dionale, e nella quale mi permetta di dirlo il signor presi- 
dente del Consiglio, non demmo lo scandalo di avervi suscitato 
alcuna questione di principio. — (Crispi, D., 18 aprile 1861, 
P. 583.) 



Proclamazione del Regno d' Italia. 

Ci sono delle oasi nei deserti della storia, ci sono .nella 
vita delle nazioni dei momenti solenni, che potrebbero chia- 
marsi la poesia della storia; momenti di trionfo e d'ebbrezza, 
nei quali l'anima assorta nel presente, si chiude ai rammari- 
chi del passato come alle preoccupazioni dell'avvenire. 

Noi traversiamo una di quelle oasi; noi siamo in uno di 
quei momenti; e come mai in tale momento si sarebbe in- 
vano fatto appello all'entusiasmo della Camera? Come mai il 
nostro voto non sarebbe oggi immediato ed unanime ? Quali, 
tra i sentimenti che ci animano, potrebbe essere più forte dì 
quello che ci riunisce tutti, l'amore d'Italia? 
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Rendiamoci una volta giustizia ! Quanti qui convenuti dalle 
varie parti d* Italia sediamo su questi scanni 

si ripieni, 

che poca gente ornai vi si desia, 

quanti sediamo sui banchi di questa Camera, tutti abbiamo 
diversamente lavorato per la medesima causa; tutti abbiamo 
portato la nostra pietra al grande edifizio, sotto il quale ripo- 
seranno le future generazioni. Qui i volontari di Calatafimi 
potrebbero mostrarci sul petto le gloriose cicatrici; qui i pri- 
gionieri di Sant'Elmo, intorno ai polsi, il callo delle pesanti 
catene; qui con la canizie, con le rughe precoci, oratori, scrit- 
tori, apostoli di quella fede che fece i soldati ed i martiri ; 
qui i generali che vinsero le nostre battaglie ; qui gli uomini 
di -Stato che governarono le nostre politiche; di qui parta 
unanime adunque quel grido di entusiasmo! Qui finalmente 
l'aspettata fra le nazioni si levi e dica: Io sono r Italia! — 
(G. B. GiORGiNi, D., 14 marzo 1865, p. 217.) 



Ricasoli per V Unità. 

Sorse allora * in molti di noi un concetto, quello cioè di 
riunire in un solo governo la Romagna, Parma, Modena e la 
Toscana, e di commetterne la suprema direzione al Principe 
di Carignano. Questo concetto, nel quale pur consentivano il 
compianto Conte di Cavour e il Farini, era, lo confesso aper- 
tamente, pur anco il mio. 

Io in quel tempo inviava parecchie note all'onorevole Ri- 
casoli che allora reggeva la Toscana per esortarlo a dare la 
sua adesione. Egli rispondeva: Voi andate errato. Io credo 
che il rimanere oggi disuniti, ci condurrà più facilmente al- 
l' unione. 

Confesso, o signori, che mi era ingannato, e rendo omag- 
gio al barone Ricasoli, che in quel tempo seppe colla sua 
perseveranza cotanto contribuire a consolidare l'Unità ita- 
liana. — (Pepoli, D., 22 novembre 1862, p. 4504.) 



* Nei primi mesi del ^(>o^ prima delle Annessioni. 
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Monarchia e Democrazia. 

Come lo dissi altra volta, in Italia, per una strana ecce- 
zione, partono dall'estrema fila della democrazia gli uomini 
che si rivolgono direttamente al Re e che gli ofifrono l'in- 
tera nazione, e tra essi primo e signore è in quest' istante 
Garibaldi. 

Non ne farò 1' elogio ; stolto io sarei se volessi rivaliz- 
zare colle ovazioni; ripeterò solo quanto già vi dissi, ch'egli 
è creazione assoluta italiana, ch'egli è tribuno, ch'egli è fe- 
dele; che altre nazioni vi mostreranno o più illustri generali 
o più intelligenti uomini di Stato ; ma che egli solo riunisce la 
doppia fiducia che scende dall' alto del trono e che sale dall'imo 
fondo delle moltitudini. — (G. Ferrari, D., 26 marzo 1862.) 



La bandiera. 

La bandiera sotto la quale prosperano queste nostre isti- 
tuzioni è bandiera la quale non vuol essere mutata ; tal quale 
è, questa bandiera ha imparato l'Europa ad amarla quando 
attraversava mari e combatteva nella Tauride accanto alle più 
gloriose e temute bandiere del mondo ; questa bandiera, tale 
quale è, l'ha inalberata la vittoria sulle alture di San Martino, 
sui baluardi d'Ancona e sulla torre d'Orlando : pensino gl'Ita- 
liani a non mutar questa bandiera giammai, a serbarla tal 
quale, se vogliono che essa un giorno possa sventolare in 
Campidoglio e a San Marco (applausi), e quello non sia trionfo 
effimero di un breve momento, ma sia una presa di possesso 
duratura, irrevocabile, come è irrevocabile il diritto della na- 
zione di essere interamente padrona di sé. — (Desiderato 
Chiaves, D., 4 giugno 1862, p. 2201.) 



Esemplare patriottismo dei Veneti. 

I popoli della Venezia, fino dall'epoca romana, furono ar- 
denti difensori della indipendenza italiana. I Veneti versarono 
largo tributo di sangue contro l'invasione cartaginese alla 
battaglia di Canne, in ogni epoca furono o iniziatori o di- 
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fensori della libertà e deir indipendenza della patria, e la di- 
fesa di Venezia contro gli Austriaci è uno dei fatti recenti 
più gloriosi della storia nazionale. 

Quando si ricordano questi fatti (con calore) ^ come è pos- 
sibile che si venga in questa Camera a dire che vi furono 
Veneti che pazientarono rassegnati sotto la dominazione stra- 
niera? Ricordatevi che quando l'Austria, dopo le forche di 
Mantova, tentò le blandizie e profferse ai Veneti lo Statuto e 
domandò che fossero nominati i deputati per il Consiglio del- 
l' impero a Vienna, tutte le provincie rifiutarono il voto, non 
vollero essere rappresentate. Ricordatevi che quando fu se- 
gnata la pace di Villafranca, tutte le deputazioni dei comuni ve- 
neti (ed io potrei portarvi qui le dichiarazioni perchè ancora 
le serbo), tutte le deputazioni venete protestarono contro la 
pace di Villafranca che le separava dall'Italia e domandarono 
di essere unite alla patria comune. 

Questi fatti {con impeto) rispondono ad ogni sospetto 
che i Veneti potessero pazientemente subire il dominio au- 
striaco. (Bravo a destra.) — (Cavalletto, D., 20 agosto 1870, 
p. 4056-7.) 



/ volontari di Mentana. 

Nel 1867 le legioni che si formavano nello Stato pontificio 
non avevano la bandiera diversa dalla bandiera nazionale, 
checché se ne dica. Per qualunque fortunato scontro che fosse 
arriso ai volontari in armi poche settimane or sono, essi non 
hanno mai sognato la stolta prepotenza di voler dettare da 
Roma venuta in loro mani, la repubblica a tutto il Regno 
d'Italia. Hanno troppo rispetto al voto popolare, e per quel 
rispetto, essi hanno proprio tenuto fede ai plebisciti. — (Ber- 
tani, D., 12 dicembre 1867, p. 3085.) 



Tafferuglio popolare 
in Piazza del Gesti a Roma. 

Dopo la predica (e qui debbo dichiarare, per debito di 
giustìzia e per sicure informazioni, che anche questa volta il 
predicatore non fece veruna allusione meno conveniente), dopo 
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la predica, dico, neir uscire di chiesa, pare che alcuni di quelli 
che appartengono al partito retrivo, che rimpiangono V an- 
tico regime, che odiano il nuovo stato di cose, abbiano collo 
sguardo, con segni fatto atto di sfidare i cittadini liberali 
che si trovavano là adunati. 

Di lì ne venne uno scambio di acerbe parole e da queste 
si passò a vie di fatto; vi furono colpi di bastone, ne nac- 
que un parapiglia, una confusione, una rissa. Al chiasso, ai 
clamori, accorre molta gente ; la piazza e i dintorni della 
chiesa del Gesù si trovarono ingombrati da assembramenti 
di molte persone. Intervennero gli ufficiali di pubblica sicu- 
rezza e i carabinieri per disciogliere T assembramento. Nel 
tafferuglio, parecchi rifuggirono in chiesa, e ve li inseguirono. 
Siccome ivi il tumulto era grande e ne uscivano grida di molte 
donne che si erano sgomentate di quel trambusto, alcuni uffi- 
ciali di pubblica sicurezza, accompagnati da alcuni carabinieri, 
vi entrarono per arrestare i colpevoli. Gli arresti fatti fuori 
e dentro la chiesa furono diciotto o diciannove, e le persone 
arrestate appartengono ad entrambi i partiti. E da ciò appa- 
risce che l'autorità pubblica, così operando, procedette colla 
debita imparzialità, e non ebbe altro di mira che il rispetto 
delle leggi, che la repressione del disordine. 

Mentre tali cose succedevano, in chiesa avvenne un fatto 
molto deplorevole. Il prete, il quale finiva allora di celebrare 
la messa, nel discendere dall'altare, con voce concitata di- 
resse alcune parole sconvenienti e ingiuriose ad agenti di 
pubblica sicurezza. Essi si risentirono e gli intimarono di riti- 
rarsi e di non cercare colle sue parole provocatrici di accre* 
scere il disordine, invece di aiutare a calmarlo. 

Ma pare che a questa intimazione quel prete non siasi su- 
bito arreso. Fu quindi invitato a spogliare gli abiti sacerdo- 
tali ed a seguire gli agenti della pubblica sicurezza fuori della 
chiesa; successivamente venne tratto in arresto. Gli si fece 
immediatamente subire un interrogatorio in presenza del que- 
store, ed essendosi riconosciuto che non vi era reato, fu su- 
bito posto in libertà. 

Questi sono i fatti principali che avvennero nella chiesa del 
Gesù e nei dintorni. — (Lanza, Ministro per V interno^ D., 
13 marzo 1871, p. 1056.) 
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Una conferenza per Roma sfumata. 

Dopo Mentana, o signori, anzi dopoché malgrado il 
di dicembre 1867 il Ministero Menabrea continuò a gov« 
il paese, si tentò di riunire a Parigi una conferenza del 
tenze europee per sistemare la questione romana ad inÌ2 
di Napoleone III. 

Vi prego, o signori, a qualunque parte della Carnei 
partenete, di ricordare quell'epoca, vi prego a volermi 
con un pò* di benevolenza, imperocché, secondo me, 1j 
stione romana é per l'Italia una questione troppo grave 
ricolosa, una questione che sarà sempre ardente, e s< 
sarà risoluta presto e secondo i legittimi voti del paese 
gitterà r Italia negli orrori della guerra civile. (Rumori 
vero! Bene! a sinistra.) 

Ricorderò dunque alla Camera come dopo Mentana, 
dopo che salisse al potere il senatore Menabrea, Napoleo 
si accinse a riunire una conferenza europea per decid« 
questione di Roma. 

Questa conferenza fu promossa dall' imperatore dei 
cesi all'insaputa del Gabinetto italiano, all'insaputa d( 
stro ministro a Parigi. 

Da quella conferenza, secondo il disegno di chi la ini 
avrebbe dovuto risultarne una grande sventura al nostro 
la soluzione più triste al problema romano. 

L' imperatore dei Francesi, per tórsi d' impiccio, vo 
stituire alla sua azione isolata l'azione dell'intera Eun 
se non avesse avuto le più recise negative della Russia 
Prussia e dell'Inghilterra, noi ci troveremmo ora inc£ 
non già dal solo imperatore dei Francesi, ma dall' intiei 
ropa. — (Miceli, D., 25 luglio 1870, p. 3678-9.) 



Timori d' un ' aggressione francese. 

Dopo il 16 maggio 1877 in Italia si dubitò che il i 
clericale * avrebbe potuto prendere un tal predominio, dj 
gera quel Governo ad atti che non solo avrebbero turi 
relazioni nostre colla Francia, alla quale, siccome dissi, 



* In Francia. 
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legati per molti motivi, ma avrebbero suscitato disordini nel- 
r interna vita del nostro paese. 

Io vidi il duca Décazes, ed una sola domanda egli mi ri- 
volse dopo i tanti ragionamenti sulle questioni che interes- 
savano la Francia e V Italia. Egli volle rendersi ragione delle 
nostre fortificazioni a Roma. 

La risposta fu facile. 

Ricordai che sin dal giorno della costituzione del regno 
d'Italia, era stata nominata una Commissione per la difesa 
dello Stato; che questa Tu luglio 1871 aveva depositata una 
relazione nella quale erano determinate le opere air uopo ne- 
cessarie e che la Destra* di ciò non essendosi mai curata, i 
nostri amici dovettero pensare alle fortificazioni di Roma, le 
quali facevavo parte del sistema generale di difesa già sta- 
bilito. 

Io vi assicuro che alla risposta non fu fatta alcuna obbie- 
zione. Continuammo a discorrere con la medesima cordialità, 
il nobile duca fu sodisfatto delle mie parole, ritenendo vero 
quello che avevo detto. — (Crispi, D., 3 febbraio 1879, p. 3871.) 



Vincoli d'amicizia con la Germania. 

Che dirvi della Germania? 

La Germania non avevamo neanche bisogno di consultarla ; 
noi eravamo conosciuti a Berlino prima di voi. Là non pos- 
sono aver dimenticato che nel 1870 fu il nostro partito che 
impedì l'alleanza dell' Italia con l' impero fiancese e che spinse 
il Governo a venire a Roma. {Benissimo !) Questo ricordo ba- 
stava perchè un uomo di Stato tedesco, col quale ebbi fre- 
quenti discorsi, mi dicesse: Nous savons ce que vous voulez, 
E r avvenimento della Sinistra colà fu salutato con favore. 
{Mormorio a destra,) 

Signori, i mormorii non sono una risposta. {Bravo/ Bene! 
a sinistra.) 

La franchezza e la lealtà del principe di Bismarck sono tali, 
che non sembrano verosimili in un diplomatico. Quando egli 
parla, non mente. Può evitare di parlare, e questa è la sua virtù, 
ma quando parla, non vuole che si diffidi di lui. Ora, come 



• Rimasta al potere fino al 1876". 
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vi diceva un momento fa, non avevamo neanche bisogno d'in- 
terpellare l'animo suo, né le sue intenzioni verso di noi. 

Tutti ricorderete il processo Arnim, ed avrete, letto cer- 
tamente i dispacci che furono pubblicati in quella occasione 
e le intenzioni manifestate dal gran cancelliere al nostr 
guardo. Ricordo due dispacci soltanto; in quello del i8 
naio 1874, diretto al conte d' Arnim, il principe scriveva 
« Noi non desideriamo affatto un conflitto fra gì' Italian 
Francia (erano i soli nemici possibili), imperocché, se i 
piasse, non potremmo sottrarci alla necessità di sost< 
r Italia. » Ed il 23 gennaio istesso, soggiungeva: « Io sono 
vinto, è vero, che noi non potremmo non soccorrer 1* '. 
qualora fosse attaccata dalla Francia senza un motivo, < 
motivi che toccassero i nostri interessi. » Quindi noi sapei 
quel che voleva il gran cancelliere, e sapevamo che gli 
mini venuti in Italia al potere, erano stati amici suoi p 
delle grandi fortune, prima delle grandi battaglie che va 
a creare l' impero germanico. — (Crispi, D., 3 febbraio : 
p. 3872.) 



// trattato di Berlino e V Italia 

A me parrebbe, o signori, di dar prova di leggerez; 
volessi fare la critica del trattato di Berlino. 

Il trattato di Berlino fu quello che poteva essere nelle 
dizioni dell'Oriente e dell'Europa, fu una grand' opei 
transazione fra elementi disparati e contrari; fu per m 
precisare il suo oggetto principale, fu un compromesso, e 
anche il solo compromesso possibile, tra la Russia che u 
da una guerra vittoriosa e gloriosa, e l'Inghilterra e 1 
stria che si erano preparate ed armate per la difesa dei 
interessi che credevano minacciati dalla pace di Santo Ste 

Il trattato di Berlino ha stornato dall' Europa la min 
di una guerra imminente, e a questo solo titolo gli uc 
di Stato che vi presero parte e il suo illustre presidente h 
meritato la gratitudine del mondo. 

Dal punto di vista europeo, il trattato di Berlino segni 
che certo un notevole vantaggio sul trattato di Santo Stei 
poiché vi era qualche cosa di anormale, vi poteva essere 
causa costante di inquietudine nel considerare la Turchia ( 
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un elemento dell' equilibrio generale, anzi, come investita di 
un' alta missione riflettente quest' equilibrio, qual è la custO' 
dia degli Stretti, mentre essa era di fatto ridotta in condi- 
zioni che rendevano diffìcile il poter ancora considerarla come 
uno Stato indipendente. 

L* Italia, come potenza europea, ha la sua parte di questi 
vantaggi. — (Visconti-Venosta, D., 31 gennaio 1879, p. 3804.) 



L'attentato di Passanante 
narrato alla Camera, 

Nel giorno 17 del corrente mese, allorché la Famiglia 
Reale entrava in Napoli in mezzo ad un immenso popolo 
esultante che acclamava quei Principi cui da tanto tempo ane- 
lava di volgere il saluto ed il plauso del suo omaggio leale. 
Sua Maestà il Re fu oggetto di un esecrabile attentato. 

Poco dopo che il corteggio reale era uscito dalla stazione 
della strada ferrata, giunto al Largo della Carriera Grande, 
un individuo di sinistro aspetto si lanciò alla portiera della 
carrozza reale colla mano armata di un coltello, l' impugna- 
tura del quale teneva ravvolta in un drappo rosso. Un rapido 
movimento di Sua Maestà il Re, che con perfetto sangue 
freddo si mise in difesa, sviò il colpo scagliatogli dall'assas- 
sino, non tanto però che non ricevesse una scalfittura nella 
parte esterna del braccio sinistro. In pari tempo Sua Mae- 
stà colpì vigorosamente colla sciabola nel fodero, il capo del- 
l'aggressore; e l'onorevole nostro collega, il presidente del 
Consiglio, che trovavasi di fronte al Re nella carrozza reale, 
con un moto istantaneo, si lanciò fra il Re e l'assassino che 
gli vibrò un colpo nel centro della coscia destra. Ma l'ono- 
revole Cairoli afferrò il delinquente pei capelli intanto che 
quest'ultimo agitava furiosamente il coltello, e non lo lasciò 
se non quando il capitano dei corazzieri, spingendo innanzi 
il cavallo, ebbe dato un colpo di sciabola alla testa dello scel- 
lerato, ed una guardia municipale, un sotto-brigadiere delle 
guardie di pubblica sicurezza s' impadronirono di lui. 

Il fatto accadde con tanta rapidità, che lungo il passaggio 
del corteo non venne avvertito; si calma intrepidezza mo- 
strò in mezzo a tanta emozione Sua Maestà la Regina, un 
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coraggio tanto al disopra della propria età palese 
Ereditario, sì serena fu V attitudine della Famigli 
traverso le vie che percorse fino al palazzo, che 1 
dente non avrebbe certo creduto che poco prima 
parricida avesse tentato turbare V espansione dell. 
— (Zanardelli, Ministro per r interno, D., 21 nov< 
p. 2817.) 



Primo principio di politica colom 

Il Governo non ha nessuna difficoltà di inviar 
mente qualcuno, prima a Zeila, e poi forse anche 
del re Menelik, perchè possa rendersi esatto cont 
il nostro paese può sperare da questa spedizione. 

Non posso dire che immediatamente sarà m 
persona con questo incarico fino alla Corte di Se 
non lo nascondo alla Camera, è difficile trovare per 
a quest' uopo ; ma certo il Governo si darà tutta 
per inviare al più presto possibile a Scioa qualcun 
rendersi conto della possibilità del modo e della 
cessarla all'istituzione, che fu oggetto della seconc 
dell'onorevole Minghetti, ripetuta poi dall' onor 
moli, cioè se e come possa essere istituita a Zeil 
zia consolare, la quale dovrebbe essere il punto < 
delle nostre comunicazioni nell'interno dell'Africa 

Stando alle relazioni che mi vengono dalla s< 
grafica, io potrei senz' altro dichiarare alla Camen 
verno assume l'impegno di fondare a Zeila un'aj 
solare, e credo che potrebbe riuscirvi senza aumei 
sonale, né assoggettare il bilancio dello Stato ad al 
spesa. — (Depretis, Presidente del Consiglio y E 
naio 1879, p. 3798.) 
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Origine rivoluzionaria dello Statuto, 

Io proclamo che lo Statuto fu una rivoluzione. 

Tutta Italia era sconvolta; Sicilia, Napoli, Roma, Milano 
erano in armi, e la vittoria della sovranità popolare era com- 
piuta. 

A Torino non vi fu, è vero, rivoluzione in piazza; Carlo 
Alberto vide che la rivoluzione era imminente in Piemonte, 
e per non accettarla dalla piazza, la fece egli dalla reggia. Vi 
fu adunque rivoluzione in Piemonte, tanto più legale e più 
stabile, in quanto che emanò dal potere legalmente costituito. 

Permettetemi, o signori, di ricordarvi una vicenda parla- 
mentare. Sedeva su quegli scanni {accennando al banco dei 
ministri) il Ministero Balbo-Pareto ; si faceva da un deputato 
di questa Camera la proposta di spendere dieci milioni nel- 
r acquisto di fucili e si consigliava un prestito forzato. 

Sorgeva un deputato dalla destra il quale . diceva : Questa 
è proposta rivoluzionaria, e noi non siamo in rivoluzione. Al- 
lora io avevo V onore di chiedere la parola e diceva : « Poi- 
ché Carlo Alberto passò il Ticino e spiegò la bandiera trico- 
lore contro il trattato di Vienna, fu inaugurata dal trono la 
rivoluzione piemontese : e noi siamo rivoluzionari. » Tutta la 
Camera applaudiva ; il signor ministro Pareto dichiarava di- 
nanzi a tutta la Camera che egli faceva plauso a queste pa- 
role, e che erano parole generose. 

Dopo tutto questo io non posso rassegnarmi a vedere che 
si dichiari che lo Statuto non è conseguenza di una rivolu- 
zione.* 



^ Cavour sostenne che lo Statuto, emanato spontaneamente dal Re, non 
poteva considerarsi come un pfovvedimento rivoluzionario. 
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Sì, signori, nella rivoluzione è il fondamento delle nostre 
istituzioni : un Re la fece, un Re la sostiene, che ben com- 
prese le intenzioni del padre. Dunque noi siamo rivoluzio- 
nari ! {Ilarità,) 

Lascio sorridere chi vuole ; io dichiaro che lo Statuto ci 
viene dalla rivoluzione, e soggiungo che, ripudiando la causa, 
non si è molto lontano dal ripudiarne 1' effetto. — (Brofferio, 
D., 30 gennaio 1851, p. 737.) 

Graduale svolgimento dello Statuto. 

Lo Statuto fu largito dal magnanimo re Carlo Alberto, 
ma il Re non ebbe il tempo né il comodo d* introdurre in 
tutte le parti dell'amministrazione dello Stato quell'ordina- 
mento politico, quelle applicazioni che erano, sono e debbono 
essere una conseguenza legittima dello Statuto. 

Volendo passare dalle generalità ai particolari, onde V ono- 
revole senatore possa formarsi un criterio esatto delle opinioni 
del Ministero, io gli dirò che credo che i principii i quali in- 
formano lo Statuto debbono trovare una larga applicazione 
nei nostri Codici, nell* amministrazione comunale e provinciale, 
neir ordinamento dell' istruzione pubblica, nelle relazioni del 
potere civile col potere religioso. Io credo che con questa 
applicazione, lungi dall' essere infedeli ai nostri giuramenti, 
lungi dal mostrarci poco reverenti alla memoria del re Carlo 
Alberto, lungi dall' indebolire lo Statuto, gli daremo maggior 
forza, perchè lo stabiliremo sopra una base molto più larga, 
perchè renderemo molto più armonico il complesso delle no- 
stre leggi civili e politiche. — (Cavour, Presidente del Consi- 
glio ^ S., 12 aprile 1854, p. 207.) 



La stabilità dello Statuto, 

La stabilità è il primo ed essenziale carattere di tutte le 
leggi politiche fondamentali. Questa proposizione non ha certo 
bisogno di molte dimostrazioni, poiché porta con sé l'evi- 
denza, ed è sanzionata dagli esempi della storia passata e 
principalmente della contemporanea. 

Dall' opinione del popolo che le leggi fondamentali ed or- 
ganiche dello Stato sieno ferme e stabili, nasce 1' universale 
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fiducia in queste leggi ; da ciò viene V interna quiete, lo svi- 
luppo graduato delle istituzioni stesse politiche, e quella si- 
curezza che è tanto necessaria al commercio. Togliete que- 
st' idea, questa opinione di stabilità nel popolo, e voi vedrete 
sparire la di lui fiducia nelle proprie istituzioni politiche, na- 
scere ad ogni istante il desiderio di mutazioni ; voi vedrete 
ogni maggiorità della Camera lasciare l' impronta del proprio 
passaggio in queste leggi ; vedrete sparite o almeno scemate 
di molto la pace interna e la sicurezza del commercio. Dico 
pertanto che cotesta stabilità, sì nello Statuto che nelle altre 
leggi fondamentali politiche che sono inseparabili dallo Sta- 
tuto, è un elemento necessarissimo al buon andamento della 
cosa pubblica. Noi, o signori, apparteniamo ad un popolo che 
da brevissimo tempo ha la fortuna di godere delle guarenti- 
gie costituzionali. Non v' ha dubbio che noi, eletti dal popolo, 
dobbiamo dare a lui pei primi V esempio di quelle virtù po- 
litiche che sono necessarie alla conservazione ed all' assoda- 
mento delle nostre istituzioni. Ora, ditemi, quale esempio da- 
remo, se noi dopo 17 o i8 mesi appena di regime costituzionale, 
crediamo già necessario di portare le nostre mani sopra una 
delle principali "leggi politiche dello Stato ? — (C. Cadorna, 
D., II gennaio 1850, p. 178.) 



È possibile modificare lo Statuto, 

Io non sono di quelli che credono alla eternità delle isti- 
tuzioni, ma è ben evidente che, quando si tratta di toccare 
lo Statuto, ci vogliono cautele ^e precauzioni, le quali sono 
necessarie per assicurare che di questa facoltà non si farà 
abuso. A tal fine almeno si richiederebbe di consultare ap- 
positamente il paese, il quale a tal uopo vedesse quali depu- 
tati dovrebbe nominare, e, direi anche, quale mandato dovrebbe 
loro dare. Non parlo di mandato imperativo, perchè so che 
questo non è permesso ; ma vi potrebbero essere raccoman- 
dazioni e consigli. dei quali un deputato non può fare a meno 
di tener conto. — (Lanza, D., 2 febbraio 1870, p. 506.) 

* 

La Camera sa che io non ho mai mostrato una assoluta 
ripugnanza al concetto di una modificazione allo Statuto ; per 
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me, quando i tre poteri dello Stato sieno d' accordo, credo 
che questa riforma, come ogni altra, possa utilmente eseguirsi. 
— (MiNGHETTi, D., 24 gennaio 1871, p. 325.) 



Rispetto alla Costituzione. 

Quand'anche c'è una discussione aperta, e taluno viene a 
dire che non ammette una data proposta perchè la crede con- 
traria alla Costituzione, egli è nel suo diritto, e non e' è nulla 
da dire ; ma quando si viene dicendo, che la Camera usci nel 
passato, ossia nelle deliberazioni che ha prese, dalla Costitu- 
zione, questo è ciò che non è parlamentare, e eh' io non posso 
permettere. 

Intendiamoci bene, non confondiamo le idee. — (Crispi, D., 
22 maggio 1865, p. 8873.) 



Pericoli d' tma Costituente, 

In gravi frangenti i Romani, quei gran maestri d' ogni 
cosa di Stato, solevano eleggere un dittatore, il quale senza 
nulla variare ai poteri del popolo, del Senato, dei consoli, dei 
tribuni, li riassumeva, per cosi dire, tutti in sé, onde dare alla 
potenza romana un unico energico impulso, il quale fu quasi 
sempre vittorioso e decisivo. 

All' incontro, all' apparire della Costituente tutti i poteri 
del nostro Stato si troveranno o annichiliti o indeboliti ; le 
Camere non esisteranno più, ed ognuno è incerto sul modo 
in cui saran ricomposte. 

I ministri lo saranno parimenti sui poteri che loro saran 
lasciati, sul più o meno d' attribuzioni di cui saranno rivestiti, 
sul modo in cui sarà intesa e fissata la loro responsabilità fu- 
tura. Il potere regio stesso, certo della sua durata, non lo è 
parimenti che nulla nelle sue attribuzioni non possa venire 
variato; onde in tutti vi sarà titubanza. — (Della Torre, S., 
6 luglio 1848, p. 53.) 

La Costituente minaccia la Monarchia. 

Messieurs, lorsque vous vous prèsenterez devant la table 
de M. le Prèsident pour déposer dans l'urne la houle qui 



Digitized by VjOOQ IC 



DIRITTO COSTITUZIONALE. 85 

doit constater votxe vote,' n'oubliez pas qu'une Assemblée 
Constituante c*est Tépée de Damocles suspendue sur la cou- 
ronne du Roi, que nous avons juré de défendre, et que nous 
devrions protéger, malgré lui-méme, contre les erreurs d'une 
àme trop confiante et trop magnanime. (Profonda sensazione.) 
— (De la Charrière, S., 6 luglio 1848, p. 56.) 



Grida innocue di Costituente, 

Io vado più in là, o signori, io non temo in Italia il grido 
di Costituente e molto meno quello di Repubblica. 

La Costituente è un sogno. Chi volete che la decreti? Il 
Parlamento o la rivoluzione ? Il Parlamento, signori,- non ha 
questo desiderio, e molto meno ne sente il bisogno, esso avendo 
la piena autorità di riformare tutte le leggi, compresa la legge 
costituzionale. Il Parlamento è costituente e può riformare 
sempre e quando vuole. Quindi a che chiedere un'Assemblea 
straordinaria e concedere a questa quell'autorità, quelle facoltà 
che il Parlamento tiene per la sua istituzione? — (Crispi, D., 
28 novembre 1880, p. 2023.) 



// Parlamento può tutto. 

Se non abbiamo mandato espresso, lo abbiamo tacito di 
provvedere alle grandi importanze {sic) della patria e alla sa- 
lute del popolo. 

Supponiamo che si volesse introdurre nella Camera de' se- 
natori r elemento popolare, rèndendola in parte elettiva ; que- 
sto sarebbe certamente un allargare le basi dello Statuto, che 
in ciò verrebbe ad aver somiglianza con quello del Belgio e 
della Prussia. 

Supponiamo ancora che per ottenere questo miglioramento 
un numero immenso di petizioni venisse alla Camera, peti- 
zioni che portassero, per esempio cinquanta, seicento mila, po- 
niamo anche un milione di firme : chi dirà che non avremmo 



* Il Senato discuteva l' indirizzo in risposta al discorso della Corona nel 
quale si accennò al proposito di riunire una Costituente dopo 1' unione della 
L. Lombardia. 
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diritto di fare questo salutevole cambiamento allo Statuto ? — 
(Ravina, D., 27 febbraio 1849, p. 229.) 

Io non consento colla teorìa che solo la Costituente possa 
mettere le nostre istituzioni in perfetta armonia col genio e 
coi bisogni del secolo. 

Io rifuggo in generale da questo modo d' inalzare od in- 
golfare gli atti pubblici e principalmente i parlamentari, in 
teorie troppo ampie, dalle quali si possono trar poscia conse-' 
guenze diverse in casi diversi. E riprovo poi specialmente 
ogni teoria che si scosti da quella, per me classica, e cosi 
spiritosamente esposta poc'anzi dal deputato d'Alba,* dell'on- 
nipotenza parlamentare, cioè dei tre membri della Legislatura, 
Re e Camere riuniti. Io credo che l' onnipotenza parlamentare 
basti ad ogni progresso d' ogni monarchia costituzionale ; e 
credo non se le debba fare ninna eccezione mai, se non quella 
sacra sempre dov' ella esiste, delle promesse anteriori. — 
(Balbo, D., 27 febbraio 1849, p. 231.) 

Ma il Parlamento ha anche un altro e ben più elevato 
compito : depositario dell' autorità suprema, esso è il vero 
reggitore dello Stato ; a lui spetta dirigere la politica del Go- 
verno, e coi suoi voti e censure e, al bisogno, anche col ri- 
fiuto dei sussidi, esercitare una legittima influenza nell' eser- 
cizio delle prerogative stesse della Corona, quali sono quelle 
di stringere alleanza, di stipulare trattati internazionali, di fare 
la guerra e la pace ; che 1' esercizio stesso di tali prerogative 
non può aver luogo che sotto la garanzia della responsabilità 
dei ministri. — (P. S. Mancini., D., 16 agosto 1870, p. 3990.) 



Supremazia necessaria della Camera elettiva. 

Io ho profonda convinzione della bontà del reggimento 
monarchico costituzionale. Purché sia sinceramente eseguito, 
tale forma di Governo non è inferiore a qualunque altra ; ma 



1 L' on. Ravina, all' opinione del quale si unì il Balbo. 
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ad un patto, imperciocché di Governi rappresentativi ve ne 
sono di tutte le foggie ; ne ha perfino 1* Austria. E il patto è 
che, avvenendo lotte tra i poteri dello Stato, la vittoria ri- 
manga al fin fine a quel potere che rappresenta la nazione. 
Solamente a questa condizione può essere guarentita la libertà; 
solamente a questa condizione, la monarchia costituzionale non 
è per niente inferiore al reggimento popolare. 

Ben può il Governo sciogliere la Camera elettiva se si du- 
bita eh* essa sia la genuina rappresentanza della nazione. Ma, 
fatta questa prova, ove il dissenso continui, per ristabilire 
1* armonia, se il dissenso è tra la Camera elettiva e il Governo, 
si cambia il Ministero ; se il dissenso è tra la Camera elettiva 
e il Senato, deve aver luogo una modificazione di quest' ul- 
timo corpo, acciò cessi il disaccordo. — (Pisanelli, Ministro 
di Grazia e Giustizia^ D., 12 luglio 1864.) 



La sovranità della Camera ha un limite. 

La Camera è sovrana in quanto sta nella cerchia del suo 
potere ; ma se ne esce, ben lungi dal continuare ad essere 
sovrana, usurpa un diritto che non le compete, perchè invade 
necessariamente V autorità degli altri poteri. — (Pinelli, Mi- 
nistro delf Interno y D., 7 settembre 1849, p. 353.) 



Repubblica e Monarchia, 

Quanto alla repubblica, noi confessiamo ingenuamente che 
negli ordini della civiltà moderna essa ci pare una forma di 
reggimento assai meno perfetta della monarchia costituzionale 
bene ordinata, come quella che la vince a grande intervallo 
di unità, di forza, di credito, di prosperità, di quiete e di si- 
curezza. Laonde non ravvisiamo nell' idea repubblicana quel 
progresso che molti le attribuiscono ; e se la dignità di que- 
sta aula lo permettesse, potremmo in coscienza restituire ai 
fautori di quella il titolo di letrogradi. Oltre che, se appo i 
popoli già assueti alla vita libera e ridotti a centralità rigo- 
rosa di Stato, la repubblica non fece sempre lieta prova, cia- 
scuno avvisa che nell* Italia smembrata e serva da tanti secoli, 
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essa accrescerebbe le divisioni invece di scemarle, e sarebbe 
apparecchio di tirannide, fomite di discordie e seme di debo- 
lezze, — (Gioberti, D., io febbraio 1849, p. 5,) 



// Governo non va in piazza. 

In un Governo costituzionale non è sulla piazza, che si di- 
scutono le cose di Stato, e a nessuno, qualunque egli sia, è 
dato di appoggiare la politica del Ministero, infuori dei po- 
teri costituiti.* 

Chiunque siede in quei banchi sappia che se sulla piazza 
può talora convenire un' eletta di popolo generoso, la nazione 
però sta qui, sta in noi, suoi legittimi rappresentanti, e che 
è qui che i servitori della Corona devono render conto delle 
loro azioni. (Bravo ! Bravo !) I ministri s' acquistino colle 
opere 1' amore del popolo, ma non da altri che da noi pos- 
sono ottenere il mandato di fiducia per istare al Governo. — 
(Mellana, D., 21 febbraio 1849, p. 164.) 



Specialissimo egoismo delle Repubbliche. 

La storia antica e la moderna e* insegnano che le Repub- 
bliche ebbero tutte, e sempre, una politica altamente egoistica. 
Rileggete la storia delle Repubbliche greche e della romana, e 
citatemi un fatto solo in cui queste Repubbliche abbiano guer- 
reggiato per portare in altre contrade i principii di libertà e 
di civiltà. Roma scorse tutta Europa colle aquile sue vinci- 
trici, ma in nessun paese impiantò istituzioni simili a quelle 
che reggevano il municipio romano; Roma distrusse molti 
Regni, molti Imperi, ma distrusse anche molte Repubbliche 
e non ne creò nessuna. Roma rovesciò tiranni, ma per innal- 
zare sulle loro rovine proconsoli più odiosi e più dispotici di 
quelli che aveva abbattuto. 

Nella storia del medio evo si può forse trovare un esempio 
che dimostri avere le grandi nostre Repubbliche italiane por- 
tato la civiltà e la libertà oltre i confini d' Italia? Vediamo la 



1 Allude a* un discorso di Gioberti al popolo di Torino per metterlo dalla 
sua contro gli altri ministri. 
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Repubblica veneta, vediamo la Repubblica genovese estendere 
il proprio dominio al di là dei mari, le vediamo fare conqui- 
ste ; ma dove le vediamo stabilire ordini liberi ? Venezia con- 
quista Costantinopoli, ma per sostituire ad un imperatore greco 
un signore franco. Venezia diventa regina di quasi tutte le 
isole dell* arcipelago, diventa signora della Morea, paese clas- 
sico della libertà. E qual cosa fonda in esse? Il regno dei 
suoi provveditori ; e lo stesso fece Genova. Genova portò in 
Oriente il commercio e la sua attività, ma non vi portò la li- 
bertà e le sue istituzioni ; e questo sistema di egoismo va 
tant' oltre che Genova e Venezia riducono la libertà nella 
stretta cerchia delle loro mura, e nelle provincie italiane stesse 
da loro conquistate mantengono un regime, paterno sì, ma 
intieramente assoluto. 

E nei tempi più moderni vediamo forse le Repubbliche se- 
guire un sistema meno egoista ? No di certo. Vi citerò 1* esem- 
pio degli Stati Uniti, di quegli Stati Uniti che avevano avuto ri- 
corso air alleanza di un re assoluto per conquistare la loro indi- 
pendenza. Quando questa indipendenza fu conquistata, quando 
ebbe forze tali da poter sostenere una lotta e per terra e per mare 
contro r Inghilterra, giunta air apice della potenza per le sue vit- 
torie sul grande Napoleone, vedete voi questa Repubblica, diven- 
tata cosi forte, stendere una mano amica e fraterna agli Americani 
che combattevano allora contro la Spagna ? No di certo. Voi 
la vedete mantenersi nella più stretta neutralità. E non si dica 
che ciò fu per amore di umanità, perchè rifuggiva dal sangue ; 
giacché quando per gli interessi materiali di quella stessa Re- 
pubblica degli Stati Uniti si rieccitò la guerra contro i Mes- 
sicani, essa seppe farla benissimo, non per difenderla, ma per 
impadronirsi di parecchie delle loro provincie. 

Ma che vado cercando esempi nella storia antica, del me- 
dio evo, e nella storia moderna per provare quanto falso ed 
erroneo concetto sarebbe quello di fare assegno sopra l'ap- 
poggio di una Repubblica in Francia ? Nel periodo di 60 anni 
si videro in Francia due Repubbliche, una Repubblica guer- 
riera e conquistatrice ed una Repubblica pacifica, e amendue 
queste Repubbliche furono, rispetto all' Italia, peggio che egoi- 
ste. {Bene /) La prima Repubblica, è vero, scacciò i Tedeschi 
dair Italia, ma per fare mercimonio delle provincie conqui- 
state a prò di quell' Austria stessa ; e qui non si può dire che 
essa abbandonava una parte per salvare il tutto, ma dava le 
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Provincie venete per assicurare le proprie conquiste nei Paesi 
Bassi, sulle sponde del Reno e della Schelda. E la seconda 
Repubblica? Nei Consigli di essa sedevano nei primi tempi 
gli uomini che hanno voce di rappresentare le opinioni più 
spinte della rivoluzione, i Ledru-RoUin, i Monfaucon, i Ba- 
stide ; e che cosa fece essa ? Ci negò ogni sussidio, non solo 
d' uomini e di denari, ma perfino il sussidio di un generale 
che noi avevamo avuto il torto immenso d' andarle a chiedere. 
(Vivi applausi.) Quando poi, mutata in parte la forma di quello 
Stato, si approssimò essa alquanto di più al Governo monar- 
chico, quando il Ministero Sardo deliberò di rompere nuova- 
mente la guerra, e si rivolse per aiuto al Capo di quel Go- 
verno, sapete quel che accadde? Io vel dirò, e non so se 
commetto uri' imprudenza ; ma un fatto storico accaduto nove 
anni or sono, io penso che sia bene che si sappia da tutti. 
{Segni (V attenzione.) Il Capo di quel Governo era deciso di 
ascoltare V invito fattogli dal re Carlo Alberto, di prestare 
aiuti materiali, efficaci onde rompere la guerra ali* Austria ; e 
sapete chi impedi ciò? Lo impedirono i capi dell' Assemblea 
nazionale, lo impedirono i ministri, tra i quali sedevano al- 
cuni degli odierni repubblicani. Questo io lo posso dire con 
piena sicurezza ; poiché 1' ho inteso dire con immenso ram- 
marico dalla bocca stessa di un illustre oratore, che aveva il 
triste coraggio di vantarsi meco di avere avuto parte princi- 
pale nella funesta risoluzione che il Governo impose in certo 
modo al suo Capo. 

Questa è la generosità delle Repubbliche. — (Cavour, /Vr- 
sidente del Consiglio y D., i6 aprile 1858, p. 1236-37.) 



Improprietà della locuzione « il Governo del Re. » 

Questo emendamento che io propongo * non è un semplice 
cangiamento di parole, poiché io non ricerco il merito della 
parola se non in quanto spiega o dissimula il vero concetto 
che si ha. Tende invece ad introdurre un modo di dire, una 
formula la quale abbia la sua radice nello Statuto medesimo. 
Ora queir espressione di Governo del Re la quale si usa vol- 
garmente nel linguaggio parlamentare nello stesso senso che 

* Allude alla legge del 1848, che conferì pieni poteri al Re durante la 
guerra. 
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si direbbe il Ministero, non ha, come diceva, la sua radice 
nella Costituzione, ove si voglia farle significare la personi- 
ficazione del potere esecutivo e non il suo modo di azione. 
Nello Statuto infatti, laddove è definito come sia per essere 
retto lo Stato, considerata la somma delle cose, si dice che 
il Governo è monarchico e rappresentativo ; poi si viene alla 
distinzione dei poteri, quindi in altro luogo si parla degli 
agenti del potere esecutivo, della loro responsabilità, del modo 
di nominarli e revocarli ; ma in nessun luogo si fa uso in que- 
sto senso di questa espressione : Governo del Re. Da questo 
riflesso mi è venuto il dubbio che forse, usando una espres- 
sione costituzionalmente nuova, si potesse immaginare che si 
fosse voluto creare una cosa nuova, e che s' imponesse al Re 
un vincolo di solidarietà lesivo della sua sovrana prerogativa. 
— (Cesare Alfieri, S., 30 luglio 1848, p. 168.) 



L ' art. f dello Statuto. 

Io davvero non so qual necessità vi sia di sopprimere que- 
sto innocentissimo articolo, il quale fin qui non ha dato di- 
sturbo a nessuno. Io non so in quale occasione esso sia stato 
di ostacolo alla libertà di coscienza e di culto. 

L* onorevole Macchi, che è veterano oramai del Parlamento, 
ben sa che V interpretazione data a questo articolo in tutte le 
circostanze, anche dal Governo, è sempre stata questa, che, 
quando occorresse allo Stato qualche funzione religiosa, que- 
sta fosse fatta col culto cattolico. 

Ora egli ben vede che, se quest' articolo non porta nessun 
danno alla libertà della coscienza, egli può ben ancora con- 
tentarsi che rimanga tal quale è e non mettere in campo una 
questione di tanta gravità per le conseguenze che possa avere, 
cioè di fare mutamenti alla legge fondamentale dello Stato. 
— (Lanza, D., 2 febbraio 1870, p. 506.) 



// Senato e i delitti di Stato. 

L* articolo 36 dello Statuto * non impone un obbligo, ma 
contiene una facoltà, la facoltà nel principe di elevare ad Alta 

* Deferisce al Senato, convocato in Alta Corte di Giustizia, la cognizione 
dei reati contro la sicurezza dello Stato. 
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Corte di Giustìzia il Senato con decreto reale per giudicare i 
reati di lesa Maestà. Ma ciò non toglie che quando il prin- 
cipe non esercita questa sua prerogativa, non vi siano più 
tribunali competenti. 

Sarebbe un assurdo il supporre che vi siano dei reati pu- 
niti da un Codice penale, senza che vi siano dei giudici de- 
legati a punirli. 

Quando questa facoltà non è esercitata, si rientra nel di- 
ritto comune, nella giurisdizione ordinaria, stabilita dal Codice 
di procedura penale. Ed è precisamente quello che avvenne, 
ed è tante volte avvenuto nei giudizi per reati politici. — (De 
Filippo, D., 21 marzo 1866, p. 1557.) 



Lo Statuto e i tribunali militari. 

\J onorevole Guardasigilli con molto ingegno ha cercato, è 
vero, di dimostrare cha 1' articolo 71 dello Statuto non è in 
opposizione col proposto ordinamento dei tribunali militari. 
Io credo che se si esamina e lo spirito e la lettera di que- 
st' articolo, veramente la conseguenza dovrebbe essere diversa, 
poiché in esso v' ha un divieto assoluto contro le istituzioni di 
tribunali speciali e straordinari : i giudici naturali di cui in 
esso si parla non possono essere se non i giudici inamovibili, 
e come tali più indipendenti ; perciò non possono essere mai 
i giudici militari, che non si trovano in questa condizione. 
Ora, ognuno comprende quanto sia grande ed importante la 
differenza che passa tra V essere sottoposto ad un giudice an- 
ziché ad un altro. — (Rattazzi, D., 8 gennaio 1864, p. 2628.) 



La scelta dei Ministri — Diritto e coìivenienza. 

Non disconosco, che quando la Camera avesse già pro- 
nunziato un voto di censura o di sfiducia contro un Ministero, 
i riguardi di convenienza dovuti verso il Parlamento non per- 
metterebbero che il Ministero stesso si ripresentasse investito 
di un nuovo atto di fiducia della Corona : ma se pure, per 
ipotesi, avvenisse che questo fatto si verificasse, non potrebbe 
mai dirsi che il medesimo sia un attentato alla Costituzione ; 
poiché la scelta dei ministri si operò sempre dal solo potere 
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legittimo, cui questa scelta è riservata ; sarebbe bensì, lo am- 
metto, una sconvenienza rispetto al Parlamento, sarebbe un 
atto poco conforme allo spirito della Costituzione, a seconda 
del quale dovendo mantenersi un perfetto e sincero accordo 
tra la Corona ed il potere legislativo, è pur necessario che 
gli uomini i quali sotto la loro responsabilità esercitano il po- 
tere esecutivo, mentre sono eletti dal Re, godano ad un tempo 
la fiducia del Parlamento. Senza di ciò è impossibile 1' anda- 
mento regolare della pubblica amministrazione senza perico- 
losi contrasti, è impossibile che il Ministero possa compiere 
la sua missione. — (Rattazzi, D., 23 febbraio 1866, p. 972.) 



O^ni potere rimanga nei suoi confini. 

Quelli che vogliono mantenere il presente ordine di cose in 
Italia, quelli persino che volessero mutarlo, se non hanno 
proprio il proponimento di precipitare affatto la patria, si per- 
suadano che una delle condizioni necessarie perchè V educa- 
zione politica del paese progredisca, perchè la stessa forma 
politica del Governo o duri nelle sue condizioni attuali con 
effetto felice, o s* alteri anche, quando che sia, senza rovine, 
è di non turbare o confondere il concetto dei limiti nei quali 
si deve contenere ciascuno dei poteri necessari ad uno Stato. 
— (Bonghi, D., 20 marzo 1871, p. 1250.) 



Principii fondamentali. 

La politica, o signori, non è la scienza dell* assoluto ; la 
politica è l'arte dell'opportunità, ma nell'arte dell'opportunità 
entrano certi principii, i quali nelle grandi nazioni ed anche in 
principati non tanto grandi ma ben ordinati, sono permanenti. 
— (ScLOPis, S., 30 novembre 1864, p. 2006.) 

* -x- 
Io tengo per fermo che principalmente nelle grandi que- 
stioni politiche e sociali, la logica dei principii trascini con 
sé la logica dei fatti, ond' è che allora quando si presenta in 
Parlamento un importante soggetto che debba successivamente 
essere svolto con un lungo ordine di fatti e di alti legislativi. 
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penso che sia innanzi tutto mestieri il decidere per qual via 
si voglia giungere, ed il prevedere quali ne possano essere 
gli effetti e le conseguenze. 

È inoltre mia ferma opinione, che non si possa scegliere 
una buona via, se non si discutono in prima i grandi principii, 
dai quali unicamente può essere persuaso e chiarito l' indi- 
rizzo a darsi alla legislazione, e da cui soltanto dipende il 
conseguimento dello scopo a cui si mira. — (Carlo Cadorna, 
S., 23 marzo 1865, p. 2678.) 



Governo e opinione pubblica. 

Il governare non è 1' essere rimorchiati, il governare è ri- 
morchiare ; e r arte del Governo non sta nel concedere tutto. 
Facile è la popolarità di Governo, ma facile è la perdita di 
questa popolarità, più facile la rovina che indi ne sorge. Il 
governare non è secondare alla cieca la pubblica opinione, 
ma bensì il farsi un giusto concetto dei veri interessi sociali 
e qualche volta resistere. E quegli stessi movimenti popolari 
che spingono un ministero a certi atti, raffreddato il primo 
impeto, quegli stessi movimenti repressi, dimostrano che la 
resistenza del Governo è il salvamento della patria. — (Sclo- 
pis, S., 30 novembre 1864, p. 2005.) 



Giusti limiti dei conflitti politici, 

I conflitti delle parti, i conflitti prò e contro i ministri, 
sono natura, essenza, necessità, e dico anche utilità dei Go- 
verni rappresentativi. Ma tutto ciò a condizione, sotto riserva 
di non essere, di non produrre conflitti tra i poteri supremi ; 
questa è la differenza tra le parti sinceramente combattenti pel 
bene comunemente desiderato della cosa pubblica, e le parti 
combattenti pel bene proprio e soprattutto, che le prime ri- 
spettano quei limiti, e le seconde no. Le parti che meritano 
solo il nome di parlamentari rispettano sé stesse, e più che 
sé stesse, la patria ; si fermano, più che ai propri, ai pericoli 
comuni. — (Balbo, D., 16 aprile 1850, p. 1516.) 
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Le riforme a tempo fatte salvano gli Stati, 

Qual è dunque il solo paese che seppe preservarsi dalla 
bufera rivoluzionaria ? È quelF Inghilterra a cui accennava il 
deputato Balbo. In quel paese uomini di Stato, i quali ave- 
vano caro il principio conservatore, che sapevano far rispet- 
tare il principio di autorità, ebbero pure il coraggio di com- 
piere immense riforme a petto delle quali quella di cui noi ci 
occupiamo ' è ben poca cosa, e ciò quantunque una parte nu- 
merosa dei loro amici politici le combattessero come inop- 
portune. 

Nel 1829 il duca di Wellington, al quale non si può cer- 
tamente negare fermezza di carattere ed energia, seppe pure 
separarsi dai suoi amici politici e compiere V emancipazione 
cattolica che 1* intiera Chiesa anglicana combatteva come inop- 
portuna ; e con questa riforma evitò nel 1830 una guerra re- 
ligiosa neir Irlanda. 

Nel 1832 lord Grey, separandosi dalla maggior parte del 
ceto a cui apparteneva, seppe pure, far accettare e dalla Co- 
rona e dalla aristocrazia la riforma elettorale che si riputava 
non solo inopportuna, ma quasi rivoluzionaria, e con questa 
riforma lord Grey preservò V Inghilterra da ogni commozione 
politica. Finalmente, o signori, un esempio più recente ed 
anche più luminoso fu quello che ci diede sir Robert Peel 
nel 1846. Egli seppe compiere una riforma economica mal- 
grado gli sforzi di tutta V aristocrazia territoriale, nella quale 
questa non perdeva solo una giurisdizione eccezionale, ma una 
parte delle rendite ; e per compiere questa grande riforma il 
ministro' Peel ebbe il coraggio di scostarsi dalla massima dei 
suoi amici politici e di soggiacere all' accusa che più colpisce 
un uomo di Stato generoso come il Peel, quella di apostasia 
e di tradimento. Ma di questo fu largamente compensato dalla 
sua coscienza e dal sapere che quella riforma salvava V In- 
ghilterra dalle corruzioni socialistiche, che agitavano tutta 
Europa e che parevano dover trovare esca maggiore nell' In- 
ghilterra. Vedete dunque, o signori, che le riforme compiute 
a tempo, invece d'indebolire 1' autorità, la rafforzano ; invece 
di crescere la forza dello spirito rivoluzionario, lo riducono 



* L' abolizione del Fòro ecclesiastico. 
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air impotenza. {Sensazione.) Io dirò dunque ai signori mini- 
stri : Imitate francamente V esempio del duca di Wellington, 
di lord Grey e di sir Robert Peel, che la storia proclamerà 
i primi uomini di Stato deir epoca nostra; progredite larga- 
mente nella via delle riforme, e non temete che esse sieno 
dichiarate inopportune ; non temete d' indebolire la potenza 
del trono costituzionale che è alle vostre mani affidato, che 
invece 1' afforzerete, invece con ciò farete sì che questo trono 
ponga nel nostro paese così salde radici, che quand' anche 
s' inalzi intorno a noi la tempesta rivoluzionaria, esso potrà 
non solo resistere a questa tempesta, ma altresì, raccogliendo 
intorno a sé tutte le forze d' Italia, potrà condurre la nostra 
nazione a quegli alti destini cui è chiamata. — (Cavour, D., 
7 marzo 1850, p. 894.) 



Beir esempio di rispetto alla maggioranza. 

Signori, la condotta che ho tenuto in Parlamento ha do- 
vuto far capace la Camera ed il paese eh* io non ho mai am- 
bito il potere ; questo potere l' ho avuto tra le mani e 1* ho 
trovato troppo amaro per desiderare di riprenderlo; tuttavia 
il sentimento de* miei doveri e la mia devozione al Re ed al 
paese mi troverebbero sempre pronto ad accettarlo, allor- 
quando io credessi di poterlo fare con utilità. Io non mi tro- 
vavo in Torino al momento in cui successe la dimissione del 
Ministero D* Azeglio {udite ! udite f)^ ed ero sul punto di par- 
tire per concludere un affare interessante la mia vita dome- 
stica. Io era adunque nel fondo della Savoia ed alla vigilia 
di questa conclusione, quando mi giunge inopinatamente un 
corriere latore di due lettere in cui mi si diceva che un ono- 
revole mio amico, con cui mi onoro di dividere i principii poli- 
tici, nonché i sentimenti di altra natura, era stato chiamato dal 
Re, e che io doveva per ordine di S. M. recarmi a Torino. 
Non frapposi indugio ; riceveva il corriere alle ore 9 e mezzo 
della sera del 30 ottobre, ed alle 11 io era già in istrada, e seb- 
bene, riflettendovi, io mi convincessi ognora più che non avrei 
potuto entrare al potere, ciò non pertanto non esitai a partire. 



* Vittorio Emanuele, prima di risolversi a chiamare Cavour, tentò la fbr- 
hiazione d* un Ministero Balbo-Revel. 
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.Al mio giungere, trovai il mio amico che aveva ricevuto 
rincarico, non però ancora accettato, di formare il Ministero 
in seguito al ritiro di quegli uomini che erano stati poco 
prima chiamati per comporlo. 

Io dal bel principio presi a considerare qual era l' opi- 
nione del paese e quale la posizione dei partiti nella Camera, 
e sebbene io reputassi che la maggioranza del paese non mi 
sarebbe stata avversa, tuttavia io dovetti riconoscere che nella 
Camera, che è l'espressione legale della pubblica opinione, io 
non avrei potuto ottenere la maggioranza, è ciò per effetto 
dei .partiti in cui è suddivisa, perocché io sia considerato, 
in un col mio onorevole collega, come faciente parte di un 
partito chiamato retrivo. Pensai ancora se coli' appoggio di 
un' altra parte della Camera io avrei potuto andare avanti. 
Conferito avendo a questo riguardo con alcuni membri di 
quella frazione della Camera, io ho potuto convincermi che 
mi sarebbe dato un appoggio di tolleranza, purché non si fa- 
cesse alcun atto che segnasse il colore del partito a cui ap- 
partengo. Ed io a questo punto non ho creduto di poter ac- 
cettare, perché non credo che negli attuali momenti alcuno 
possa venire alla testa degli affari, se non vi arriva forte, con 
profonde convinzioni, o colla possibilità di poter fare quello 
che crede il bene. Considerai ancora che ci trovavamo alla 
vigilia (mancavano soli i8 giorni) della riconvocazione della 
Camera, che perciò nel breve spazio di tempo che mi sa- 
rebbe concesso prima di quell'epoca, non avrei potuto pre- 
parare quei progetti di legge, quei sistemi che io avrei cre- 
duto di dover mettere innanzi. Considerai finalmente che io 
non aveva mezzo di ritardare la convocazione della Camera, 
poiché il bilancio del 1853, il quale non erasi, mi si permetta il 
dirlo, voluto presentare prima che si prorogasse la sessione, 
non essendo ancora approvato, forza mi era di richiedere l'eser- 
cizio provvisorio. 

In vista di tutte queste considerazioni, io dico schietta- 
mente, senza preoccuparmi di quella opinione che si ha a 
mio riguardo fuori di questa Camera, ma di quella sola che 
di me hanno coloro che seggono su questi banchi, ricono- 
scendo che io non avrei avuto sufficiente appoggio, dovetti 
ricusare 1* onore e resistere all' invito che mi si faceva di chia- 
marmi in questi frangenti. 

Io credo quindi che, anziché meritare taccia di appartenente 
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ad un partito retrivo, io abbia in questa circostanza fatto 
per r irradicamento del principio costituzionale nel nostro 
paese, assai più di quanto molti altri abbiano fatto colle loro 
parole e coi loro scritti. — (O. Di Revel, D., 12 giugno 1853, 
p. 2014.) 



Perchè non è lecito 
riscuotere imposte senza voto del Parlamento. 

Il Governo costituzionale, sotto il quale per nostra ven- 
tura viviamo, ha questo principalissimo carattere che lo di- 
versifica dal Governo assoluto, cioè che la nazione legalmente 
rappresentata, oltre ali* intervenire alla compilazione delle leggi, 
interviene pur anco neir esercitare continuamente sopra il po- 
tere esecutivo una specie di potere correttivo e di sorve- 
glianza, il quale assicura l'esecuzione di quelle leggi al cui 
compimento il Parlamento concorre. Toglietegli queste pre- 
rogative, e torniamo al Governo assoluto. Ora quali mezzi gli 
sono accordati per esercitare con efficacia queste sue prero- 
gative? Un solo : il voto delle imposte. Se il Parlamento non 
avesse diritto di essere consultato e non dovesse prima inter- 
venire con un suo voto nello stabilimento delle imposte, egli 
è evidente che l'attribuzione principale delle Camere sarebbe 
assolutamente annullata, che le guarentigie costituzionali più 
non esisterebbero, e che si farebbe manifesto ritorno al Go- 
verno assoluto. Diffatti, e chi potrebbe impedire alla Corona, 
in caso contrario, convocata la Camera, di tosto scioglierla, 
e di rinvocarla prima che i quattro mesi scadano, e quindi 
di nuovo discioglierla, e di proseguire poi di questo passo? 
In tal caso le prescrizioni dello Statuto a questo riguardo sa- 
rebbero adempite; se non che il Parlamento non potrebbe 
entrare in atto, le imposte sarebbero senza il suo voto ri- 
scosse e troverebbesi con ciò distrutto e conseguentemente 
mancherebbe il principale elemento del Governo costituzionale. 

Che se consideriamo le estese facoltà che lo Statuto con- 
cede alla Corona, cioè di comando delle forze di terra e di 
mare, il diritto di fare i trattati, di nominare tutto l'ordine 
amministrativo e giudiziario, colle altre molte accennate dallo 
Statuto, qual è l' uomo sincèramente amante della monarchia 
costituzionale, cui non debba premere che la sola efficace gua- 



Digitized by VjOOQ IC 



DIRITTO COSTITUZIONALE. 99 

rentigia di essa, la prerogativa suaccennata del Parlamento 
sia religiosamente conservata? 

Eh ! signori, facciamo che lo Statuto sia una verità se non 
vogliamo che si trasmodi, se non vogliamo che altrove vol- 
gano gli occhi tutti coloro che amano veramente la libertà e 
l'indipendenza della patria. — (Carlo Cadorna, D., 27 ago- 
sto 1849, p. 232-3.) 



// Ministero e le elezioni. 

Io dico che i ministri non solo hanno il dovere, come uo- 
mini politici, di far palese altamente la loro opinione, onde 
far conoscere quali sieno i loro amici e quali gli avversari. 
La Francia fece una rivoluzione, cagionata bensì dalla corru- 
zione elettorale; ma pur troppo, siccome è nell'essenza del 
Governo stesso che il potere esecutivo, qualunque sia, abbia 
a prendere una parte attivissima nelle elezioni, lo stesso nuovo 
potere, sorto dalla rivoluzione che era stata cagionata dalla 
corruzione elettorale, prese una parte vivissima nelle elezioni. 
Tutti ricordano le circolari del signor Ledru-Rollin, tutti ri- 
cordano gì' impegni fatti dal generale Cavaignac. Non parlo 
dell'esempio recente della Svizzera; ma insomma in tutti i go- 
verni nati dal popolo, tutti i ministri si adoprarono in ogni 
maniera per promuovere l'elezione dei loro amici polilici. — 
(C. Cavour, D., 22 dicembre 1849, p. 7.) 

Ho sempre creduto e credo che il Governo non debba in 
alcuna maniera influire con mezzi governativi sulle elezioni, 
tanto meno dopo la dissoluzione di una Camera la cui mag- 
gioranza era contraria al Ministero attuale,* A mio parere il 
Governo deve solo sorvegliare a che gli elettori votino se- 
condo la propria coscienza, eliminando ogni illegittima in- 
fluenza ed attendere impassibilmente il' giudizio della nazione 
che pronunci tra i suoi atti e quelli della Camera disciolta. 
{Bravo! Bravo!) — (Lanza, D., 22 dicembre 1849, p. 7.) 



* Fu sciolta la Camera in seguito al suo voto contro il trattato di pace 
con l'Austria. 
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Io non m* indurrò mai a credere che il Ministero possa 
essere un partito politico. I ministri non sono altro che i rap- 
presentanti della maggioranza del paese, e quando stimano 
loro debito d'interrogarlo su* suoi intimi sentimenti, non pos- 
sono ciò arguire come partito politico, ma debbono in quella 
vece attendere la sentenza del paese, a fine di rimanere a 
loro posto se hanno la fiducia del medesimo, o di abbando- 
nare i loro scanni ove l'abbiano perduta. Se il Ministero ri- 
guarda sé stesso come partito politico, è impossibile che non 
abbia la vittoria nelle elezioni, massimamente in un paese il 
quale per parecchi secoli fu retto con Governo assoluto, ed 
in cui la massa degli impiegati è cosiffatta, che non v' ha di- 
rei quasi famiglia che non veda in simile contingenza dipen- 
dere la sua sorte dalla volontà ministeriale. — (Lorenzo Va- 
lerio, D., 23 dicembre 1853, p. 39.) 






Io stimo che il Governo sia perfettamente nel suo diritto, 
allorquando o direttamente o per mezzo dei suoi dipendenti 
faccia conoscere quali siano gli uomini che in senso suo crede 
che possano essere nominati: bensì esso deve astenersi da 
qualsiasi minaccia per far si che trionfi il candidato che re- 
puti degno di essere prescelto. 

Quando nel paese vi sono comitati di ogni partito, quando 
la Sinistra e la Destra hanno i loro comitati particolari per 
sostenere i loro candidati, io non vedo quale ragione debba 
impedire al Governo, non già di usare arte e raggiri, ma sib- 
bene dì dichiarare quali stimi che siano gli uomini che pos- 
sono più convenientemente rappresentare quel dato collegio. 
— (Rattazzi, Ministro delV Interno ^ D., 14 novembre 1855, 
pag. 7.) 






Non vi è m^i stato, non vi è e non vi sarà mai paese in 
cui esista un Governo rappresentativo (e qui sfido il più dotto 
in fatto di storia politica a citarmene un solo nel mondo) nel 
quale il Governo non riveli le sue simpatie in fatto di elezioni. 

Cerchiamolo pure in questo e nell'altro emisfero e pas- 
siamo l'Atlantico coli* onorevole Michelìni, se egli desidera 



Digitized by VjOOQ IC 



DIRITTO COSTITUZIONALE. 



{ilarità)^ per ritrovarlo; se egli me lo sa indicare, allora io 
mi darò vinto, e dirò che i professori di scienza governativa 
sono l'onorevole Michelini e T onorevole deputato Pescatore ; 
ma fino ad allora io sarò fermo neir opinione che se si vuole 
stare nel vero, se non si vuol vivere nel paese delle utopie, 
bisogfna riconoscere essere non solo una necessità, ma un 
dovere del Governo, nelle elezioni politiche, di dichiarare 
apertamente e i suoi principii e le sue simpatie, e di procla- 
mare quali sono i suoi amici ed i suoi avversari. — (Cavour, 
Presidente del Consiglio^ 14 novembre 1855, p. io.) 

Il Governo, posto al di sopra dei partiti, deve rimanere 
imparziale, se non può essere indifferente nelle lotte eletto- 
rali. Questo è, ai miei occhi, un inconcusso principio di di- 
ritto costituzionale; si è appunto perchè esso era stato conte- 
stato che ho creduto doverlo difendere. — (Michelini, D., 
14 novembre 1855, p. 7.) 

* 

L'onorevole Conte di Cavour dichiarò che il Ministero 
può e deve apertamente intromettersi in materia di Elezioni. 
Io ho per fermo che se questo diventasse veramente domma 
politico del nostro Paese, la sincerità delle nostre istituzioni 
sarebbe perduta. Infatti che cosa sono le elezioni generali? 
Un* interrogazione, una domanda che si fa al Paese onde sa- 
pere in qual senso esso intenda essere governato. 

Ora se chi governa adopera tutti i mezzi che egli ha a 
sua disposizione onde fare che le elezioni cadano a suo van- 
taggio, egli è evidente che il responso del Paese non può più 
essere sincero. — (L. Valerio, D., 17 febbraio 1858, p. 595.) 

Se fossimo in tempi tranquillissimi, se non si trovassero 
partiti estremi a fronte, e massime partiti che avversano le 
nostre istituzioni, io crederei che veramente il Governo do- 
vesse rimanere interamente estraneo ed astenersi dal pren- 
dere parte qualsiasi nelle elezioni politiche, lasciando che gli 
elettori liberamente, in quel modo che meglio stimino, mani- 
festino il loro voto ; ma quando le circostanze non sono cosi 
tranquille, quando particolarmente esiste un partito che cerca 
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in qualunque modo, abusando delle armi che ha in sue mani, 
di fare violenza sulla coscienza degli elettori e falsare l'opi- 
nione pubblica, io credo che il Governo non debba rimanere 
inerte. Egli anzi ha un indeclinabile dovere di valersi dei 
mezzi tutti che sono in suo potere, non già per obbligare gli 
elettori a votare a favore di un candidato che gli sia favore- 
vole, ma bensì per impedire che il candidato sia illegittima- 
mente imposto, la libertà del voto indegnamente manomessa 
da quel partito il quale vorrebbe fare un monopolio per sé 
delle elezioni. — (Rattazzi, D., 2 giugno 1858, p. 2008.) 



/ carabinieri e le elezioni. 

Io non ammetto neanche che i carabinieri possano inge- 
rirsi nelle elezioni, neppure colle preghiere, che questo po- 
trebbe essere pure un pericolo pel paese. Noi tutti sappiamo 
di quale meritata influenza goda questo corpo rispettabile, e 
se ammettessimo che esso possa intervenire nelle elezioni, 
anche soltanto per sollecitare i voti, commetteremmo un er- 
rore, non tanto pel pericolo che ne possa venire alla libertà 
delle elezioni, quanto perchè i partiti politici se ne risenti- 
rebbero, ed i carabinieri perderebbero tanto della propria au- 
torità ed influenza, di quanto sarebbe cresciuta la parte che 
venissero ad assumere nelle elezioni. — (Biancheri, D., 2 giu- 
gno 1858, p. 2012.) 



Le elezioni protesta. 

L'elettore il quale non ha altro modo di manifestare la sua 
disapprovazione per V indirizzo amministrativo o finanziario, 
può logicamente e, sino ad un dato punto, legalmente espri- 
merla portando la sua scelta sopra persone, il cui nome sia 
per sé medesimo una protesta. 

A noi legislatori, i quali abbiamo tanti altri mezzi efficaci 
di richiamare in qualunque momento il Governo a migliore 
indirizzo, incombe l'obbligo di tener conto di quelle proteste 
quale indizio della pubblica opinione, ma non possiamo as- 
sociarci ad esse nella forma nella quale ci si propongono 
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dal voto elettorale, se non sia dimostrato che nulla in esse 
repugna allo Statuto ed alla legge. 

Epperò il carattere di un'elezione potrà anch'esso for- 
nirci nuovi temi per giudicare il Governo, ma la elezione do- 
vremo poi esaminarla in sé stessa e dirla valida o no secondo 
essa riunisca o no i caratteri della legalità. — = (Boggio, D., 
21 marzo 1866, p. 1553.) 



Intervento del clero nelle elezioni. 

Chi volesse escludere quest'elemento dal sistema costitu- 
zionale, commetterebbe un errore analogo a quello in cui ca- 
drebbe il navigatore che per camminare più veloce gettasse 
tutta la zavorra in mare, oppure l' ingegnere meccanico, che 
per evitare gli attriti volesse utilizzare una gran forza mo- 
trice, senza munire la sua macchina di un regolatore. Quindi 
non faccio un appunto al clero del suo intervento nelle lotte 
politiche, che anzi in certe circostanze ho fatto plauso ai suoi 
sforzi. 

Quantunque siano già molti anni che io pii occupo di 
cose politiche, pure non so ricordare senza commozione come 
negli anni miei giovanili il mio cuore vibrasse agli eloquenti 
accenti del gran tribuno dell'Irlanda, Daniele O' Connell, e 
dei sacerdoti suoi seguaci, costanti per ottenere l'emancipa- 
zione cattolica. Io ho ammirato gli sforzi del clero belga, in- 
tesi a riconquistare la nazionalità belga, ed a stabilire una co- 
stituzione che proclamasse altamente la libertà di coscienza; 
ed oggi ancora, quando veggo il clero svedese alzar la voce 
per chiedere alla maggioranza protestante della nazione l'abo- 
lizione delle viete leggi penali contro quelli che si convertono 
al cattolicismo, io fo plauso al clero svedese, ed i miei voti 
sono per il trionfo dei suoi sforzi. Ma quando, riconquistata 
ed assicurata la libertà, vuol combattere per riacquistare gli 
antichi privilegi, per far tornare indietro la società, per im- 
pedire il regolare e normale sviluppo della civiltà moderna, 
io allora, signori, deploro il suo intervento nelle lotte politi- 
che e credo mio dovere il contrastarlo con tutta la mia forza. 
— (Cavour, Presidente del Consiglio^ D., 30 dicembre 1857, 
p. 201.) 
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L'indennità ai deputati. 

L' articolo 50 non importa una disposizione proibitiva. Esso 
stabilisce unicamente il principio per cui la semplice nomina 
di deputato o di senatore, e la qualità che con essa si ac- 
quista, non fa sì che dia luogo ad uno stipendio ; vale a dire 
che la semplice nomina a deputato o senatore non importa 
una retribuzione, e che conseguentemente un deputato non 
potrebbe pretendere nulla a questo riguardo né dal Governo né 
dalla provincia. Questo é per me il naturale senso delle pa- 
role che le funzioni suddette non danno luogo a stipendio o ad 
indennità. Ma ciò non impedisce per nulla che il Parlamento 
senza variare il prescritto dell* articolo 50, possa stabilire quella 
indennità cui dà luogo per sé ed allo stato delle cose la sem- 
plice nomina. — (Carlo Cadorna, D., i'' ottobre 1849, p. 692.) 

Notre loi électorale, infiniment plus gènéreuse et plus li- 
bérale, a ouvert à tous les citoyens indistinctement les portes 
de la députation. Mais il faut convenir que si vous ne don- 
nez pas aux députés les moyens nécessaires pour sub venir 
aux frais de la représentation, vous consacrez en droit ce que 
vous refusez au fait ; il y aurait un non-sens entre la loi élec- 
torale et son application. Que dis-je? Une contradiction fla- 
grante, qui supposerait quelque chose de *trés sérieux, une 
arriére-pensée astucieuse et ré voi tante. 

Qui veut la fin veut leS moyens. La loi appelle tous les 
citoyens; elle les convie tous à la représentation nationale; 
serait-il donc vrai, après cette invitation publique, gènéreuse, 
qu'elle n' eùt convié à ce banquet des réformes que Télecteur 
capable d'y payer son écot? 

Il me semble qu* au lieu de critiquer T interprétation don- 
née à l'article 50, on devrait s' estimer heureux de lui sauver 
le déshonneur d'un contre-sens ou d'un mensonge. — (Jac- 
QUiER, D., 1° febbraio 1850, p. 464.) 

Per risolvere la questione che mi sono proposto, leggo 
l'articolo 50 dello Statuto. « Le funzioni di senatore e di de- 
putato non danno luogo ad alcuna retribuzione o indennità. » 
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Io confesso sinceramente che allorquando, dopo aver letto 
questo articolo, io prendo a dimostrare la proposizione nega- 
tiva, mi trovo in queir impiccio in cui si trovano tutti coloro 
che prendono a dimostrare una proposizione per sé stessa 
evidente ed incontrastabile. Infatti si legga questo articolo a 
chiunque non sia avvezzo alle sottigliezze legali, a chiunque 
non abbia lo spirito preoccupato di buona fede da un sistema 
politico, e son certo che non troverete uno che vi risponda 
che quest'articolo sia compatibile con una legge la quale fac- 
cia un assegnamento a favore dei deputati. — (Boncompa- 
GNi, D., 1° febbraio 1850, p. 469.) 



L'esecutivo e il legislativo. 

L'articolo 65 dello Statuto conferisce al Re il diritto di 
nominare e revocare i ministri, e quest' articolo fu sempre in- 
terpretato in guisa che il Re avesse il diritto di accrescere e 
diminuire il numero dei ministri. Ora dal momento che voi 
date al capo dello Stato questo privilegio, come volete voi 
che non venga di conseguenza che egli ha pure il diritto di 
modificare le attribuzioni del Ministero? Potrà egli creare e 
sopprimere Ministeri, senza aver facoltà di dare ai nuovi e 
creati convenienti attribuzioni, o di ripartire tra gli altri il 
compito dei soppressi? — (Q. Sella, D., 27 gennaio 1862, 
p. 884.) 

Gli è il potere esecutivo che è responsabile dell' andamento 
degli affari pubblici. Egli li distribuisce se e come crede ; alla 
Camera poi sta l'esaminare se il Governo in tutti i suoi atti 
derivanti da Decreti Reali corrisponde alla fiducia che pone 
in esso. Se il Parlamento trova che il Governo non sia in 
una buona linea, ch'esso non vada in un modo saggio nei 
distribuire i pubblici servizi, gli nega la sua fiducia; ma 
non vi è perciò questione di legalità; è questione di vedere 
se le cose siano bene o mal fatte. — (Cordova, Ministro di 
Agricolturay D., 28 gennaio 1862, p. 900.) 

Perchè Stato libero ci sia, occorre da una parte un potere 
esecutivo vigoroso e capace di mantenere la sua dignità e i 
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suoi diritti, dall'altra un potere legislativo non meno vigile 
nel sindacarlo che alieno dall' abbassarlo. — (Bonghi, D., 
20 marzo 1871, p. 1250.) 

Mentre è conveniente, più che conveniente e nello stretto 
spirito degli ordini costituzionali che le grandi risoluzioni, le 
quali possono impegnare la politica del paese, non sorgano 
di sorpresa e senza il concorso del Parlamento, da un' altra 
parte è interesse del Parlamento stesso, è interesse delle isti- 
tuzioni rappresentative di non restringere V azione del potere 
esecutivo al segno di diminuire la sua responsabilità. Sarebbe 
male il sostituire in certo modo la censura preventiva delle 
attribuzioni del potere esecutivo a quel sindacato ed a quella 
sanzione che deve sempre appartenere al Parlamento sugli 
atti del Governo. — (C. Alfieri, D., 19 luglio 1870, p. 3462.) 

Questa facoltà di determinare il numero dei consiglieri della 
Corona, di definire la ripartizione delle attribuzioni fra i vari 
ministri, è certamente, come diceva l'altro giorno, facoltà del 
potere esecutivo. — (Manna, Ministro d'Agricoltura e Com- 
merciOf D., io giugno '63, p. 163.) 

Noi abbiamo il diritto di negare i mezzi, di dare un voto 
di sfiducia, ma non di assumere il modo di governare, pe- 
rocché allora torremmo al Ministero la sua responsabilità 
per assumerla noi : che di certo quando la Camera crede che 
un Ministero non debba più esistere, ci è il voto di sfiducia, 
siccome vi diceva, e non altro. — (Minervini, D., io giu- 
gno '63, p. 163.) 



Equilibrio fra le due Camere; 
deputati impiegati, 

È bene che per fare un equilibrio tra la Camera dei de- 
putati ed il Senato, i due rami dell'autorità legislativa siano 
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composti di diversi elementi. È bene che nel Senato ci siano 
uomini tecnici, che abbiano compiuto la loro esperienza nelle 
alte cariche dello Stato; ma qui, dove s'iniziano le proposte 
di finanze, dove s' introducono tutte quelle leggi nelle quali 
ha un diretto interesse il popolo, in questa Camera popolare, 
conviene essere sciolti da qualunque vincolo, non dico vin- 
colo di servizio, ma di idee burocratiche, di tradizioni o si- 
stemi contrari alle grandi innovazioni ; qui bisogna che il de- 
putato sia nella interezza delle sue personali opinioni, e che 
non possa neanche per convenienza accettarne diverse da 
quelle che come cittadino deve avere. 

È questione di convenienza, signori. Io quando vedo alla 
Camera un funzionario pubblico che si alza a fare opposi- 
zione, sento una specie di pena; io ci soffro. Questo impie- 
gato, il quale deve ritornare più tardi nell* amministrazione, 
io non posso intenderlo come egli possa andar d' accordo col 
ministro dal quale dipende; e se lo fosse, allora, signori, la 
sua posizione sarebbe ancora più equivoca. — (Crispi, D., 
25 gennaio 1866.) 



Conflitto fra le due Camere. 

Allorché lo spirito nazionale è cosi altamente dichiarato 
da non potersi più lasciare inesaudito senza rompere l'armo- 
nia dei poteri dello Stato ed il Governo riconosca la neces- 
sità di soddisfare ai giusti richiami, e l'ostacolo più non de- 
rivi che dalla Camera dei Seniori, volle Io Statuto che fosse 
in facoltà del potere esecutivo di rinnovare il torbido ele- 
mento di questa Camera, perchè la nazione non avesse a sof- 
frirne detrimento. — (Brofferio, D., 28 die. 1852, p. 1837.) 



Necessaria tolleranza verso gli amici al potere. 

Io dico: quando un partito porta al potere i suoi uomini, 
non può essere troppo rigido con essi, perchè un giudizio 
troppo severo sopra d'essi, sugli uomini che esso ha col suo 
voto e colla sua influenza spinti al potere, ricadrebbe sopra 
il partito stesso come una grave colpa di leggerezza. 

Quindi bisogna che il ministro leda in modo straordina- 
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riamente eccessivo il sentimento della giustizia e della verità, 
perchè la maggioranza che lo ha portato al potere possa ve- 
nirlo a sconfessare, possa venire con un ordine del giorno a 
dichiarare cattivo il suo procedimento, pessimo il suo go- 
verno. Accade troppo spesso che i signori ministri o pre- 
sentino delle leggi o sostengano delle tesi le quali nel seno 
della maggioranza stessa troverebbero molti contraddittori ; ep- 
pure questi contraddittori fanno tacere le loro coscienze ; per- 
chè considerano che il dare un voto di biasimo ai ministri in 
quella data quistione e il venire a una crisi ministeriale, è lo 
stesso. Essi allora temerebbero sconvolto l'ordine governa- 
tivo, minacciato queir indirizzo costituzionale che reputano 
essere il migliore di tutti ; e forse non hanno sempre torto 
di far tacere V intima voce delle loro coscienze ; intanto danno 
ragione al ministro, torto all'interpellante, non perchè l'in- 
terpellante abbia torto, ma perchè essi trovano nell' insieme 
della condotta dei ministri gravi motivi per sostenerli al po- 
tere. — (L. Valerio, D., 30 gennaio 1857, p. 312.) 



Mezzo efficace per tenere a freno i partiti. 

Nella mia lunga carriera politica ho dovuto tenere la di- 
rezione della polizia, e credo di averla esercitata sempre con 
un impegno particolare, onde pormi al fatto dell' opinione e 
degli atti di tutti i partiti. 

Da queste mie indagini, da questi miei studi è nato in me 
il convincimento, che se il Governo tiene una via sincera- 
mente, veramente nazionale, i partiti si riducono a tanto poca 
cosa, che il Governo ha mezzo infallibile di annientarli, la- 
sciando senza offesa tutti quegli atti che non sono convertiti 
in un attacco diretto e manifesto; e dirò a questo riguardo 
che questo principio, che qui venne trovato eccellente dal 1848 
al 1854, avrebbe fatto anche in Napoli buonissima prova, se 
mi fosse stato dato di poterne compiere 1' attuazione. 

Da lunghissime indagini, da studi praticati sopra indivi- 
dualità e tutte eminenti, io mi sono convinto che una delle 
cose più importanti alla quale è bene che ogni italiano tenda 
e dalla quale dipende in gran parte V assetto governativo, sta 
nel tranquillare ogni cittadino, qualunque sia il suo partito, 
qualunque sia la sua opinione, che esso, quando non venga 



Digitized by VjOOQ IC 



DIRITTO COSTITUZIONALE. IO9 

ad atti ben formali, ben decisi d'ostilità e d'attacco contro 
le istituzioni governative, sarà certo di non ricevere insulto 
né altra molestia da parte dell'amministrazione governativa. 
Io sono pienamente convinto, che quando ogni cittadino 
saprà che la libertà è uguale i>er tutti, e la libertà protegge 
tutti, si costituirà in Italia una tale massa, che sussidierà il 
Governo nelle sue azioni, che il Governo avrà ben poco a 
temere, anzi troverà in molti degli stessi elementi che il so- 
spetto ha fatto ostili sin qui, un aiuto ed un elemento per 
combattere quello che rimane di reazione nelle varie provin- 
ole d'Italia. —(Ponza di S. Martino, S., 15 gennaio 1862, 
p. 911.) 



Indole dei partiti in Italia, 

Ora, giacché ho accennato al partito repubblicano, per- 
mettetemi una brevissima digressione. 

Sarò ottimista, ma io non credo che, in Italia, il partito 
repubblicano sia né molto numeroso né molto pericoloso. È 
un partito che combatte a visiera alzata, con le armi dei com- 
battenti, pei suoi ideali, per i suoi placidi e, magari, plato- 
nici tramonti; ma è un partito che, in cima del pensiero ed 
in fondo dell'animo, ha prima di tutto l'unità della patria. 
{Bene! Bravo ! a sinistra.) 

Un partito che, fedele in questo alle idee di Giuseppe 
Mazzini, per V unità e la intangibilità della patria sarebbe dispo- 
sto anche domani a scendere un' altra volta in campo, senza 
chiedere se sia retto a forma monarchica o a forma repub- 
blicana il Governo che lo accoglie sotto le armi. 

E del resto, onorevoli Colleghi, la monarchia di Savoia 
ha radici cosi profonde in Italia che non c'è forza dinamica 
che valga a strapparle! {Bene^ interruzioni air estrema si- 
nistra). 

Vengo, se mi permettete,- ai socialisti. (Oh.^ Oh!) 

Mi rincresce che nessuno di loro sia presente, perchè non 
dirò nulla che possa offenderli.... 

Voci. C'è De Marinis. 

PuLLÈ. Anche davanti al partito socialista — parlo dei più 
ragionevoli — non mi pare che bruci veramente la casa ! È un 
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partito che non ha impazienze.... A prova di ciò vi citerò un 
fatto. 

Trovandomi giorni addietro con un amico personale, so- 
cialista convinto, ebbi a discutere con lui delle sue teorie so- 
cialiste per quasi un'ora. Dopo di che, come accade di so- 
lito, ognuno di noi rimase della propria opinione. Ma nel 
lasciarci, io gli chiesi: 

— " Insomma, poche parole; quanto tempo ci dai all'ef- 
fettuazione dei tuoi ideali? " Egli mi guardò in faccia, sor- 
ridendo, e mi rispose: — "Un secolo ti basta? " 

Onorevoli colleghi, onorevoli ministri, in un secolo di 
tempo, c'è del largo abbastanza per pensarci! (Ilarità.) 

Ho detto che il partito socialista non ha impazienze. Ed 
è vero. Esso — se è sincero — non fa quistione di Governo. 
.Sarà colpa nostra se si butterà coi repubblicani. Esso non 
domanda che riforme economiche, provvedimenti economici : 
intorno ai quali, eh! cedendo un po' da una parte, cedendo 
un po' dall'altra, chi sa? si potrebbe anche arrivare ad in- 
tenderci. 

Ma, onorevoli ministri, urge pensare a un partito col quale, 
se non provvedere te in tempo, non potremo intenderci mai ! 

È un partito molto più avveduto, molto più astuto e pra- 
tico degli altri due : un partito che lavora ad effetti immediati, 
con istituzione di banche cattoliche, di casse rurali cattoliche, 
di circoli cattolici, di scuole cattoliche, di cooperative cat- 
toliche, e, perfino, di Società di assicurazione cattoliche, con- 
tro i danni degli Incendi e della Grandine! — (Pullè, D., 
19 febbraio 1900.) 



Governo e opinione. 

Capisco benissimo che si respinga un' opinione di partito, 
che si resista alle passioni popolari, ma quando un' opinione 
è nata con logica, quando è penetrata nelle viscere di una 
nazione, essa esprime allora un bisogno vero, ed il dovere dei 
governanti non è di soffocare quest' opinione, ma di dirigerla 
in modo che possa tornare al bene del paese. (Bene,) — (Gio- 
vanni Lanza, S., 5 dicembre 1864, p. 2107.) 
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Doverosa azione del Ministero. 

Se è vero che un Ministero parlamentare deve esprimere 
r opinione di una maggioranza, è però vero altresì che questa 
espressione o sintesi di un programma della maggioranza s' in- 
carna in un Ministero per venire attuata. 

Intanto è utile avere ministri i quali rappresentino i prin- 
cipii della maggioranza, in quanto questi ministri li vengano 
riducendo in atto col proporre e far accettare quelle leggi che 
siano per V appunto V esplicamento e V applicazione pratica 
di quei principii. 

Ma dove è V utilità di avere un Ministero, se invece di es- 
sere alla testa della maggioranza, sia alla coda di essa ; se 
invece di guidarla, se ne lasci rimorchiare; se per conseguenza 
r ufficio suo riducasi a questo, che egli proponga or questo or 
quel progetto di legge ali* uno o all'altro ramo del Parla- 
mento, e poi lo abbandoni alla sorte, lasciandolo perire nel 
limbo degli Ufizi, se non vi sia un redentore pietoso che scenda 
a ritrarnelo, oppure piegandosi ad accettare qualunque modi- 
ficazione del progetto primitivo, fosse anche tale da dargli 
tutta 1* apparenza di un figliuolo cangiato in fasce ? — (Pier 
Carlo Boggio, D., i6 maggio 1864, p. 4372.) 



Dov'è la forza d'un Ministero. 

Un Ministero, nel reggimento costituzionale, non è vera- 
mente forte, non è in condizioni di poter governare con van- 
taggio la cosa pubblica, se non quando rappresenta fedelmente 
un sistema politico, se non quando è composto d* uomini po- 
litici che abbiano una certa autorità nel paese, — (Cavour, 
Presidente del Consiglio, D., 17 febbraio 1858, p. 592.) 



Riunione di Portafogli. 

Ho osservato che il trovarsi riunita la politica estera e la 
interna (astrazione fatta dalle persone, 1' ho dichiarato più 
volte) in una sola mano, mi pareva cosa molto grave, e tale 
che la Corona non si trovasse sufficientemente guarentita, e 
che il Parlamento doveva trovare gravissima. 
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Ho detto che questo sistema non parevami conforme 

ai principi! costituzionali. Molti dei principii costituzionali non 
sono scritti, ma si sentono, si capiscono, perchè sono la na- 
turale emanazione delle nostre istituzioni, e quindi ho soste- 
nuto che anormale è la condizione attuale del Gabinetto.* — 
(O. Di Revel, D., i8 giugno 1858, p. 2357.) 



Limiti al diritto dei ministri di parlare. 

Quando una discussione è chiusa lo debb' essere per tutti ; 
per i ministri come per ogni deputato. 

Si pensi un momento agli immensi inconvenienti che na- 
scerebbero da un sistema contrario. Un ministro potrebbe ad- 
durre qualunque ragionamento, allegare qualunque fatto, senza 
che nessuno di noi potesse confutarlo, per quanto fosse erro- 
neo. Ma allora tanto varrebbe che rimanessimo a casa nostra. 
— (MiCHELiNi, D., 9 marzo 1871, p. 986.) 

L* onorevole nostro presidente ha detto che, a suo parere, 
secondo lo Statuto, il Ministero ha il diritto di parlare anche 
quando la discussione è chiusa, argomentando da che nello 
Statuto stesso si sancisce che i ministri debbano essere sem- 
pre ascoltati. Ma, evidentemente, si tratta che possano sempre 
ed in qualunque contingenza parlare senza necessità d' iscri- 
zione, finché dura la discussione, ossia nel corso della mede- 
sima ; ma quando la discussione è chiusa, ognuno comprende 
che sarebbe rendere illusoria questa chiusura, se fosse ancora 
ad un ministro permesso di discutere, e di riaprirla. — (Rat- 
TAZzi, D., 9 marzo 1871, p. 986.) 



Le crisi ministeriali. 

Io non amo le crisi e sono troppo vecchio negli affari per 
non conoscerne le troppo gravi conseguenze ; le crisi sono il 
peggiore dei governi, perchè sono talvolta credute 1* assenza 
completa del Governo. — (Depretis, D., 17 dicembre 1867, 
p. 3188.) 



* In esso Cavour aveva da gran tempo due portafogli. 
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/ voti di fiducia, 

I voti di fiducia o di sfiducia nel Ministero non nascono, 
o signori, da una discussione particolare ; i voti di fiducia o 
di sfiducia sono preconcetti, nascono da un cumulo di circo- 
stanze, da un giudizio estremamente complesso, il quale non 
si fonda sopra un punto speciale di una discussione, ma si 
fonda su tutto il sistema del Governo, su tutti i rami e le 
questioni della cosa pubblica, e per tutto il tempo in cui quel 
dato Governo si trova al potere, — (Broglio, D., 2 luglio 1864, 
p. 5865.) 

Io credo che avrò consenzienti tutti in questa Camera, 
quando dico che i voti di fiducia e di sfiducia non si danno 
mai o non si debbono dare da un Parlamento con delle pa- 
role o delle formole di ordini del giorno ; ma si danno effica- 
cemente coi voti, e principalissimi tra questi voti sono quelli 
dai quali si è sempre fatto dipendere in tutti i Parlamenti 
r appoggio che un Ministero trova nella maggioranza, cioè i 
voti finanziari. {Rumori a sinistra.) 

Lazzaro. Non è vero. 

Broglio. Da che fu inventato il sistema parlamentare, fu 
sempre stabilito che sono i voti della maggioranza, special- 
mente poi i voti della Camera dei deputati in materia di 
finanza, quelli che stabiliscono il voto di fiducia in un Mini- 
stero. Ora io dico che il pretendere di scindere in due la po- 
litica di un Ministero, il quale debba trovare a destra la mag- 
gioranza per avere i fondi, ed a sinistra la maggioranza per 
un ordine del giorno che esprima fiducia, sarebbe il più grande 
degli equivoci» {Bravo!) Non e* è altra possibilità per un Mi- 
nistero di sostenersi qui, che avendo i voti ed i fondi che egli 
viene a chiedere. — (Broglio, D., 23 luglio 1870, p. 3644.) 



Quando sorgoho deputati i quali méttono in dubbio che il 
Ministero possa godere della fiducia della Camera e che pel* 
esplorare se esso abbia no questa fiducia si propone un' in- 
terpellanza, è dovere del Ministero di accettarla, tanto più 
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quando la Camera è in procinto di cessare dai suoi lavori e 
che il Ministero dovrà trovarsi solo davanti al paese. 

È evidente che quando vi possa essere alcun dubbio che 
il Parlamento non abbia la fiducia nell'attuale Ministero, questi 
si troverà in uno stato di debolezza. 

Ora interessa a tutte le parti della Camera che vi sia un 
Governo forte. — (Lanza, Presidente del Consiglio^ D., 23 lu- 
glio 1870, p. 3642.) 



Oziosa domanda di voto di fiducia. 

Quando le opposizioni credono di essere in grado di pren- 
dere in mano il Governo, mettano avanti, propongano il voto 
di sfiducia, e vedano se hanno acquistata una maggioranza 
esse, o il Governo la conserva tuttora. Quando V opposizione 
non si sente in grado di afferrare il Governo, non ha obbligo 
il Governo di domandare ogni giorno se egli è vivo o morto. 
Questa stessa domanda gli scema la vita e gliela mette in dub- 
bio : gli scema la vita e il vigore, tanto più che i voti di fidu- 
cia sono sempre posti in una forma cosi complessa, che chi 
r ha dato non sa che cosa affermi o neghi, e quanto e che 
gli sia stato fatto affermare o negare ; e nel giorno dopo che 
ha dato il voto, ciascuno ha ragione e motivo di spiegarlo, in 
maniera che non gli paia di averlo dato. — (Bonghi, D., 27 
maggio 1871, p. 2455.) 



// voto suir esercizio provvisorio. 

Quantunque io riconosca che, secondo il principio del di- 
ritto costituzionale, tuttavolta che si tratta di conceder fondi 
al Governo vi è sempre implicatamente compresa la que- 
stione di fiducia, nulladimeno è di fatto che non si è mai 
considerata questa legge come voto di fiducia, ma si è sem- 
pre ritenuta come un atto di pura amministrazione, e si è 
sempre detto : È necessario che il Governo, qualunque esso 
sia, quand' anche non abbia la fiducia della Camera, abbia la 
facoltà di esigere le imposte, poiché non ci è nessuna ammi* 
nistrazione che possa procedere senza questa autorizzazione. 
Se poi il Ministero non ha la fiducia della Camera, essa ha 
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mille mezzi per farglielo comprendere, senza che sia necessario 
che ricorra a riìnedi estremi, quale sarebbe quello di toglier- 
gli i mezzi di poter provvedere all' andamento normale della 
cosa pubblica. — (Rattazzi, Presidente del Consiglio^ D., 12 
marzo 1862, p. 1543.) 



Limite dei poteri della Cantera 
nella crisi ministeriale. 

Il Ministero deve, sì, presentare sempre le sue dimissioni 
dopo un voto politico della Camera che esprima sfiducia, ma 
alla Corona spetta il giudizio su questo voto ; e la giustifica- 
zione o meno del Ministero che accetti di ripresentarsi alla 
Camera, dipenderà assolutamente dalle circostanze particolari 
del caso. Né vi è in ciò nessun pericolo, nessun difetto di 
garanzie costituzionali, poiché abbiamo a difesa delle istitu- 
zioni : i'* una dimissione del Ministero ; i"" un giudizio della 
Corona ; 3'» un finale giudizio nostro su ir interpretazione data 
dal Ministero alla volontà della maggioranza, ossia il libero 
e solenne nostro voto di fiducia o di sfiducia verso il Gabi- 
netto che a noi si ripresenterebbe. Ma, ripeto, questo voto 
non consiste in un giudizio sul come sia proceduta la crisi, 
e deve anzi evitarne perfino l'apparenza ; ciò non sarebbe di 
nostra competenza. È un secondo voto di fiducia o di sfiducia 
che viene richiesto, e che in queste condizioni si ha ogni di- 
ritto di richiederci, appunto come accadrebbe se un nuovo 
Ministero si fosse costituito e chiedesse dubbioso l'appoggio 
della Camera. 

. Potrebbe benissimo accadere che in seguito ad una crisi 
la Corona incaricasse di costituire un Ministero qualcuno che, 
ingannandosi sulle vere disposizioni della Camera, accettasse 
il mandato credendo erroneamente di aver V appoggio della 
maggioranza. In questo caso voi condannereste con un voto 
di sfiducia il nuovo Gabinetto, ma questo voto non potrebbe 
mai prendere la forma di una interpellanza e di un giudizio 
sul modo con cui é proceduta la crisi. — (Sonnino-Sidney, 
D., 30 aprile i88r, p. 5I95-) 
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Portata degli ordini del giorno. 

È noto a tutti che V ordine del giorno, mentre non impone 
alcun vincolo legislativo al Governo, non ha altro scopo tranne 
quello di esprimere quale pòssa essere V opinione della Ca- 
mera intorno ad nna speciale quistione è ad un determinato 
argomento. E quest* opinione può bensì, e deve servire di 
norma al Ministero per le future di lui deliberazioni, salvo 
intenda di mettersi in contraddizione col voto della Camera, 
ma non lo spoglia né punto né poco dell' esercizio di quei 
dritti, che gli sono dallo Statuto attribuiti. — (Rattazzi, D., 
i8 marzo 1871, p. 1221.) 



Niente ostruzionismo. 

Io credo che V appello nominale sia un mezzo dato in al- 
cune gravi congiunture perché la responsabilità di ciascuno 
sia chiarita innanzi al paese, ma credo che V usarne ad ogni 
tratto sia lo stesso che un volere inceppare V andamento dei 
lavori della Camera. — (Pisanelli, D., 15 luglio 1870, p. 3375.) 



L^ interpellanza è del Parlamento. 

L'iniziativa dell' interpellanza appartiene sempre a qual- 
cheduno che interpelli il Ministero, ma quando la interpel- 
lanza é gettata in Parlamento, quando da più giorni tutta 
r Assemblea é occupata di una questione, evidentemente que- 
sta questione non appartiene più all' individuo {bene! bravo!) 
che la propone, ma, secondo la pratica di tutti i Parlamenti, 
appartiene al pubblico, appartiene alla Camera. — (Giuseppe 
Ferrari, D., 2 luglio 1864.) 



Limite necessario alle funzioni dello Stato. 

La sovranità parlamentare costituisce una garanzia ; ma 
perché questa garanzia sia utile ed efficace, bisogna che vi 
sia qualche cosa da garantire, bisogna che vi sieno le libertà ; 
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e per questo, o signori, bisogna restringere, ogni volta che 
se ne presenti V occasione, i confini dell' azione dello Stato'; 
bisogna sfrondare quest* albero che, da inesperti potatori, ab- 
biamo creduto rendere più rigoglioso coir allargarlo e ren- 
derne la chioma più fronzuta ; bisogna, signori, che mutiamo 
sistema : i troppi rami danno scarsi frutti, e presto vanno in 
malora. Mirabeau diceva che lo Stato non deve fare se non 
le leggi che gli compaiono strettamente necessarie air esistenza 
del consorzio sociale. —(Peruzzi, D., i6 marzo 1871, p. 1152.) 



Z' assassinio politico. 

Siate persuasi, o signori, che la feroce dottrina dell' as- 
sassinio politico prende origine da un cosi profondo travia- 
mento dell' anima umana, ed ha bisogno di passioni cosi basse 
e vituperose per tradursi in pratica che essa non rispetta e 
non rispetterà mai nulla. 

Noi non possiamo permettere che questa pianta velenosa 
viva e cresca sul nostro suolo coli' espressa condizione che 
essa sarà velenosa per tutti fuorché per noi.* No, o signori; 
i suoi frutti amari inevitabilmente cadranno sopra di noi come 
sugli altri. E quindi, promuovendo la punizione di quel reato, 
io credo pur anche di fare opera di buono e leale cittadino. 
— (Buffa, D., 14 aprile 1858, p. 1191.) 



/ danni di guerra. 

Se si stabilisse per principio che lo Stato deve risarcire 
tutti i danni che faccia il nemico, e rimborsare tutte le requi- 
sizioni, ne avverrebbe che, non sì tosto il nemico avesse po- 
sto il piede sul nostro suolo, si farebbe ad imporre tali e si 
gravi contribuzioni, che queste diverrebbero per lui uno dei 
mezzi più potenti per fare la guerra. E la cosa gli tornerebbe 
agevole perchè direbbe ai cittadini : Io non vi domando nes- 
sun sacrifizio ; io non farò nessun danno alle persone, vi chiedo 
solo requisizioni che saranno poi ricompensate dallo Stato a 



1 Nel 1858 nessuno poteva prevedere che sarebbesl attentato alla vita di 
un Prìncipe di Casa Savoia. 
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guerra finita. Questo sarebbe imporre una vera tassa di guerra 
al nostro Stato. — (Cavour, Presidente del Consiglio ^ D., 31 
maggio 1860, p. 235.) 



I giurati e la stampa. 

Credo che qtìando si tratterà di pronunziare sentenze sopra 
reati di stampa in materia meramente politica relativa a fatti 
del nostro paese, se voi vorrete sottrarre questa materia ai 
giurati, voi porterete una doppia ferita : la prima voi Fa por- 
terete alla libertà^ della stampa, perchè sicuramente questa li- 
bertà della stampa verrà soggetta ad una giurisprudenza, e 
una volta che 1* avrete soggetta ad una giurisprudenza, non 
otterrete più quella massima facilità di rapporto, quell'equa- 
zione tra r opinione pubblica e 1' esercizio della giustizia, e 
voi danneggerete la stessa magistratura, perchè, a volere con- 
fondere in una missione di politica accidentale la missione pu- 
ramente di giustizia affidata ai magistrati, è un voler deterio- 
rare la loro dignità. 

10 mi rammento che in un documento comparso nel 1852, 
uno dei primi atti dell* imperatore Napoleone III, vi è una 
frase generica che vuol essere ridetta, perchè mi pare che rias- 
suma in sé quanti riguardi si vuole avere di non impegnare 
l'esercizio della magistratura ordinaria in questa cognizione 
dei reati di stampa ; eccola : 

« L'impartialité du juge est trop souvent mise en doute, et 
il perd de son prestige devaiit l'opinion, qui va quelquefois 
jusqu'à l'accuser d'ètre l'instrument de la passion ou de la 
baine. » 

Ora io dico : Se si facesse luogo a questo cambiamento 
generale, se si deferissero tutti i reati di stampa alla giurisdi- 
zione ordinaria, si farebbe male alla magistratura, mentre si 
toglierebbe una salvaguardia all' espressione legittima della 
pubblica opinione. — (Sclopis, S., 2 giugno 1858, p. 221-22.) 

11 giudice giudica secondo la legge, mette in confronto 
r articolo incriminato con la legge ; il giurato giudica secondo 
la sua coscienza, secondo l' impressione che lo scritto ha fatta 
sul pubblico. Egli non deve render conto a nessuno del suo 
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voto, e molte volte abbiamo veduto degli scrittori assolti dai 
giurati, i quali, se fossero stati tradotti davanti ai tribunali or- 
dinari, probabilmente non avrebbero avuto nel loro processo 
un esito così felice, {^gni di assenso.) 

Sono lieto di vedere che membri distinti dell* ordine giu- 
diziario assentano alle mie parole. È dunque un beneficio reale 
degli scrittori quello di non poter essere giudicati che dai loro 
pari, di non poter essere giudicati che dai rappresentanti del- 
l' opinione pubblica; è questa una parte essenziale delle no- 
stre libertà e parte della libertà dei cittadini, i quali hanno 
diritto di volere che si scriva tutto ciò eh' essi non saranno per 
disapprovare. Noi dobbiamo dunque e agli scrittori e al po- 
polo di Lombardia dare quella garanzia che è complemento 
della libertà proclamata dallo Statuto. —(R. Sineo, D., 15 giu- 
gno 1860, p. 598.) 

* 
* * 

Non solamente vi è la violazione dello Statuto, ma e' è 
una immoralità, imperocché là stampa, priva del giudizio dei 
giurati, che cosa diventa ella alla fine ? Il dirò col suo nome, 
diventa un tranello, inquantochè la legge direbbe allo scrit- 
tore, direbbe al giornalista : Fatti pur animo, manifesta il tuo 
pensiero, esprimilo tutto, non avrai per giudice che la coscienza 
pubblica ; non temere ; sol quando i giudici del fatto abbiano 
detto che tu hai violata questa coscienza, solo in allora tu sa- 
rai condannato. 

Egli dunque affidato alla legge, esprime il suo pensiero, 
e si trova dopo a fronte, non più la coscienza pubblica, ma 
bensì i giusdicenti, i quali, diciamolo pure, quando si tratta 
di applicare la legge saranno eccellenti, ma quando sono chia- 
mati come giudici del fatto, molte e molte volte si lasciano 
pur trascinare da preoccupazioni, da prevenzioni indebite. — 
(Turati, D., 15 giugno 1860, p. 604.) 



Leggi politiche eccezionali, 

Quell* Aurelio Saffi che già resse con Mazzini nel 1849 1^ 
repubblica di Roma, diceva a me sovente come fosse stato 
uno dei più caldi partigiani per inviare Felice Orsini ad An- 
cona, onde porre quella provincia in istato d' assedio, e come 
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égli volesse altresì porvi le Romagne, ben pensando che il 
primo dovere d' un Governo si è quello di provvedere alla 
pubblica sicurezza. 

L* egregio mio amico Saffi era stato incaricato * dell'ufficio 
di tenere il nostro protocollo e di registrare tutte le petizioni 
e domande che venivano alla Commissione. Di questo egli 
fece uno spoglio che fu poi rassegnato ali* onorevole Massari. 
Mi rincresce che esso, come tanti altri lavori della Commis- 
sione, non abbia visto la luce, ma posso assicurare, senza tema 
di essere smentito, che egli diceva come le persone più libe- 
rali del paese, come moltissimi tra coloro che militarono col 
generale Garibaldi, nelle petizioni che egli registrava, e che 
saranno custodite negli atti della Commissione d' Inchiesta e 
depositati nella Segreteria, se forse non stanno presso lo stesso 
onorevole Saffi, moltissimi, dico, domandassero misure di ec- 
cezione. — (Castagnola, D., 8 gennaio 1864, p. 2634.) 



Devozione unanime ai plebisciti. 

Tale e tanta è la stima ed il reciproco rispetto di tutti i 
partiti in questa Camera, che deve venire sbandito lungi da 
noi il più remoto sospetto della mala fede e della slealtà. Siamo 
tutti patrioti in questa Camera, siamo tutti devoti al plebiscito ; 
e se fosse possibile (ma non lo è) che si pptesse trovare un 
grado maggiore di devozione al plebiscito, signori, bisogne- 
rebbe venire a trovarlo su questi banchi. (Benissimo I a si- 
nistra.) Ma lo ripeto, ciò non è possibile; tutti siamo eguali 
nel rispetto dovuto al plebiscito ed allo Statuto. — (Mordini, 
D., 25 febbraio 1866, p. 1032.) 



* Dalla Commissione d' Incliiesta sulle condizioni delle Provincie meri- 
dionali. 
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JLa libertà intiera. 

Tutte le libertà quando non sono compiute, credo che pre- 
sentino tali inconvenienti che, arrivati alla libertà compiuta, 
scompaiono. — (Balbo, D., 14 marzo 1851, p. 1387.) 

* * 

Uh gran filosofo affermava che la scarsa dottrina rende 
Tuomo ateo, mentre l'alta dottrina il conduce alla religione. 

Io credo che si possa dire lo stesso della libertà : la li- 
bertà dimezzata fa gli uomini irrequieti e scontenti, mentre 
soltanto la libertà intiera, sinceramente praticata, può rendere 
gli uomini felici. — (Giavanola, S., 24 febbraio 1865, p. 2481.) 



Si deve governare colla libertà. 

Ministri della Corona, governate V Italia con la libertà. 
Imitate V esempio dell' antico Piemonte che chiamò 22 milioni 
air unione italica, mantenendo intatte le sue franchigie costi- 
tuzionali. Nel mentre io onoro altamente l'ingegno e l'eru- 
dizione del deputato Ferrari,* non soglio accettare le sue opi- 
nioni né nella filosofia né nella storia né nella politica, ma 
quando egli pronunziò quelle parole, egli non ebbe alcun 
de' suoi discepoli che più fervorosamente aderisse ; mi ritor- 
navano alla mente quelle parole dell' oratore romano : 

O dulce nomen libertatis, 

O ius eximium nostrse civitatis I {Bravo /) 



^ Parlò il giorno prima e propugnò la politica più liberale. 
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Si, o signori, governate T Italia secondo il diritto del no- 
stro Statuto. Ricordate che ha questo grande destino, di di- 
mostrare al mondo che le nazionalità si fondano oggi non più 
col dispotismo, ma colla libertà. 

L'Italia compirà questo destino, o morrà. {Segni cT appro- 
vazione,) Dal momento che noi volessimo provvedere con 
altri modi che quelli che sono conformi allo Statuto, che ci 
sono suggeriti dalle massime del Governo costituzionale, al- 
lora tutta la nazione direbbe che voi non vi diversate abba- 
stanza dai Governi che avete distrutti; allora tutta l'Europa 
direbbe che voi v'imponete all'Italia, che non è l'Italia che 
vi accetta spontaneamente. — (Boncompagni, D., 5 dicem- 
bre 1861, p. 145.) 

Carattere della libertà. 

La libertà ha questo carattere, che ogni cittadino sentesi 
tocco del colpo che ferì il minimo di essi. — (Cantù, D., 
17 gennaio 1865, p. 7593-) 



// giuramento politico. 

Signori, omai è tempo di abolire il giuramento politico; 
ciò sarà un vero morale progresso. — (D' Ondes-Reggio, D., 
7 gennaio 1865, p. 7599-) 

La misura della libertà. 

La misura della libertà è il rispetto alla legge. Guardia- 
moci dall' offenderla, né obliamo che i servigi resi alla pa- 
tria mal possono coprire il danno che le si fa allorquando le 
sue leggi non si ubbidiscono. — (Natoli, D., 28 novembre 
1865, p. 133.) 

Prima la libertà, poi le alUanze. 

Se io fossi convinto che la legge che è stata sancita nel 
1852, che quella che vi proponiamo ora,* costituissero una 

1 Allude a due disegni di legge per frenare gli abusi della stampa e al- 
l' alleanza francese. 
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vera offesa alla libertà, non avrei esitato un solo istante a dire 
altamente : Vada V alleanza ; manteniamo la libertà ! (Bravo/) 
Tale sarebbe stato il mio dovere. — (Cavour, D., 21 aprile 1858, 
p. 1326.) 

Meglio la libertà che il risparmio. 

Io credo bene che, qualora un*amministrazione si presentasse 
col titolo specioso di fare qualche risparmio sulle finanze, ma 
che volesse poi farci pagare questo risparmio col menomare 
le nostre libertà, certamente non sarebbe desiderio né volontà 
della Camera e del paese di guadagnare, col sacrificio di una 
parte delle nostre istituzioni, qualche milione sul bilancio dello 
Stato. — (Lanza, D., 22 marzo 1854, p. 724.) 



Reprimere e prevenire. 

Questi provvedimenti preventivi, eccettuati quelli che con- 
sistono nel preparare una forza sufficiente per prevenire ì di- 
sordini, sono poi contro l' indole del Governo costituzionale, 
il quale non può adottare provvedimenti coercitivi, diretti 
contro le persone, se non c'è un fatto, cioè un delitto fla- 
grante che gliene dia il diritto. Noi vediamo e neir Inghil- 
terra e nel Belgio e negli Stati Uniti di quando in quando 
delle piccole sommosse, le quali, più liberali sono i paesi in 
cui succedono, tanto più energicamente si reprimono, ma che 
tuttavia, malgrado un' organizzazione già in piena funzione, 
non si possono assolutamente antivenire ed evitare. 

Io credo quindi che anche noi, sotto un Governo costi- 
tuzionale fedelmente osservato, dobbiamo tòrci di mente di 
sfuggire sempre ogni piccolo tumulto, essendo cosa naturale 
che in un regime di libertà si manifesti un movimento più 
forte, una vita più attiva. 

Questi tumulti si possono evitare talvolta sotto il Governo 
assoluto, nel quale si può prevenire ; ma i mezzi di cui esso 
è obbligato a servirsi, sono di lunga mano più deplorabili del 
male che prevengono, epperciò vogliono essere respinti in un 
Governo costituzionale. — (Ponza di S. Martino, Ministro 
deW Interno, D., 3 gennaio 1854, p. loi.) 
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* 
■X- * 



Il principio di libertà deve informare tutte le nostre leg^gi; 
voi non dovete ricorrere al sistema preventivo, ma dovete la- 
sciare alla libertà tutta la sua applicazione ; potete far leggi 
per reprimere, non mai per prevenire. — (L. C. Farini, D., 
19 febbraio 1857, p. 648.) 



* 



Non dimentichiamo, o signori, che vi sono due maniere 
di Governo: vi sono i Governi dispotici e i Governi Jiberi. 

Il Governo dispotico, armato deirarbitrio della polizia, può 
mantenere l'ordine col prevenire i disordini, quando a ra- 
gione o a torto, li teme: il Governo libero, non disponendo 
di questi mezzi, ha bisogno di altri, e questi stanno nell'aprire 
tutti i pori della nazione e fare che per ogni via vengano al 
Governo ed ai rappresentanti della nazione stessa tutte le 
espressioni della pubblica opinione. 

I Governi i quali vogliono partecipare e dell* uno e del- 
l'altro sistema, io li ho sempre visti durare poco, laddove i 
Governi, come l' inglese, i quali si sono giovati dello spirito di 
associazione largamente inteso, hanno trionfato senza dar armi 
al potere esecutivo contro quelle associazioni. — (Peruzzi, 
D., 28 giugno 1862.) 

Durano i Governi liberi. 

Ricordiamoci, o signori, che per T indebolimento della 
lontana podestà governativa, per le di lei contese coi papi, 
per le reminiscenze delle leggi municipali dell' impera romano 
sorsero in Italia le libertà comunali, e da esse quelle famose 
repubbliche, mercè le quali una nuova civiltà rifulse su que- 
sta nostra classica terra, d'onde propagossi alla rimanente 
Europa. Ricordiamoci che se v'ha paese in cui vogliansi più 
accuratamente che altrove evitare i gravissimi mali del so- 
verchio concentramento, questo paese è V Italia, e per la pre- 
valenza delle splendide tradizioni municipali, e per la di lei 
stessa fisica configurazione. Ricordiamoci principalmente che 
tutti i Governi i quali sono stati avari nel riconoscere i sa- 
cri diritti dei popoli, tutti i Governi che dimostrarono non 
avere confidenza negli atti e nelle intenzioni dei cittadini, si 
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pentirono dell' isolamento in cui si posero. Ebbero al contra- 
rio a chiamarsi lieti e soddisfatti quei Governi i quali, te- 
nendosi lontani da bassi e non fondati sospetti, riconobbero 
tutti i diritti della nazione e s'identificarono con essa. — (Mi- 
CHELiNi, D., 15 dicembre 1848, p. 1160.) 



// regime liberale aiuta il Governo, 

Queste libertà furono rispettate dal piccolo regno subal- 
pino, malgrado le pressioni straniere d'ogni genere dalle quali 
era minacciato; malgrado i pericoli molto maggiori cui an- 
dava esposto. Ogni volta che vi sì vollero restringere queste 
libertà, si risvegliarono sempre dei dubbi a danno del Go- 
verno. Ora, o signori, io non credo che J' Italia abbia bisogno 
di un reggimento più stretto; io credo che anzi, a fronte della 
immensa quantità di questioni che noi abbiamo da risolvere, 
un solo mezzo yi sia per aiutare il Governo : questo mezzo, 
è il mezzo della libertà, — (Peruzzi, D., 28 giugno 1862.) 



La libertà nulla dee temere. 

Se nei tempi passati, quando l'assolutismo ed il partito 
clericale erano strettamente uniti, quando il partito clericale 
aveva il sussidio del potere civile, quando aveva il monopo- 
lio della stampa e dell' insegnamento, se in queste circostanze 
non è stato da tanto da impedire lo sviluppo, il progresso e 
quindi il trionfo delle idee liberali, come mai ora che queste 
hanno gettate profonde radici, come mai ora che possiamo 
combattere il partito clericale e colla stampa e coli' insegna- 
mento e colla parola, come mai possiamo temere realmente 
che col solo mezzo dell' insegnamento esso ci riconduca al 
regno delle tenebre? {Bene ! Bravo! a destra), — (Cavour, D., 
14 marzo 1851, p. 1382.) 



Forti istituzioni liberali indispensabili. 

La bilancia fra il potere monarchico e la potenza popo- 
lare, questo perno delle nostre istituzioni, questo ideale scien- 
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tifico del regime costituzionaie, io credo che non possa du- 
rare, se non si hanno sparse in tutto il paese delle larghe e 
forti istituzioni, le quali tengano in mano questa bilancia, e 
coi loro attriti impediscano che trabocchi. Quando voi avrete 
spazzato il suolo, quando avrete posto a fronte nudamente 
queste due potenze, non mancheranno le occasioni che le spin- 
gano alla lotta; ma quando voi avrete infiacchita la popola- 
zione abituandola al dispotismo della centralizzazione, quando 
r avrete disarmata di tutte le sue forze e passioni morali, e 
l'avrete rincacciata e ristretta nei limiti dell* individualismo, 
dell'egoismo materiale (eh' è questa la fatale pendenza su cui 
sdrucciolano le democrazie male organizzate), allora, io dico, 
il risultato della lotta non sarà a favore della libertà, perchè 
le democrazie possono sussistere tanto colla piena libertà come 
col pieno dispotismo. 

In Inghilterra, appunto perchè queste indipendenti istitu- 
zioni sussistono, colà colpi di Stato non hanno nome. Nelle mo- 
narchie antiche, le società sono composte a gruppi ; vi erano 
dappertutto delle forti corporazioni privilegiate, vi erano dei 
municipi indipendenti, delle aristocrazie forti, perchè consen- 
tite dalle abitudini di quei tempi ; tutte queste istituzioni, o 
signori, sono scomparse, e ninna forza umana potrebbe farle 
rivivere. I morti non si risuscitano, ma si rimpiazzano, ed 
io dico che noi dovremo rimpiazzarli a seconda della civiltà. 

Se veramente abbiamo deciso di voler vivere in libertà, 
non basta chiamare il popolo ogni cinque anni a dare un voto 
di cui potrà poi riconoscere l'importanza; noi dobbiamo so- 
vente chiamarlo ad esercitare i propri diritti, dobbiamo abi- 
tuarlo a prendere la pratica e la passione dei pubblici affari, 
cominciando cogl' interessi locali, affinchè questi gli servano 
di scala per comprendere e interessarsi agli affari generali di 
tutto lo Stato. ^ 

Noi dobbiamo in conseguenza promuovere l'organizza- 
zione delle società locali, delle società di tutte le classi, di 
tutti gl'interessi; noi dobbiamo soprattutto promuovere l'in- 
dipendenza e l'azione libera dei municipi e delle provincie; 
noi dobbiamo infine abituare le popolazioni a contare sulle 
proprie forze. Quando noi avremo stabilite nello Stato di que- 
ste forti individualità, se occorrerà il bisogno, una mano forte 
che le raccolga, potrà operare grandi cose. Ma che volete 
fare voi invece di un popolo avvezzo a piegare a dispotismo 
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di centralizzazione, avvezzo a vivere elemosinando alle porte 
dei Ministeri, avvezzo a lasciarsi, come la cera, imprimere tutte 
le forme? Signori, se noi vogliamo preparare la nazione a 
quelle dure prove a cui forse sarà chiamata, noi dobbiamo 
abituarla a virtù ben più severe di quelle che non siano le 
ignare e facili virtù di una cieca obbedienza e di una irra- 
gionata pazienza. 

Rammentiamo il detto dell* infelice generale, storiografo di 
Napoli. Egli diceva : È questo il peggior fato del dispotismo, 
educando gli uomini all'obbedienza, non trovarne all'uopo 
capaci di comando. E noi l'abbiamo duramente provato. È 
questa la vera cagione delle nostre sventure! 

Inoltre, o signori, voi avete due esempi: voi vedete dei 
popoli che vivono nella decentralizzazione. Ivi tutte le idee si 
agitano, si svolgono in mezzo a quell' illimitata libertà che 
alcuni dei nostri sapienti chiamerebbero anarchia; ivi la li- 
bertà corre in ogni vena, in ogni angolo, essa ravviva non 
solo le fonti dell'intelligenza, ma altresì le fonti della nazio- 
nale ricchezza, della nazionale produzione. 

Noi abbiamo invece l'esempio di un altro popolo che, non 
avendo saputo svincolarsi da quei legami che una fatale ne- 
cessità gli aveva momentaneamente imposti, i legami della 
centralizzazione, non seppe mai comprendere né usare la li- 
bertà, non trovò altro mezzo contro il dispotismo, che il mezzo 
straordinario ed incerto dell'insurrezione. Esso passò con 
eguale facilità dal dispotismo all'anarchia; esso infine, dopo 
aver sacrificato milioni di vittime sull'altare della libertà, dopo 
avere a nome di questo principio sostenuto lotte da gigante, 
non seppe far niente di meglio che raccogliere la fune degli 
schiavi colle proprie mani, avvolgersela intorno al collo e poi 
darne il capo in mano a chi lo strozzi. Scegliete. — (Casa- 
retto, D., 25 gennaio 1853, p. 2216.} 



La libertà è educatrice. 

Signori, io credo che non dobbiamo spaventarci della li- 
bertà ; io credo che la libertà non sia per gli animi altro che 
quello che è la ginnastica pei corpi. 

Non altrimenti che quel giovine adolescente, il quale al 
primo giorno che entra nel ginnasio non sa quasi muovere le 
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sue membra, non sa spiccare che brevi e paurosi salti, a mi- 
sura che si esercita acquista maggior forza ed elasticità, ed 
eseguisce infine i giuochi più meravigliosi di vigore e di svel- 
tezza, cosi i popoli italiani, coli' uso che loro si dia della li- 
bertà, non faranno che diventare più attivi, vigorosi ed efficaci 
nello sviluppo e nella soddisfazione dei propri interessi. — 
(Alfieri Carlo, D., 22 giugno 1864, p. 5629.) 



Svolgimento graduale della libertà. 

Signori, io credo che finora noi non abbiamo che una li- 
bertà. Questa è la libertà politica conferitaci dallo Statuto che 
ci è stato dato dall'immortale Carlo Alberto; fuori di questa 
libertà non ne abbiamo altra, imperocché Carlo Alberto non 
poteva darci altro. Egli ha dato il principio della libertà, né 
lo poteva svolgere più largamente. Lo Statuto é sufficiente- 
mente lungo ; lo sarebbe stato troppo, se fosse entrato nei 
particolari, perchè allora non avrebbe più conservato il ca- 
rattere che doveva avere di legge fondamentale. 

Uno Statuto in cui si entrasse nei particolari della libertà 
sarebbe completamente inconveniente. Io non credo che sia 
mente umana, e neppure menti umane raccolte insieme, che 
siano capaci di fare uno Statuto, in cui entrassero tutti i par- 
ticolari della libertà. Or bene, o signori, si tratta appunto di 
questo. Questo debb' essere il nostro ufficio, questo il nostro 
scopo, di svolgere mano a mano tutte queste libertà. 

A me pare che in ciò siamo tutti d' accordo. Vi sarà una 
parte che crederà di dover andare più lentamente, un' altra 
che vorrà andare più presto : non vi può essere tra gli uo- 
mini assennati altra discrepanza ; io penso adunque che noi 
dobbiamo aver in mira di svolgere tutte le libertà. Vi debbe 
essere la libertà commerciale, che presentemente ancora non 
abbiamo, vi debb' essere la libertà d' agricoltura, che simil- 
mente presso di noi non esiste completa, vi debb' essere la 
libertà comunale, la libertà provinciale, la libertà d' insegna- 
mento (bene! a destra) ^ vi debb' essere pure la libertà reli- 
giosa. [Bravo! Bene!) Accordiamo dunque una tal libertà, 
accordiamola, o signori, anche agli esagerati, o ecclesiastici o 
secolari, i quali scrivono, o per meglio dire, credono di scri- 
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vere nel senso della Chiesa ; accordiamo loro la libertà me- 
desima che si lascia a tutti gli altri esagerati. {Bravo /) — 
(Balbo, D., 14 marzo 1851, p. 1387.) 



Libertà di riunione e di associazione. 

Il popolo ha due diritti distinti : ha diritto di passeggiare per 
le strade anche in numero grande, e quando passeggia senza 
far male a nessuno, credo veramente che il Governo non abbia 
diritto di far sgombrare le strade. Il popolo ha inoltre il di- 
ritto di adunarsi pacificamente senz' armi, ed il Governo non 
ha diritto di sciogliere gli assembramenti senza che si facciano 
precedere le intimazioni ; ma non si debbono neanche fare le 
intimazioni, salvo che siavi un assembramento illecito, salvo 
che il Governo sappia che V assembramento abbia uno scopo 
cattivo. Desidero che sia bene accertato, che la Camera non 
intende di ammettere una teoria diversa, e non intende di am- 
mettere che se al Governo non piacerà di vedere un qualche 
numero di persone per le strade, abbia il diritto di farle 
sgombrare ; non intende di ammettere che si possano impe- 
dire gli assembramenti solo perchè tornano a noia. — (Sineo, 
D., 9 aprile 185Ò.J 



Il diritto di radunarsi è uno dei principali che concede la 
Costituzione : questo diritto è talmente sacro in Inghilterra 
che là è permesso di radunare eziandio in aperta campagna 
le migliaia, le miriadi e le centinaia di migliaia di persone, ed 
ognuno sa che sommavano fino a mezzo milione coloro che 
correvano ad ascoltare Daniele O' Connell. 

Ognuno sa che questo fu il modo con cui si ottenne che 
fossero vinte le leggi le più popolari, come quella della ri- 
forma parlamentaria, quella dell' emancipazione degl' Irlandesi, 
quella finalmente sull' abolizione della legge sui cereali, e mi 
rammento molto bene che un giorno, in quel tempo che si 
radunavano in grandissimo numero i cartisti, talmente che po- 
tevano mettere in compromesso il pubblico ordine, io mi ri- 
cordo che un tal lord Brougham, ben noto all' Europa come 
eloquente oratore, che un tempo era furibondo demagogo ed 
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ora si mostra quando radicale o quando apostata di libertà, 
consigliava il duca di Wellington d' introdurre nella legisla- 
zione inglese quel!' articolo del Codice criminale francese che 
proibisce le radunanze dove si trovino più di 20 individui. Il 
duca di Wellington rispose essere talmente dell' essenza delle 
britanniche libertà il diritto di radunarsi, che assolutamente 
rigettava questo consiglio, perchè avrebbe creduto compro- 
mettere il suo onore se avesse proposto una siffatta legge. — 
(A. Ravina, D., 3 dicembre 1848, p. 996.) 

■X- 

È stato detto che il diritto di radunarsi pacificamente e 
senz* armi doveva intendersi soltanto delle riunioni che i cit- ' 
tadini facessero in certi casi per deliberare in un modo tem- 
poraneo e transitorio su qualche argomento di pubblico in- 
teresse, ma non già dell' associazione permanente intesa ad 
uno scopo politico. In allora come ministro dell* interno e col 
gravame della pubblica tranquillità, faceva ben d' uopo che io 
conoscessi quali disposizioni legali vi fossero intorno al diritto 
d' associazione, ed ho riscontrato che nel tempo in cui fu ema- 
nato lo Statuto, vigevano nel Codice penale disposizioni tali 
che regolavano le associazioni ; queste disposizioni però, con 
legge del settembre 1848, furono tolte, e furono tolte onde 
mettere d' accordo i diritti dei cittadini collo spirito dello Sta- 
tuto. In questo modo veniva dichiarato che i cittadini avessero 
non solo il diritto di riunirsi, ma ancora quello di associarsi. 

Concludo conseguentemente che 1' associazione è un diritto 
dei cittadini, che quindi il Governo non può colpire le asso- 
ciazioni, perchè la legge non le proibisce, e ciò che la legge 
non proibisce, i cittadini sono nel loro diritto di esercitare. 

BoGGio. Domando la parola. 

RiCASOLi, Presidente del Consiglio. E poiché il dovere mi 
impone d* impedire unicamente che Si faccia ciò che la legge 
vieta e di permettere ciò che la legge permette, questa era 
per me sufficiente ragione per tenere in quiete 1' animo mio. 
Non basta, consultai i regi procuratori, il ministro guarda- 
sigilli innanzi gli altri, e tutti furono concordi nel dichiarare 
che il diritto di associazione era un diritto acquisito dai cit- 
tadini italiani. 

Non basta ancora : poiché la costituzione nostra, lo Statuto 
del magnanimo Carlo Alberto è un beneficio di cui dobbiamo 
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esser grati alle antiche Provincie, ho voluto poi conoscere la 
storia di quanto è accaduto in proposito ne' primordi della 
libertà italiana in queste Provincie. 

Ho potuto verificare che dal 1848 al 1852 si esercitò questo 
diritto di associazione senza che fosse venuto nella mente del 
Governo di diminuirlo. 

Nel 1852 fu proposta al Consiglio di Stato una legge re- 
golatrice del diritto di associazione ; il Consiglio di Stato se 
ne occupò, ritornò al Governo il progetto colle sue osserva- 
zioni, ma r accompagnò con un rapporto nel quale veniva 
dichiarato che, secondo la sua mente, non pareva opportuno 
di frenare questo diritto, che dai cittadini italiani delle anti- 
che Provincie era stato usufruttato senza alcun detrimento 
della cosa pubblica. — (B. Ricasoli, Presidente del Consiglio.y 
D., 25 febbraio 1862, p. 1379.) 



Io credo, o signori, che il Governo non solamente abbia 
il diritto, ma anche il dovere di sciogliere le associazioni e 
le radunanze politiche, qualora queste possano essere perico- 
lose per la sicurezza interna ed esterna dello Stato. 

Ma questo diritto del Governo, alla sua volta, è desso un 
diritto illimitato ? Si converte nell' arbitrio ministeriale ? 

No, o signori, esso trova un limite nell' autorità del Par- 
lamento, il quale, avendo la tutela della libertà della nazione, 
esamina e giudica gli atti dei ministri, e vede se nello scio- 
gliere un' associazione, essi abbiano abusato del diritto che 
avevano e se ne abbiano rettamente usato. 

Su queste cose, voi comprendete, o signori, che non sa- 
rebbe giudice competente il potere giudiziario. 

Di che giudicano infatti i magistrati? 

Di ciò che costituisce un reato, non di ciò che costituisce 
un pericolo. (Bene!) 

È solo il Governo quello che ha 1' obbligo d' invigilare sui 
gravi rischi che possono minacciare lo Stato, e questo diritto 
del Ministero, come diceva, è controllato, è limitato dall'au- 
torità sovrana del Parlamento. 

La natura infatti delle associazic^ politiche è che in un 
teqjpo, in un luogo le stesse assoc A ^^^ potrebbero tornare 
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pericolose allo Stato, in un altro tempo, in un altro luogo po- 
trebbero riuscire affatto innocue. 

Ecco la necessità di distinguere luogo da luogo, tempo da 
tempo ; esame al quale è incompetente il potere giudiziario, 
ma competentissimo in primo grado il Governo, e quindi la 
nazione rappresentata dal Parlamento, il quale vedrà se vi 
concorrevano le circostanze di luogo e di tempo che rende- 
vano pericolosa 1' associazione o la radunanza, e rendevano, 
quindi legittimo e necessario lo ingerimento del Governo, e 
quindi approverà allorquando troverà che il ministro era nella 
necessità di sciogliere un' associazione politica, censurerà il 
ministro stesso allorché non riscontrerà che vi erano i peri- 
coli che egli temeva, e che rendono legittimo il suo inter- 
vento. — (La Farina, D., i6 giugno 1863, p. 362.) 



Il diritto di radunarsi, si esercita per un fatto puramente 
passeggero, per un fatto che non lascia traccia dietro di sé, 
e che non crea vincoli fra coloro che si radunano ; invece il 
diritto di associazione presuppone uno scopo certo e deter- 
minato, presuppone vincoli fra di loro ed é anche un fatto e 
stato permanente. — (Rattazzi, Presidente del Consiglio, S., 
14 marzo 1862, p. 1192.) 



A me pare che dallo stesso punto di vista governativo lo 
impedire le associazioni, il toglier modo alle opinioni di ogni 
sorta, alle opinioni estreme se volete di manifestarsi, é un 
obbligare sé stessi a tutte quelle angherie poliziesche alle quali 
vi siete abbandonati. Se aveste queste associazioni alla libera 
luce del sole, voi sapreste più facilmente ogni cosa senza i 
vostri poteri di polizia ; imperocché se nel paese non vi hanno 
sentimenti turbolenti, passioni irrequiete, violenti, le manife- 
stazioni di codeste associazioni noi^ potranno che trovare l' ap- 
provazione del Governo ; se inv&oe questi individui irrequieti 
e turbolenti vi fossero, non fapete che renderli più pericolosi, 
sottraendo, per così esprime. mi, questa valvola di sicurezza, 
obbligandoli a lanciarsi nelfe società segrete, nella sorda co- 
spirazione, coir eccitazione cìi più e colla discussione di meno. 



N 



\ 
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La libertà contrastata è V agitazione permanente, è la lotta 
aperta tra il Governo e chi lo avverisa, il quale, per fatto del 
Governo stesso, è allora obbligato di considerarlo come nemico. 
Le associazioni politiche se in ogni caso servono a tener 
vivo r interesse dei cittadini per la cosa pubblica, a vincere 
queir apatia che pur troppo nei dì nostri si rivolge piuttosto 
alle cure private che non ai civici doveri, quanto più poi ap- 
partengono ai partiti dal Governo temuti, diventano per esso 
un eccellente osservatorio onde conoscerne le intenzioni, tanto 
è vero che a chi ben consideri, la migliore salvaguardia del- 
Tordine è ancora la libertà. — (Zanardelli, D., 4 maggio 1864, 
p. 4121.) 



Se da un lato lo Statuto concede ai cittadini il diritto di 
radunarsi salvo però l'osservanza della legge, molte altre leggi 
prescrivono al Governo, e specialmente al Ministero dell'In- 
terno, di prevenire tutto ciò che può turbare 1' ordine pub- 
blico, la sicurezza dello Stato tanto all'interno che all'estero. 
Da quel tempo in cui ebbi l' onore di esprimere per la prima 
volta su questo argomento la mia opinione alla Camera, si è 
già formata, dirò, una giurisprudenza, la quale appunto get- 
tava le basi del modo col quale fosse da condursi in fatto dì 
riunioni e di associazioni. Tanto il Governo quanto la Camera, 
non meno che i tribunali hanno ritenuto, hanno sentenziato, 
hanno dichiarato che finché non vi sia una legge speciale che 
determini i modi dell'esercizio di qtiesto diritto, spetti al Go- 
verno, che deve rispondere al Parlamento e al Paese della con- 
servazione dell'ordine pubblico, il giudicare se in un dato mo- 
mento questo possa rimanere gravemente compromesso dalla 
convocazione di queste popolari adunanze, {/tumori a sinistra.) 

.... Sì, ripeto, questo spetta al Governo (è inutile che 
gridino), il quale in materia di pubblica sicurezza è il solo 
giudice, è il solo responsabile. {Mormorio a sinistra.) 

Miceli. Queste sono teorie russe. 

Ministro per l' Interno. Questi son fatti. {Rumori a si- 
nistra.) Io non posso stare in un posto dove non mi sia dato 
seguire gì' impulsi del mio cuore e della mia mente pel bene 
del paese; la Camera faccia quello che crede, ma io so anche 
quale risoluzione prendere per conto mio. — (B. Ricasoli, 
Presidente del Consiglio, D., 11 febbraio 1867, p 337.) 
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Lo Statuto testualmente riconosce una legge regolatrice 
del diritto di riunione soltanto come possibile^ ma non già 
assolutamente necessaria. Al certo se leggi speciali si facessero 
su questo argomento, se il Parlamento stimasse conveniente 
regolare l' esercizio de' diritti di riunione e di associazione 
con apposita legge, le disposizioni di questa legge costituireb- 
bero norme obbligatorie, alle quali i cittadini dovrebbero uni- 
formarsi ; ma dacché questa legge non esiste, ne deriverà forse 
che la libertà di adunarsi e di associarsi, scompaiano, e ri- 
mangano unicamente come messe alla balia, ed agli apprez- 
zamenti, ad arbitrii variabili e soggettivi di poche persone, 
comunque forse coscienziose ed onestissime, componenti un 
Ministero qualunque? — (P. S. Mancini, D., ii febbraio 1867, 
p. 338.) 

Associazione lecita illecita. 

Dato che un'associazione nella sua formazione, nel suo 
principio, si annunzi, o col programma o coli' intitolazione, 
come intesa e diretta a scopo di delinquere, o a scopo d'in- 
durre altri al reato, il Governo non solamente può, ma deve 
decretarne senza indugio la soppressione. Dato che sul prin- 
cipio si nasconda sotto lo ingenuo aspetto dell' innocenza, che 
non siavi ombra veruna nel programma o nella istituzione la 
quale accenni a minaccia di reato a danno della società e de- 
gli individui, il Governo non può che vigilarla ; ma quando 
metta fuori le sue unghie e accenni con qualche atto all' in- 
tenzione di commettere un reato, allora il Governo la deve 
sciogliere, perocché, lo ripeterò sempre, non ammetto che lo 
Statuto tuteli, colle franchigie costituzionali, il delitto. — (Mari, 
D., 4 dicembre 1879, p. 3051.) 



Il concetto mio é questo, contrario a quello espresso da- 
gli onorevoli ministri nei discorsi di Pavia e d'Iseo, che quando 
un' associazione, col suo programma o colla sua intitolazione, 
ha manifestato il proponimento di delinquere e di eccitare 
altri al delitto, deve essere sciolta per decreto dell' autorità 
governativa. — (Mari, D., 4 dicembre 1879, P* 3050-) 
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Nessuno nega il diritto d' associazione ; ma, lo ripeto, 
non può a questo diritto attribuirsi il carattere di franchigia 
statutaria, perocché non fu riconosciuto dallo Statuto, ma da 
un regio decreto del 26 settembre, se ben ricordo, del 1848, 
che in virtù di poteri straordinari, abolì gli articoli 483 e se- 
guenti del Codice penale del 1839, i quali dichiaravano illecite 
e punibili le associazioni, qualunque fosse l'oggetto loro, an- 
che il più innocente, anche di mera letteratura, quando non 
fossero state precedentemente approvate dall' autorità gover- 
nativa. E d' aliora in poi, non v' ha dubbio, oltre ad essere 
per me una facoltà naturale, divenne anche un vero diritto 
pel nostro gius pubblico intorno l'associazione ; ma il carat- 
tere che le attribuirebbe maggior importanza di guarentigia 
statutaria non 1' ha, perchè il Re che lo Statuto concesse (ne 
aveva forse le sue buone ragioni) non lo sancì, come quello 
di riunione, con apposita disposizione. 

Tutta questa questione adunque a che si riduce, o signori ? 
Essa è grave, gravissima (e non è male che ampiamente si 
discuta in Parlamento), gravissima per le sue conseguenze 
nei riguardi della sicurezza interna dello Stato e dell' ordine 
pubblico; ma legalmente è la più sempHce, la più facile di 
tutte. In verità non presenta difficoltà alcuna. Ve la risolvo, 
a parer mio in poche parole. O l'associazione è lecita o è 
illecita, e ciò non può dipendere e non dipende che dallo 
scopo a cui mira. Se lo scopo è lecito e onesto, onesta e 
lecita è 1' associazione; se lo scopo è illecito e criminoso, ille- 
cita è l'associazione; né può supporsi mai che lo Statuto san- 
cisca e tuteli cose illecite e inoneste. — (Mari, D., 4 dicem- 
bre 1879, p. 3049.) 

Non occorrono leggi eccezionali. 

Le leggi ed i codici che sono in vigore, danno tanta au- 
torità al potere esecutivo ed alla magistratura, da non man- 
care all'uno e all'altra i mezzi di conservare la pubblica si- 
curezza. Coteste leggi, per chi sappia usarne, contengono così 
severe disposizioni, che le uguali voi non le troverete nelle 
leggi con le quali il Parlamento sardo in parecchie occasioni 
conferi la dittatura. 
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Se voi gettate lo sguardo sulle pagine di taluno dei codici 
dello Stato fatti in tempi in cui vennero esercitati i pieni po- 
teri, vi troverete degli articoli i quali desidererei che fossero 
cancellati. 

.... Credo che la libertà, meglio che una intelligente dit- 
tatura, sia la sola feconda di bene pel trionfo dell' unità na- 
zionale. — (Crispi, D., 8 maggio 1866, p. 2055.) 



Machiavelli e le leggi eccezionali. 

Machiavelli, che di negozi di Stato se ne intendeva, ha 
detto : 

« Nuocono alla repubblica i magistrati che sì fanno e le 
autorità che si danno per vie straordinarie, non quelle che 
vengono per vie ordinarie. » 

E ha detto ancora : 

« In una repubblica non vorrebbe mai accadere cosa che 
in modo straordinario si avesse a governare, perchè ancora 
che in modo straordinario per allora facesse bene, nondimeno 
l'esempio fa male, perchè si mette l'usanza di rompere gli 
ordini per bene, che poi sotto quel colore si rompono per 
male. » — (Morbini, D., 20 novembre 1862, p. 4450.) 



// diritto della minoranza. 

Guai se una minoranza potesse vedere tutti i suoi diritti 
e la sua guarentigia in balia d' una maggioranza. La saggezza 
di una assemblea potrebbe rendere questa facoltà più inoffen- 
siva : ma questa facoltà sarebbe sempre pericolosa, e ciò che 
in ogni tempo ha sempre distinto 1 Governi liberi, si è il non 
avere mai domandato dalla saggezza degli uomini ciò che si 
può ottenere dalla guarentigia della legge. Finché i poteri 
i quali sono sorti da una costituzione, crederanno che basti 
il loro concorso per legittimare la garanzia che la medesima 
riconosce, ogni costituzione sarà vana ed illusoria. La ragione 
di essere di una costituzione non è che come protezione della 
minorità. 

.... Signori, lasciate che ve lo ripeta ; quando la mag- 
gioranza che vota si crede in diritto di toglierne alla mino- 
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ranza quella che è la sua garanzia nel presente e la sua spe- 
ranza neir avvenire, io credo che si abbia la più odiosa delle 
tirannidi perchè è la meno imparziale. 

.... Se la legge non si può violare colla forza, non si 
può violare nemmeno col voto, ed un atto lesivo della costi- 
zione non basta che abbia cento voti di maggioranza per di- 
ventare legale e permesso. — (Zanardelli, D., 3-4 maggio 1862, 
p. 4122-23-24.) 



I processi di stampa, 

I processi di stampa i quali danno una tribuna a quelle 
dottrine che si vogliono combattere, non portano certo van- 
taggio, ma danno, ai governi che si fanno della stampa per- 
secutori. 

Mi permettano ch'io loro ricordi come un uomo di ele- 
vato intelletto, il Guizot, dopo che cadde per sua opera una 
monarchia, nelle sue memorie lasciò scritto che se di una 
cosa nella vita si era pentito, si era d' aver permesso i pro- 
cessi di stampa d'indole politica. — (Zanardelli, D., Mini- 
stro deW Interno, 5 dicembre 1878, p. 3076.) 



Conseguenze immediate della persecuzione. 

In un paese libero, siccome il concetto governativo dei 
ministri non è che l'espressione della volontà nazionale, è 
necessario che le opinioni si formino, e queste non possono 
formarsi, quando viene proibito ai cittadini di riunirsi e di 
far penetrare in tutto il popolo, non solo il sentimento dei 
suoi doveri, ma la politica la quale essi vorrebbero che trion- 
fasse nelle aule del potere. Voi con le persecuzioni, non re- 
clamate la prerogativa della Corona, ma reclamate per voi il 
monopolio dell'impero. Imperocché, impedendo che le idee 
differenti dalle vostre si maturino e sieno accettate, voi non 
fate che premimire da ogni pericolo il sistema d' amministra- 
zione da voi prediletto, che vi conviene che duri, perchè il 
solo che può farvi restare signori del paese. — (Crispi, D., 
7 maggio 1864, p. 4180.) 
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/ due estremi opposti. 

Quando la giustizia ha culto e la libertà è nel suo splen- 
dore, allora Jackson, l'eroe di due guerre, per aver carcerato 
illegalmente due individui, ciò che credette necessario alla 
vittoria, fu chiamato dinanzi ai giudici e fu condannato. . 

Hasting, che salvò l'impero britannico nell' Asia, per aver 
adoperato mezzi non onesti, fu carcerato, accusato dai Co- 
muni d'Inghilterra innanzi ai Lordi, lungamente umiliato, ful- 
minato dall'eloquenza di Burke, di Sheridan e di Fox. Ma 
quando la giustizia è ludibrio dei potenti e la libertà un vano 
nome, allora a Nerone, dopo dato un calcio nel ventre alla 
madre sua ed avere abbruciato Roma, il Senato decretò onori 
divini. — (D'Ondes-Reggio, D., 5 dicembre 1865, p. 2102.) 



Nocque licenza a libertà. 

Signori, per il poco di storia che ho letto, ho veduto sem- 
pre le perturbazioni continue, le agitazipni dei partiti estra- 
legali, il dispregio pertinace ed impunito della legge, li ho 
veduti, dico, sempre finire in modo pernicioso alla libertà. 

E c'è una ragione. 

Esiste, o signori, in ogni società, anche in quella che vi 
apparisce più sbrigliata, esiste un elemento conservativo, esi- 
ste una gran parte di uomini (e sono generalmente quelli che 
hanno più potenza e ricchezza) i quali, più che l'amore delle 
idee politiche astratte, sentono il bisógno di attendere ai loro 
negozi, di godere la sicurezza delle persone e delle cose, di 
conseguire insomma tutti quei beni per cui lo Stato fu costi- 
tuito. 

Ebbene, o signori, non crediate che questo elemento con- 
servativo possa, senza pericolo della libertà, essere impaurito, 
sdegnato, irritato. 

Quando un sistema politico, un Governo, se vi piace, cessa 
di assicurare agli uomini quei beni, quei godimenti materiali 
e morali per la conservazione dei quali essi si sono, dallo 
stato eslege, riuniti in consorzio, ed hanno rinunziato cia- 
scuno ad una parte della sua libertà primitiva per costituire 
lo Stato, quel Governo deve cadere ; perchè non risponde più 
al fine per cui gli uomini vogliono o sopportano un Governo. 
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Voi avrete un bel dire, che cotesto Governo è il migliore 
escogitato dai filosofi, il più bello ideato dai pensatori. I cit- 
tadini sentono che cotesto Governo non produce quegli ef- 
fetti che si aspettavano da lui come ente Governo ; e se non 
lo rovesciano, lo lasciano al primo urto cadere. 

Vedete l'impero romano. Come potè durare, noi ci do- 
mandiamo leggendone la storia, uno Stato fondato sul dispo- 
tismo militare, desolato dalla più sfrenata tirannide, dalla più 
laida immoralità, da tutti i vizi, da tutti gli abusi? Come potè 
durare per tanti secoli? Signori, quando voi leggete Tacito o 
Svetonio, voi leggete la storia della Città, della Corte, del 
Senato; e certo è una storia che disonora il genere umano. 
Ma non dimenticate che l' impero romano è il più grande ag- 
gregato di popoli civili che mai esistesse; non dimenticate 
che in esso erano immense le vie di comunicazione; che i po- 
poli godevano di ogni sicurezza ; che avevano leggi civili che 
sono anche oggi la fonte di ogni diritto ; che i confini erano 
protetti da poderose legioni contro l' invasione straniera ; che, 
in una parola, la grande, sterminata maggioranza dei citta- 
dini di quell'immenso Stato godeva secondo i tempi tutti i 
beneficii della civiltà; che insomma lo Stato, come Stato, 
adempieva il suo ufficio, rispondeva al fine per cui esistono 
gli Stati. E intenderete allora perchè, con tutti i vizi della più 
sfrenata tirannide, l' impero romano potesse durare per secoli. 

Vedete invece la Francia sulla fine del precedente e sul 
principio di questo secolo. Essa si costituisce a libertà, ne 
parla, ne scrive per anni e anni continuamente; versa fiumi 
di sangue per fondarla e mantenerla. E non approda a nulla. 
Perchè? Perchè tutti i Governi che si succedono sono deboli, 
agitati e sfrenati; perchè tutti trascurano ed offendono quel 
sentimento conservativo che io vi dicevo esistere in tutte le 
nazioni; perchè tutti in sostanza non rispondono al fine per 
cui lo Stato fu istituito, per cui sono e durano i Governi. La 
ghigliottina e le noyades traggono un giorno a ribellione co- 
testa forza conservativa della società; ed ecco il Termidoro; 
ma anche questo non basta; la forza conservativa, messa in 
moto, ha bisogno di maggiori acquisti; ecco il Direttorio, poi 
il Consolato, poi l' Impero, la forma più spiccata del dominio 
della forza, fondato ed accettato dall'obbedienza della paura. 

E la libertà? Nell'eccesso della difesa, l'elemento con- 
servativo l'ha soffocata. 
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Ogni volta che voi assalite per guisa il principio di auto- 
rità che esso non si possa difendere più colla ragione, voi lo 
tentate, talvolta lo costringete ad usare della violenza. E 
siccome la violenza non si misura, siccome la resistenza non 
potete mai nel fatto proporzionarla all'impeto, così avviene 
che la violenza ecceda; il principio d'autorità non si difende 
più soltanto, offende. — (Civinini, D.* io dicembre 1867, 
p. 3040.) 



Provveggano gli elettori, ' 

Certamente la libertà è un po' come la proprietà, il ius 
utendi et abutendi. Se voi dappertutto volete mettere controllo, 
dappertutto volete mettere approvazioni, impedimenti, esami, 
modificazioni ; se siete preoccupati costantemente dal pericolo 
degli abusi, voi non educherete il paese a libertà. 

Io so bene, lo dirò francamente, da che nascono molte 
delle disposizioni restrittive che ho veduto registrate in que- 
sto progetto di legge.' 

In alcune amministrazioni comunali le spese si sono forse 
troppo improvvisamente aumentate ; in alcuni luoghi la mag- 
gioranza ha fatto uso del suo diritto di disporre della pecu- 
nia comunale in modo che forse andava al di là dei giusti 
confini. 

Ma e che per questo? Volete voi che nell'uso d'una li- 
bertà non sia possibile l'errare? E non pensate che queste 
libertà infine sono regolate dalla legge in modo di correg- 
gersi, di frenarsi da sé medesime? 

Nella legge comunale che sistema abbiamo adottato? Il sì- 
stema elettivo conforme al nostro sistema politico. 

Che rimedi dobbiamo attendere? I rimedi che sono nel- 
l'ordine naturale del sistema elettorale; proveggano gli elet- 
tori. — (Depretis, D., 31 gennaio 1865, p. 7907.) 



* Riforma comunale e provinciale. 
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// protezionismo. 

Il protezionismo è il monopolio, è, a detta del signor Ba- 
stiat, il comunismo in maschera, è il delirio della speculazione, 
è, giusta una frase molto energica del signor Beniamino Con- 
stant, r entusiasmo della carestia. {Segni di approvazione.) 

Male politico, viola la libertà, invade il domicilio, fruga le 
tasche dei cittadini. Male economico, soffoca la produzione, 
restringe il consumo, dilegua i capitali, rincara i prezzi, sor- 
regge colle dande il commercio e V industria. Male morale, 
cagiona il contrabbando, incuora lo spionaggio. 

È r ingiustizia vestita da generale dei gesuiti, è il pubbli- 
cano che si picchia il petto e dice : « Dio mio ! Mio Dio ! al- 
meno io non sono come 1' un di loro. » {Ilarità,) 

Uditeli a ragionare : convien proteggere V industria, man- 
tenere l'indipendenza nazionale, provvedere al bene delle classi 
operaie ! 

È un grande sofisma. La ricchezza è T argento, ci dicono 
seriamente, V argento è la ricchezza. Dimenticano che la ric- 
chezza è la produzione e la riproduzione, dimenticano la Spa- 
gna impoverita sotto i monti d' oro delle Americhe. 

È la miseria dell' avaro Mida. 

{Ilarità.) 

È forza che una nazione produca tutto da sé. Cotesto si 
sbracciano a insegnarci. È ciò possibile? Anzi, che cosa v*ha 
di più ridicolo? Come se un individuo dovesse procacciarsi 
tutto il necessario alla sua consumazione ! perocché è un in- 
dividuo ogni nazione rimpetto alla umanità. 

Vendere e vendere, comprare giammai. Primamente, se 
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tutte le nazioni ragionassero di questa guisa, che ne sarebbe 
del commercio? 

Appresso noi domandiamo un' altra volta : è ciò possibile ? 
Si può egli vendere sempre da chi non comperi mai ? Chi non 
sa che i prodotti che s' importano, non si possono pagare fuor- 
ché in valori di quelli che si esportano? e che quando noi 
consumiamo merci straniere, consumiamo ognora valori creati 
nel nostro paese? 

Alla ingiustizia non badano punto o poco. Si pensa che 
vi ha chi produce e vende ; non si pensa che vi ha chi con- 
suma e compra ! 

Potrei vivere a buon mercato ? Signori, no. Il Governo mi 
dice : ti costerà cara la vita. 

Ma in nome di Dio, mi obbligate a comperare il prodotto 
nazionale ; prezzatelo almeno, acciocché io non sia vittima in- 
difesa della voracità dei vostri protetti : ponete prezzo a tutto, 
come lo ponete ai sigari. 

Piaccia o no ai protezionisti, passati e futuri, sono prin- 
cipii elementari, o signori! — (Siotto-Pintor, S., 12 gen- 
naio 64, p. 775.) 



Assurde invocazioni dei protezionisti. 

Io so bene che i fautori del sistema protettore, quando 
sono battuti sul terreno delle idee generali, ricorrono alle ec- 
cezioni, e dicono : noi in definitiva siamo liberi scambisti, ma 
vogliamo arrivarci gradatamente, e bramiamo tutelare V indu- 
stria. (Si ride.) L' industria, essi proseguono, é bambina e sin 
tanto che rimane in questo stato d' adolescenza interessante 
{nuova ilarità)^ é mestieri circoscriverla di barriere doganali. 

Onde cosiffatto argomento fosse valido, bisognerebbe che 
gli onorevoH fautori del sistema protettore dapprima definis- 
sero che cosa intendono per infanzia dell'industria. 

Io non credo certamente che essi vogliano accennare ad 
un' infanzia simile a quella dell' uomo, vo' dire quel periodo 
che si passa sotto le cure materne {si ride)^ perciocché io 
scorgo industrie che esistono nel nostro paese da 20, da 30, 
da 50 anni, da un secolo, ed odo dire che esse sono rimaste 
nell' infanzia. ( Viva ilarità,) 

Io augurerei agli onorevoli industriali di poter godere di 
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questo privilegio di un'eterna infanzia; ma quanto all' indu- 
stria, io non posso ammetterlo che come una vera calamità 
nazionale. Notate poi, o signori, che quest' argomento è as- 
solutamente insussistente per un motivo semplicissimo. 

Lasciando le metafore, i produttori dicono : al postutto, 
noi siamo in una condizione d' inferiorità relativamente a quelli 
delle altre nazioni ; dunque favoriteci un dazio protettore, af- 
finchè la differenza possa essere comportata. Questo sarebbe 
possibile, sarebbe razionale, se l' industria dei paesi rivali ri- 
manesse stazionaria. 

Se noi potessimo far sì che l'industria dell' Inghilterra, della 
Francia e del Belgio non avesse incremento, allora sicura- 
mente i nostri industriali, camminando anche a rilento, in 
alcuni anni, potrebbero concorrere con dette nazioni. 

Ma il male si è che mentre i nostri industriali, mediante 
la protezione, percorrono questi stadi dell' infanzia, gli altri 
camminano col vigore della gioventù, coli' energia della viri- 
lità; negli uni vi ha lo stimolo della concorrenza, vi ha ne- 
gli altri il privilegio, vi ha la protezione. 

Quindi ne viene che l' industria libera, lungi dal diminuire, 
coir andare degli anni progredisce, e 1' industria protetta, si 
va trascinando in uno stato pressoché stazionario. In prova 
di queste mie osservazioni, potrei citare 1' esempio della Fran- 
cia. Quando si parlò quivi per la prima volta della riforma 
daziaria, se non erro nel 1827 o nel 1828, i fabbricanti di 
ferro e di cotone non posero in campo la pretesa di essere 
eternamente protetti ; dissero solamente : siamo nell' infanzia, 
accordateci alcuni anni di protezione, finché abbiamo raggiunto 
il grado di sviluppo dell' industria inglese. Si fecero buone 
queste ragioni, si mantennero i diritti protettori per dieci anni, 
dopo il qual tempo, fattasi una nuova inchiesta, si trovò che 
quei fabbricanti erano sempre rimasti nell' infanzia, anzi erano 
quasi quasi ritornati bambini {si ride) rimpetto agli industriali 
inglesi : la distanza che ne li separava erasi fatta ancor mag- 
giore. Vedete adunque, o signori, che questa metafora del- 
l' infanzia dell' industria è insussistente, o non regge al vaglio 
della critica. — (Cavour, D., 14 aprile 1851, p. 1841.) 
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Protezionismo e socialismo. 

Non conviene illudersi ; quantunque questa scuola (il so- 
cialismo) sia giunta a deduzioni funeste e talvolta atroci, non 
si può negare che essa ha nei suoi principii qualche cosa di 
seducente per gli animi generosi ed elevati. Ora, il solo mezzo 
di combattere questa scuola che minaccia d' invadere l'Europa, 
o signori, è di contrapporre ai suoi principii, altri principii. 

Neir ordine economico, come nell* ordine politico, come 
neir ordine religioso, le idee non si combattono efficacemente 
se non con le idee, i principii coi principii ; poco vale la com- 
pressione materiale. Per qualche tempo sicuramente i cannoni, 
le baionette potranno comprimere le teorie, potranno mante- 
nere r ordine materiale ; ma se queste si spingono nella sfera 
intellettuale, credete, o signori, che, tosto o tardi, queste idee, 
queste teorie si tradurranno in eifetto, otterranno la vittoria 
neir ordine politico ed economico. {Applausi.) 

Ora, o signori, io dico che il più potente alleato della 
scuola socialistica, ben inteso neir ordine intellettuale, sono 
le dottrine protezioniste. Esse partono assolutamente dallo 
stesso principio ridotte ai suoi minimi termini, esse riduconsi 
al dire essere diritto, quindi dovere del Governo, lo interve- 
nire nella distribuzione, nell' impiego dei capitali ; al dire che 
il Governo ha missione, ha facoltà per sostituire la sua vo- 
lontà, che egli crede più illuminata, alla volontà degli indi- 
vidui. Se ciò fosse ammesso come verità inconcussa, io non 
so cosa si potrebbe rispondere alle classi operaie, e a chi si 
costituisse loro avvocato, quando, presentandosi al Governo, 
gli mettesse innanzi il seguente argomento : voi credete vo- 
stro diritto e dovere d' intervenire nella distribuzione del ca- 
pitale (mi si permetta una parola barbara), nella regolamenta- 
zione del capitale ; ma perchè non intervenire per regolamentare 
r altro elemento della produzione, il salario ? Perchè non or- 
ganizzate il lavoro? 

Ed in verità io credo che, ammesso il sistema protezioni- 
sta, ne addivenga per logica conseguenza la necessità di am- 
mettere, se non tutte, almeno molte delle dottrine socialistiche. 
— (Cavour, D., 15 aprile 1851, p. 1860.) 
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Origini del protezionismo. 

Dai tempi di Carlo V, al quale, siccome a nemico d' ogni 
libertà, è dovuto il tristo onore della invenzione del sistema 
proibitivo (che è come il bello ideale del protezionismo), a 
quelli di Napoleone che volle spingerne 1* applicazione fino 
alle più estreme sue conseguenze, questo sistema altro mai 
non fu, che fatale strumento di guerra atto ad impoveriremo 
Stato che ne scrive le malaugurata divisa sulla sua bandiera 
ed insieme i suoi nemici, strumento che, per ragioni facili ad 
intendersi, può bene nelle mani dei potenti (ma con loro grave 
danno però) valere ad opprimere un debole rivale ; ma nelle 
mani del debole e usato contro un potente, ad altro non può 
condurre che alla rovina di chi fu sì male accorto da recar- 
sele in mano. 

Le proibizioni e dazi protettivi mantenuti troppo alti, e 
usati come mezzi permanenti di promuovere V industria, deb- 
bono dunque di necessità deludere le speranze di chi in essi 
si affida ; ma applicati con misura e temporaneamente, pos- 
sono fruttar qualche bene, col dare tempo ad un' industria 
nascente e non ripugnante alle condizioni locali di metter 
ferme radici nel suolo, prima che il soffio troppo violento della 
libera concorrenza la svolga o la faccia intristire. Ma queste 
piante da stufa debbono pur venire un bel giorno a sostenere 
r aria aperta e il lume del sole, se si vuole avere sicuro frutto : 
queste industrie covate con tanta cura e con tanta spesa deb- 
bono finalmente rispondere al benefizio, col provvedere ai bi- 
sogni del paese a condizioni eguali a quelle eh' ei potrebbe 
di leggeri trovare sul mercato straniero ; questi dazi protet- 
tori debbono grado a grado abbassarsi, e far luogo finalmente 
ad altri, destinati unicamente a sopperire all' erario una parte 
dei mezzi di retribuire i pubblici servizi. — (Giulio, S., 17 
maggio 1851, p. 705,- V. Documenti.) 



Industria e libertà, 

L' industria è la creatrice e V amica della libertà; V indu- 
stria è una grande potenza, quella che ha mutato e va mu- 
tando i destini delle nazioni, quella a cui i popoli dovranno 
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un giorno tutta la somma dei beni che è possibile in questa 
vita. Quindi non è da tollerare alcuna cosa che tenda in qual- 
sivoglia modo ad offenderla. La massima delle offese si è quella 
che ne restringe il libero esercizio, la libertà. — (Maestri, S., 
2 novembre 1848, p. 180.) 



Le libertà economiche. 

Signori, se le libertà politiche sono una guarentigia, rie- 
scono una guarentigia spesso inutile, se non sono accompa- 
gnate dalle libertà economiche. Sono queste che hanno una 
diretta influenza sulla prosperità privata e pubblica ; sono que- 
ste che sviluppano a vantaggio comune l' individuale operosità; 
sono queste che diffondono dalla capanna ai palazzi il senso 
soddisfacente della libertà e dell' eguaglianza. È degno del Se- 
nato di dar 1* esempio di riprovare i vincoli che mantengono 
privilegi sempre funesti, appunto perchè privilegiare è tórre 
altrui, è mettere 1* ineguaglianza fra quelli che prima e dopo 
sopravvengono ; è degno del Senato di mostrarsi avverso al- 
l' arbitrario ed ai monopolii. — (Giov annetti, S., 2 novem- 
bre 1848, p. 179.) 

Libertà e accentramento. 

La libertà colla centralizzazione è per le masse poco più 
che una teoria. La libertà colla discentralizzazione, questa è la 
vera libertà pratica. Certo alle immaginazioni facili e poco 
previdenti seduce 1* idea di diffondere dal punto centrale le 
nuove idee di progresso in tutto il paese, come con una verga 
magica. 

Ma, signori, se questa verga va in mani nemiche? Se le 
parti estreme del corpo sociale, se le provincie, intorpidite 
dalla lunga inazione, dalla lunga abitudine della obbedienza 
passiva, non rifluiscono più le forze vitali al cuore, il corpo 
sociale muore. Sì, la centralizzazione fa presto, ma uccide. — 
(Casaretto, D., 21 maggio 1858, p. 1843.) 
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L' interesse del danaro dev' esser libero. 

La tassa degli interessi, o signori, ci sembra assurda, im- 
possibile, sia perchè egli è impossibile che in ciascun dato 
istante, in ciascun dato luogo la pubblica autorità possa rac- 
cogliere, considerare tutti i fatti, tutte le influenze che possono 
contribuire ad aumentare od abbassare il tasso degli interessi, 
sia perchè non può essere, né in ciascun luogo né in ciascun 
tempo, determinata in modo generale e che si applichi a tutte 
le contrattazioni, a tutte le persone» 

La tassa legale degli interessi ci sembra avere molta ana- 
logia con un' altra tassa, cioè la tassa del prezzo dei cereali, 
la tassa del prezzo del pane, del prezzo di tutte le merci, del 
prezzo di tutte le locazioni, ma con una differenza ancora, che, 
mentre il prezzo del grano, il prezzo del pane, il prezzo delle 
locazioni degli alloggi tuttora si varia per un' infinità di in- 
fluenze diffìcili, di casi impossibili a conoscersi dalla pubblica 
autorità e ad apprezzarsi, almeno è il medesimo per tutti; nel 
cercare di stabilire il giusto prezzo del pane, il giusto prezzo 
dei fitti, degli alloggi, voi non avete a preoccuparvi della qua- 
lità delle persone né dell' uso che si voglia fare dall' acquisto 
del pane od altro. 

Ma quando voi trapassate da questo esempio al caso del- 
l' interesse del danaro, voi trovate 1' assurdità diventare molte 
volte maggiore, l' impossibilità essere infinitamente più ma- 
nifesta, giacché qui non basta il preoccuparsi delle condizioni 
generali di luogo, di tempo, di abbondanza di danaro, di 
scarsità, di tranquillità, di pace o di guerra, ma sarebbe ne- 
cessario lo scendere alla considerazione delle infinite condi- 
zioni in cui può trovarsi l' imprestatore, il mutuatario, degli 
infiniti usi che possono farsi della somma mutuata, degli in- 
finiti gradi e differenze di difficoltà che il mutuante può in- 
contrare sia nel riscuotere gli interessi che nel rientrare nel 
suo capitale. — (Giulio, S., 13 febbraio 1856, p. 140.) 

•X- 

Se la libertà delle convenzioni nel valore d' ogni merce, 
d' ogni fatica, d' ogni opera, d' ogni prodotto è razionale e 
giusta ; se ogni restringimento, ogni infrenamento di questa 
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libertà conduce all' assurdo, perchè lo stesso non si dovrà dire 
dell'interesse del danaro? Quale è la ragione per cui dalle 
convenzioni sulla merce danaro, noi dobbiamo per sempre 
staccare la libertà? Gli onorevoli opponenti immaginano grandi 
cumuli di danaro, ed ivi V avaro, 1' egoista che li sorveglia, 
è cupo e vorace ; quasi la preda al varco, aspetta V uomo in- 
dustriale, r uomo artigiano, 1' uomo coltivatore ; egli detta la 
legge che quegli deve subire per sopperire ai suoi bisogni, e 
per andarne poscia rovinato. Quindi essi gridano al male, al 
danno, alla rovina delle piccole fortune, al rovescio dei pic- 
coli proprietarii, all' immoralità di tali contrattazioni. Però, 
signori, è questo il concetto che noi dobbiamo formarci sulla 
libertà dell' interesse? È sulla base di tali turpitudini che 
noi dobbiamo formulare il nostro criterio sopra una tale que- 
stione ? 

Oh ! Io credo che ci dobbiamo elevare ad una sfera più 
elevata, ed ivi ragionare tra esseri umani e ragionevoli. Or 
credete voi che su quei capitali che vi si mostrano ragunati, 
in quei tesori che si dicono accumulati, non siansi agglome- 
rate lunghe ed ostinate fatiche, lunghi e continui lavori, lun- 
ghi e continui ìntraprendimenti, e non di rado gravi disguidi 
e privazioni molte, ed ansie anche mortali ? E perchè dunque, 
voi volete negare che essi siano liberamente attivi, liberamente 
frutte voli ed abbiano un libero valore, un interasse ed un frutto 
libero ? Trovate voi forse cosa giustissima, o forse non è cosa 
troppo crudele, che nei sistemi presenti in cui la libera atti- 
vità umana ha per campo il mondo e per sfera il creato, e 
si distende fin dove non si distesero le aquile di Napoleone 
o di Roma, in cui al capitale sono aperte mille risorse e di 
guadagni e di vantaggi, al padrone di esso, rimanga solo un 
misero frutto tassato da una legge tiranna che si intitola mo- 
rale, ed egli così passi con la sua potenza, con la immensa 
e svariata sua influenza nelle mani di un altro ad essere fonte 
di prosperi successi, di larghi vantaggi e di ricchezze? E se 
quel capitale fosse rimasto nelle mani dell' imprestatore, non 
si sarebbe forse raddoppiato, od almeno in gran parte accre- 
sciuto con la industria, con le intraprese e col tempo ? Oh ! 
il tempo è danaro, o signori, è moneta preziosa, ed individui, 
famiglie, popoli corsero a rovina, perchè non seppero o non 
vollero calcolare il prezzo di questa moneta che si dice tempo. 
Ma se voi non potete fissare il prezzo all' industria, al lavoro. 
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air arte, alla coltura, alla produzione perchè la libertà è con- 
genita ad esse, con quale coscienza potete tassare al massimo 
ed unico suo effetto il capitale che V artigiano, il coltivatore, 
r industriale ha radunato poco a poco, e passando per quella 
lunga ed intrecciata trafila di dolori ed abnegazioni che il la- 
voro costa air uomo nel seno della convivenza? Forse volete 
voi, o signori, segnare una diversa indole, una natura diversa 
tra r effetto e la causa ? Gli onorevoli opponenti dovrebbero 
essere logici prima di risolversi a combattere la verità e T al- 
tezza del principio ch'io propugno. — (Scano, D., 5 mag- 
gio 1856, p. 1634.) 



Le libertà economiche. 

Agli occhi di tutti le libertà economiche sono le più in- 
nocue e sono necessarie a preparare il paese alle libertà po- 
litiche ; perchè un popolo che non sa fare i suoi affari, non 
sa per certo fare gli affari del pubblico. 

Per conseguenza io vorrei meno larghezza nelle libertà po- 
litiche, o almeno quelle larghezze che sono proporzionate alla 
educazione del popolo, ma vorrei grande larghezza nelle li- 
bertà economiche ; e questa larghezza nelle libertà economi- 
che verrà, quando si distruggerà il concetto della grande per- 
sona dello Stato che tutto genera, o tutto assorbe, e tutto 
signoreggia ; quando non sarà più annichilata la persona no- 
stra, in questa specie di panteismo sociale. — (Lambruschini, 
S., 19 giugno 1866, p. 527.) 
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L'articolo /^ dello Statuto. 

Se io fossi stato nei Consigli ove si elaborava lo Statuto, 
dono del magnanimo Re che lo ha suggellato col suo mar- 
tirio, io non so, o signori, se avrei consigliato il primo degli 
articoli che in esso si leggono, una religione dello Stato. Le 
mie idee in questa materia sono sempre state le stesse, fran- 
che e leali, io non vedo altro modo di coesistere della reli- 
gione collo Stato, se non od un connubio che io credo mo- 
struoso perchè il più delle volte la politica si fa manto della 
religione, od una perfetta emancipazione dell'uno dall'altra. 

Questa fu sempre ed è la mia prediletta tesi ; il sacerdo- 
zio non s'immischi colla politica, ed il Governo lasci, per 
quanto può, libera la missione del sacerdozio. — (Gastinelli, 
D., 3 gennaio 1851, p. 297.) 



La religione cattolica, apostolica e romana è la sola reli- 
gione dello Stato. Gli altri culti sono tollerati. Ecco i suoi 
termini. Che mai si vorrebbe dedurre? Una religione è cat- 
tiva nel suo esercizio, una religione di diritto per la quale 
ogni cittadino debba esser costretto alla professione di una 
data credenza, e debba per contro esser punito se ne pro- 
fessi un'altra? 

Io credo che nessuno dei miei onorevoli contraddittori 
sarebbe disposto ad accettare questo significato empiamente 
tirannico e sovversivo. 

Lo Statuto, garantendo ai cittadini l'esercizio dei culti non 
cattolici, assicura per ciò stesso il principio della loro libertà 
di coscienza; imperocché, quando tutti sono liberi nello eser- 
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citare più l'uno che l'altro culto, non vi ha chi non vegga 
nessuno potersi costringere ad una professione di fede che 
non sia quella del cuor suo. 

Or bene, partendo da questo principio che è chiaro, pre- 
ciso, incontestabile, qual è la conclusione che logicamente ne 
deriva? Cotesta e non altra, che, vale a dire, il legislatore in- 
tese fare una semplice dichiarazione di fatto, che volendo esso 
rendere omaggio alla religione della sua famiglia e della mag- 
gioranza dei suoi sudditi, ritenne la medesima siccome quella 
che era prediletta dal suo Governo, e di cui lo stesso Governo 
dovesse valersi con preferenza ed esclusione d' ogni altra nelle 
rappresentanze ufficiali e nelle partecipazioni a qualunque atto 
religioso. Niente più, niente meno. Ed il solo fatto di non 
essersi per intiero riprodotta nello Statuto la disposizione del- 
l' articolo 2 del Codice civile, per la quale disposizione, già 
tolta ed abrogata, il Re si dichiarava protettore della Chiesa 
e promotore ad un tempo della osservanza delle sue leggi, 
questo solo fatto, io dico, dimostra insino all'evidenza che 
chi inaugurava il nuovo regno della libertà e della giustizia 
non potè avere altra intenzione se non quella che fosse con- 
forme al diritto più sacro dell' uomo ed ai portati del tempo 
e della civiltà. — (Ferracciù, D., 8 luglio 1864, p. 6079-80.) 



Niuno attacca la religione. 

Noi dobbiamo spiegarci chiaramente in queste materie, bi- 
sogna che sia ben conosciuto il sentimento della Camera, bi- 
sogna che si sappia bene che noi, quanto siamo saldi difen- 
sori dei diritti della nazione rappresentata dalla Camera dei 
suoi deputati, altrettanto siamo religiosi osservatori della pre- 
rogativa regia; e che quanto siamo amici della vera libertà, 
altrettanto siamo nemici a tutto ciò che potrebbe sovvertire 
le basi della società, e specialmente a ciò che potrebbe ren- 
dere meno profonde le radici di quel sentimento religioso, il 
quale è chiamato a far fruttare felicemente la vera libertà. Io 
credo veramente che la libertà ha le sue fondamenta nella re- 
ligione, e son certo, o signori, che questo è anche il vostro 
pensiero; ed è il motivo della sollecitudine che mostrate ac- 
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ciocché r autorità religiosa si eserciti entro i suoi confini na- 
turali, e sarà questa una delle sorgenti della prosperità della 
patria. [Applausi generali.) — (Sineo, D., 7 settembre 1849, 
P- 352.) 

Religione e patria. 

Se mettendo innanzi questo gran nome dell'Europa ci si 
viene a dire che il principato dei papi non può cessare, e 
se d' altronde noi riconosciamo che la persistenza di questo 
principato è ostile alla nostra indipendenza, ripugnante al voto 
dei popoli che la dovrebbero subire, la nostra risposta non 
può esser dubbia. Cattolici, ci vergogneremmo di subordinare 
le nostre persuasioni religiose ad una questione politica ; Ita- 
liani, non potremmo esitare ad esprimere anche sotto questo 
aspetto quel voto, in che abbiamo conchiusa la legge suprema 
della nostra esistenza. [Bravo! bravo!) Sia per sempre abo- 
lito il principato dei papi, perchè l'Italia abbia la sua indi- 
pendenza. Tale è il voto della Commissione * e noi non du- 
bitiamo che tale sarà il voto della Camera e del Paese. 
( Vivissimi applausi dalla Camera e dalle gallerie.) — (Mauri, 
D., 24 febbraio 1849, P* 210.) 



Ci calunniano quelli che confondono i patrioti italiani co- 
gli atei del 1789, coi comunisti, coi facinorosi e cogli srego- 
lati degli altri paesi. No, o signori; i patrioti italiani sono e 
furono sempre religiosi ; il vessillo noi lo deporremo sugli al- 
tari purificati, e non sulla rovina dei medesimi, lo inalzeremo 
sul Vaticano, ilon orbo del Pontefice, ma purgato da quelle 
sozzure che già sino dai tempi di Dante e di Petrarca stoma- 
cavano le anime incontaminate e sinceramente cristiane. — 
(Tosti, D., 7 marzo 1860, p. 909.) 



Potenza della religione cattolica. 

In verità che sarebbe un disconoscere la divina forza della 
nostra religione il paventare o che essa possa essere arrestata 

* La Commissione che compilò l' indirizzo in risposta al discorso della 
Corona. 
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nel rapido corso del suo trionfo da qualche misera arringa, 
o da qualche più misero articoluzzo, e che un Mazzinghi * a 
mo* di dire, o qualche avventuriere inglese possa troncare il 
volo alle ali di quella religione che potè spezzare la scure 
dei tiranni e la penna dei sofisti, che dal sangue dei suoi 
martiri usci pura e raggiante di divina luce per assidersi sul 
trono dei Cesari, e per farsi venerare ed amare da' suoi stessi 
persecutori ; di quella religione che forma, per cosi dire, una 
parte integrante ed essenziale del genio italiano. 

Sì, lo dirò francamente, ne cianci pure a sua posta e se 
ne scandalizzi la fazione farisiaca; pel maggior trionfo della 
religione cattolica io credo necessario che in ogni tempo vi 
siano eretici ed eresie e che questi si dimostrino, si dichia- 
rino, si portino in campo aperto a visiera alzata, affinchè la 
verità, conoscendoli, possa meglio vincerli e fulminarli; credo 
necessaria, in una parola, la libertà dei culti. Smettasi una 
volta il vezzo di destare nel nostro paese quello che arden- 
temente invochiamo presso le estere nazioni. Io voglio e so- 
stengo la libertà del culto cattolico in ogni parte del mondo ; 
perchè voglio non una religione paurosa ed ipocrita, ma una 
religione di persuasione e d'amore. — (De Castro,* D., 24 gen- 
naio 1853, p. 2204.) 



Influenza morale della religione. 

Chi ha detto, o signori, obbedite all'autorità civile non 
pel timore del gastigo ma per la coscienza? L' ha detto un 
Apostolo. E non sarà che quando noi obbediremo alla legge 
non per timore ma per coscienza, e questa coscienza la man- 
terremo intemerata, che il Governo potrà dire di avere ve- 
ramente in mano la forza della nazione; anzi allora soltanto 
(e credo che questo avverrà, perchè ho fede nei destini della 
mia patria), allora veramente potremo vantarci d'aver creato 
una nazione. — (Sclopis, S., 23 marzo 1865, p. 2689.) 



* Arrestato, processato e condannato a tenore delle antiche leggi sarde, 
come fautore di protestantismo. 

2 II De Castro era canonico e vestiva l'abito talare. Le sue parole acqui- 
stano pregio da ciò. 
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Necessità d'una religione. 

Deploro la condizione della società civile di vedersi ob- 
bligata di scostarsi dai rappresentanti deir idea religiosa; de- 
sidero che i rappresentanti dell'idea religiosa si accostino ai 
principii sani ed onesti del nostro reggimento costituzionale 
ed ho fede che ciò avverrà. — (Sclopis, S., 21 marzo 1865, 
p. 2645.) 



Costante invocazione di Dio. 

10 dichiaro adunque che riconosco ed ammetto tutti i le- 
gittimi diritti del principato civile per determinare gli effetti 
civili del matrimonio ; ma io credo che sia indispensabile che 
lo Stato il quale non deve chiudere gli occhi davanti all'esi- 
stenza della religione, si rivolga a quel principio religioso a 
cui egli non può per nissun modo supplire, per domandargli 
ciò che è la forza costitutrice della società. 

E veramente, signori, in tutte le società umane, in tutte 
le legislazioni, quando si viene a cercare l'ultima ragione della 
moralità di un atto, mancano le forze materiali del legislatore. 
E allora a chi si ricorre? si ricorte all'idea di Dio, di cui 
s'invoca solennemente il nome e l'assistenza. 

11 Re s'intitola per grazia di Dio. 

La prova del giuramento che si ammette nelle leggi ci- 
vili in difetto delle altre prove, e che è una prova che taglia 
corto a tante discussioni, in nome di chi si fa? 

Si fa in nome di Dio. 

Il Capo dei giurati quando assumendo la responsabilità 
del verdetto, si avanza davanti al pubblico, e pronuncia le 
tremende parole: Davanti a Dio^ e davanti agli uomini^ sul 
mio onore e sulla mia coscienza ; quale è la maggior sensa- 
zione che si prova, o signori? È la sensazione dell'esistenza 
divina. E a questo termine debbono riuscire tutte le società 
umane. 

Togliete l'idea di Dio, avete l'anarchia dell'intelligenza, 
avete la confusione dei poteri, avete la perdita totale di tutte 
le àncore (bravo ^ bene), su cui riposa la società. 
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Dunque, o signori, se l'idea di Dio è necessaria, se non 
potete supplirla (che siamo sulle sole nostre forze veramente 
pusilli: in questo senso lo possiamo dire, siamo veramente 
pusilli), se non potete supplirla con altra idea, con altro mezzo, 
riconoscetela degnamente, ed ammettete che nei casi i più 
gravi della vita dell' uomo, ne' più terribili frangenti della vita 
delle nazioni si ha da ricercar quella luce, da ricorrere a quel- 
r autorità che è al disopra degli interessi e delle vicissitudini 
di questo mondo. — (Sclopis, S., 21 marzo 1865, p. 2644.) 



Rispetto al principio religioso, 

I liberi pensatori si dividono in due schiere: vi sono i 
liberi pensatori rivoluzionari, vi sono i liberi pensatori conser- 
vatori. Ora i liberi pensatori conservatori, in qualunque reli- 
gione esistente, basata sopra i principii della morale e del- 
l' onestà, vedono un principio conservatore per eccellenza, e 
nella sua esclusione, naturalmente vedono un principio sov- 
versivo. Questi liberi pensatori scorgono che i popoli più fe- 
lici sono i popoli più religiosi. Sanno che in America non si 
dà battaglia senza rivolgersi a Dio; sanno che il Congresso 
agli Stati Uniti d'America s'apre con una preghiera; sanno 
che i Prussiani vincitori a Sadowa, avanti di rifocillarsi, con 
fiaccole accese ringraziarono Iddio; sanno che Mazzini per 
prima parola del suo Credo mise la parola Iddio, e intitolò 
il suo giornale il Dovere. Indi nella questione di Roma, ve- 
dono una questione altamente conservativa, tantoché, sebbene 
liberi pensatori, per necessità delle cose, debbono appoggiarsi 
al principio più conservatore di tutti, il principio religioso. 
Così fanno, ad esempio, i tories in Inghilterra, il partito feu- 
dale in Prussia, i legittimisti in Francia ; un partito conser- 
.vatore non può procedere altrimenti. — (Toscanelli, D., 
23 gennaio 1871, p. 281-2.) 



La separazione è il solo "rimedio. 

Nella presente questione sono messi in campo due inte- 
ressi vitali, l'indipendenza dello Stato, e l'avvenire di quella 
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religione sacrosanta che, legataci dai nostri padri, dobbiamo 
trasmettere intatta e gloriosa ai nostri figli. 

L* unico modo di salvare questi due principii è di separare 
la Chiesa dallo Stato ; in questia sola soluzione del gran pro- 
blema che ci agita, la religione deve considerarsi come la 
prima delle istituzioni politiche, ma ella non sarà mai vene- 
randa ed autorevole, se non si fonda sui principii immortali 
del cuore umano, e non sull' interesse effimero e passeggiero 
delle potenze di questa terra. 

La religione, alleandosi coli' autorità temporale, non fa che 
perdere la sua universalità e la sua diuturnità; perde la sua 
universalità perchè è costretta ad acconciarsi alle esigenze della 
politica, variabili secondo i tempi, i luoghi e gli uomini; perde 
la sua diuturnità, perchè non può* fare a meno di seguire i 
destini dei Governi a cui si associa, deve subirne le vicissi- 
tudini e deve o tosto o tardi perire coi medesimi nella mede- 
sima fossa. {Bravo! a sinistra.) 

Tutto il mondo grida che lo scetticismo e V incredulità hanno 
ormai invaso tutta 1' Europa, ed è questo un male gravissimo^ 
soprattutto sotto il punto di vista della libertà europea. Ma 
non è però men vero che gì' increduli d' Europa odiano nella 
religione cattolica, non già la fede in Dio, ma l'alleanza col 
dispotismo. 

Separate la Chiesa dallo Stato, voi avrete ad un tempo re- 
stituito al cristianesimo l' energia della sua giovinezza. — 
(Chiò, D., 15 febbraio 1850, p. 631.) 



La separazione della Chiesa dallo Stato. 

Io non vedo altro mezzo di trarci d' impiccio se non che 
la Chiesa faccia i suoi affari, e lo Stato i suoi ; la Chiesa in- 
segni la religione, lo Stato dia 1* insegnamento civile ; la Chiesa 
faccia i fedeli, lo Stato i cittadini. 

In altro modo, o signori, io vi ripeto come ho cominciato : 
lo Stato, volendo insegnare officialmente la religione cattolica, 
apostolica e romana, si mette nel pericolo o di urtare colle 
leggi della Chiesa, o di contravvenire alle disposizioni dello 
Statuto. — (BoRELLA, D., 26 gennaio 1857, p. 237.) 
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Lji separazione dei due poteri. 

Non è neppure ammissibile il sistema pel quale una delle 
due autorità delegasse air altra una parte dei di lei poteri ; 
imperocché ognun vede che il potere che a ciascuna delle due 
autorità compete, non costituisce una di lei proprietà di cui 
possa disporre, essendo esso non soltanto un diritto ma un 
dovere, ed essendo dovere l' esercitarlo. 

Fatali sono inoltre le conseguenze a cui si va incontro 
allorquando le due società si scambiano i loro doveri, i loro 
diritti, gli uffici, i fini ed i mezzi. La delegazione reciproca 
dei poteri non produce alfro che la schiavitù di ambedue le 
autorità. Fate che il Governo accetti dall'autorità ecclesia- 
stica quella che suol dirsi la protezione della religione, cioè 
r uso della forza del Governo per far praticare la religione 
più o meno lungamente, e da quel punto il Governo non è 
più padrone di sé. Ciò si fa manifesto a chiunque consideri 
che egli, dovendo usare i mezzi proprii per cosa che non gli 
è propria ed in cui non ha autorità, per cosa che appartiene 
ad altra autorità, debba perciò necessariamente seguire gli or- 
dini del delegante, e tenersi nella di lui dipendenza. Ciò 
spiega il perchè la Corte di Roma, contro il vero interesse 
religioso, pretenda dai Governi cattolici l'intervento nelle cose 
religiose, intervento che pone i Governi stessi nelle di lei mani. 

Lo stesso è a dirsi delle delegazioni dell'autorità civile 
all'autorità religiosa. Allorquando l'autorità ecclesiastica si 
mette al servizio dell'autorità civile per le cose civili, neces- 
sariamente essa non è più. padrona dei propri mezzi, per le 
ragioni stesse che ho addotte rispetto al potere civile, impe- 
rocché essa debba impiegare cotesti mezzi per cose in cui non 
è competente e, quindi, deve impiegarli a giudizio dell'auto- 
rità delegante. Se non che son questi i soli casi ne' quali la 
Corte romana invoca a proprio favore il principio della libertà, 
È quindi manifesto che lo scambio di poteri conduce alla re- 
ciproca schiavitù, e questa reciproca servitù, siccome ripugna 
alla natura ed ai doveri di ciascuna di queste autorità, così 
ne segue che ad ogni tratto nascono lotte e dissidii, che co- 
stituiscono lo stato abituale e permanente delle loro relazioni 
in tutti i paesi ne' quali v'ha la reciproca delegazione, ossia 
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il sistema della mescolanza e della confusione delle materie, 
delle autorità, dei fini e dei mezzi. Ciò prova a tutta evidenza 
che la separazione delle materie e dell' autorità nella quale 
soltanto è possibile la vera e piena libertà di ambedue le so- 
cietà, è cosa che è nel vero interesse e dell' una e dell'altra 
società, poiché è la sola condizione per la quale ciascuna di 
esse possa esercitare, liberamente, la pienezza della propria 
autorità nelle materie che le appartengono. Ciò prova del 
pari quanto vadano errati coloro i quali vorrebbero introdurre 
la piena libertà. prima di attuare la separazione delle materie, 
essendo che sia manifesto che la piena libertà di esercitare 
funzioni per le quali non si è competenti, non sarebbe che un 
aggravamento del male che già esiste. — (Carlo Cadorna, 
S., 20 marzo 1865, p. 2624-5.) 



La libertà per la Chiesa. 

La libertà pièna è la sola inespugnabile fortezza della 
Chiesa e della religione, perchè la legge di Gesù Cristo è 
^^Z%^ di libertà. E giacché siamo a citare bibbie e santi pa- 
dri, dirò con San Paolo che lo spirito del Signore è spirito 
di libertà; votiamo dunque per la completa libertà di coscienza. 
— (AsPRONi, D., 28 giugno 1852, p. 1327.) 

Per conto mio dico sinceramente che nella gran formula 
Chiesa libera in libero Stato vedo qualche difficoltà alla pra- 
tica applicazione. 

La presenza simultanea del Re d* Italia e del Papa in Roma 
eccita anche in me qualcuna delle impressioni così spiritosa- 
mente manifestate dal deputato Ferrari ; * credo che sia neces- 
sario pensare più d' una volta a questa questione, e perciò non 
vedo male che si abbia un po' di tempo a riflettere e a di- 
scutere. 

Da questo indugio nascerà forse un beneficio. — (La Mar- 
mora, Presidente del Consiglio, D., 12 nov. 1864, p. 6588.) 



♦ Giuseppe Ferrari credeva impossibile che Roma potesse essere sede del 

9 AfA Rf* 



Papa e del Re. 
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La Chiesa è nello Stato. 

La Chiesa è nello Stato, ed è propriamente così. 

La Chiesa è nello Stato, e 1' autorità dello Stato non può 
a meno, in quelle materie che sono dipendenti dal potere ci- 
vile, di essere sovrana. Se si ammettesse una diversa teorìa, 
se fosse ammesso il principio che vorrebbe introdurre l'ono- 
revole Costa de Beauregard,* vale a dire che anche nelle ma- 
terie regolate dal potere civile possa la Chiesa a modo e con 
leggi diverse impedire l'esecuzione delle leggi dello Stato, 
allora necessariamente noi saremmo condotti alle teorie ed alle 
dottrine di Carlo VIL — (Rattazzi, Ministro di Grazia e Giu- 
stizia^ D., 8 marzo 1854, p. 550.) 



Fallite speranze di conciliazione. 

Non che io intenda per indipendenza dello Stato dalla 
Chiesa che quello non debba tenere alcun conto di ciò che 
agli occhi di chicchessia, credenti o non credenti, appare il 
più gran fatto nella condizione di un popolo, cioè delle sue 
convinzioni, delle sue credenze religiose. Non che io intenda 
la libertà della Chiesa in un tal senso, che si possano ad un 
tratto distruggere tutte le leggi che danno allo Stato qualche 
diritto di sorveglianza sulle cose sacre ; ma questo io credo, 
che il clero, che il sacerdozio, che la Chiesa debbano parte- 
cipare a quelle condizioni di libertà che le nuove nostre leggi 
assicurano a tutti. 

Noi abbiamo creduto che la Chiesa e lo Stato sieno due 
cose troppo grandi, perchè basti che esse rimangano a co- 
spetto l'una dell'altra, senza avere altra relazione che quella 
di non nuocersi. 

Noi pensiamo che lo Stato è tenuto di rispettare la Chiesa 
come la Chiesa debba rispettare le condizioni politiche di uno 
Stato. Noi vediamo che la Chiesa si è acconciata alle condi- 
zioni imposte alla società dagli imperatori pagani, che si è 
acconciata alle condizioni del feudalismo, alle condizioni delle 



1 Deputato conservatore. La Camera discuteva un disegno di legge inteso 
a frenare gli abusi dei ministri del culto. 
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monarchie assolute, perchè un' istituzione eterna non pericola 
per variazioni che succedano coli' andar dei tempi, e noi 
avremmo creduto fare un insulto a quella grande, a quella 
divina istituzione, quando avessimo dubitato un momento che 
ella potesse acconciarsi, senza abbandonare alcuna delle sue 
massime, senza menomare in nulla la sua santità, alle con- 
dizioni che fanno ai popoli le libertà costituzionali. [Segni 
generali d' approvazione. ) 

Siamo noi riusciti ad ottenere questo risultamento ? No, o 
signori, dobbiamo dirlo sinceramente. Noi abbiamo il dolore 
di vedere che molti uomini di temerata coscienza, molti mi- 
nistri della Chiesa tengono in sospetto le nostre libertà. Ma 
noi confidiamo nel giudizio degli uomini imparziali i quali 
estimeranno, giudicheranno se il Governo ed il Parlamento 
siansi mostrati avversi alla religione della Chiesa. Noi confi- 
diamo che questi giudizi imparziali finiranno per divenire 
quella opinione universale, spontanea, duratura, la quale darà 
documento ai rettori della Chiesa delle condizioni del nostro 
popolo, la quale dileguerà tutti i sospetti che essi hanno con- 
cepito. — (BoNCOMPAGNi, D., 28 giugno 1852, p. 690-1.) 



Irreparabile dissidio fra Chiesa e Stato, 

Ci fu un momento, signori, in cui parve sorgere dal Va- 
ticano una voce la quale parlasse di libertà. Allora molti il- 
lusi credettero che il pontificato romano potesse convertirsi 
e trasformarsi; ma nell'aprile del 1848 il pontefice, che i po- 
poli avevan preso per innovatore, capi che non poteva seguire 
la corrente dell' opinione pubblica, e se ne ritrasse tanto, che 
dovette esulare in Gaeta. 

No, o signori, il cattolicismo non può trasformarsi, ne 
sia sicuro l' onorevole Massari. Il cattolicismo, come ogni 
opera umana, ha fatto il suo tempo.... 

Conti (con forza). Domando la parola. 

Crispi. ... e se non ci fosse altro fatto che ce lo rilevi, 
basta il Sillabo, cotesto monumento di ignoranza e di bar- 
barie, il quale vorrebbe far indietreggiare i secoli uccidendo 
ogni elemento di umano progresso. 

Il cattolicismo, signori, finirà; ed allora il cristianesimo, 
che falsi ministri deturpano, purgandosi dei vizi della Chiesa 
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romana, riprenderà V antico prestigio e diventerà facilmente 
la religione dell'umanità. Ma finché in Roma ci saranno il 
papa e i cardinali, finché in Roma papa e cardinali avranno 
un potere politico, cotesta riforma non sarà possibile. — (Cri- 
SPi, D., 9 giugno 1866, p. 2971.) 



Inutili tentativi per conciliarsi il papato. 

Da quasi tutti i discorsi che si sono fatti nelle Assemblee 
francesi contro il movimento italiano, potrebbe apparire che 
noi liberali italiani abbiamo una rabbia feroce contro il po- 
tere temporale del pontificato. Ma, o signori, quanto si po- 
teva fare, senza manomettere i diritti d' Italia, per salvare 
questo potere temporale, si fece. Ieri vi fu ricordato un fatto 
orribile, che sparse un lutto in tutti i cuori italiani, la morte 
di un grande cittadino e di un grande pubblicista, a cui l'I- 
talia renderà, io spero, una solenne riparazione, di Pellegrino 
Rossi. Ebbene, o signori, dopo quella orribile tragedia, opera 
di uomini scelleratissimi, non vi fu alcun ufficio che non fosse 
omesso dal partito liberale italiano per conciliare il Papa colla 
monarchia costituzionale ; le Camere di Roma, i Municipi, il 
Governo stesso che Pio IX aveva lasciato in Roma, in cui 
sedeva un uomo della cui amicizia mi onoro, il marchese Be- 
vilacqua di Bologna, molti liberali mandavano le loro voci 
supplichevoli al Pontefice perché si riaccostasse al suo popolo 
ed accettasse ancora il principio della costituzionalità e della 
nazionalità. Queste preci furono vane ; il Governo piemon- 
tese, a capo del quale sedeva un uomo che é una delle più 
grandi glorie della nazione, verso il quale i miei elogi non 
possono essere sospetti perchè io mi trovai allora fra i suoi 
avversari politici, Vincenzo Gioberti, il Governo piemontese 
quasi supplichevole, in atto di preghiera, genuflesso in certo 
modo dinanzi al Pontefice, gli chiedeva permettere che que- 
sto liberale Piemonte ' si frammettesse fra lui ed il popolo. 
La preghiera, o signori, fu sdegnosamente respinta. 

In quel momento il Governo del Pontefice, piuttostochè 
accettare gli amichevoli uffici di un paese religioso, libero, 



1 Allude ai tentativi fatti nel '48 dal Gioberti ministro, per indurre Pio IX 
a tornare a Roma coli' aiuto delle truppe sarde. 
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italiano, si rivolgeva agli stranieri; chiamava attorno a sé le 
armi forestiere, palesando una mostruosa predilezione verso 
le armi' austriache. Pochi mesi dappoi esultava per l'estrema 
sventura d' Italia, e spezzava così i vincoli fra il Pontefice 
principe ed i popoli italiani. 

Eppure, o signori, anche dopo furono fatti tentativi di 
conciliazione. 

Ieri l'onorevole presidente del Consiglio vi raccontava come 
l'onorevole mio amico, il ministro dell' interno,* si adoperasse 
per fare accettare un disegno che conciliasse l' autorità suprema 
del Pontefice con qualche libertà politica e civile conceduta 
ai suoi sudditi delle Legazioni. 

Allorquando Pio IX viaggiava per le sue provincie nel 
1858, io fui testimonio di tutte le supplicazioni che gli si fe- 
cero, perchè fosse eseguito quel meschino programma di Por- 
tici, che conteneva così scarse promesse e così malamente 
eseguite, ed anche quella volta ogni richiesta andò inesau- 
dita. — (BoNCOMPAGNi, D., 26 marzo 1861, p. 301.) 



Quando la pace sarebbe possibile. 

Io non crederò • adunque che le condizioni della Chiesa 
siano migliori, quando si sarà accennato di voler restituire 
ai suoi ministri alcune delle loro preminenze, alcune delle 
loro prerogative; io lo crederò quando non udirò più invo- 
carsi né la religione contro la libertà né la libertà contro la 
religione; io lo crederò quando la fiducia nella potenza del 
vero e del giusto, che solo la religione può ispirare, contra- 
sterà efficacemente contro la versatilità delle opinioni ; quando 
lo spirito di abnegazione contrasterà con successo contro 
1' avidità dei beni e degli onori terreni. Io lo crederò e me ne 
rallegrerò quando vedrò che lo spirito di carità contrasti alla 
superbia dei dominatori, alla ferocia e alle ire delle parti vin- 
citrici ; io lo crederò quando vedrò tutte le forze della reli- 
gione adoprarsi in sussidio della parte più numerosa o più 
infelice della umana famiglia. — (Boncompagni, Ministro di 
Grazia e Giustizia^ D., 16 dicembre 1852, p. 289.) 



' Cavour e Mìnghetti. 
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// potere temporale nella storia. 

Da alcuni degli oratori, che mi sono parsi ispirati da un 
sentimento di viva affezione pel cattolicismo è stato affer- 
mato che i privilegi che il primo titolo di questa legge* ac- 
corda al Pontefice, non erano tali da surrogare quella garan- 
zia d'indipendenza all'azione spirituale che il potere temporale 
gli ha dato finora. L'onorevole Bortolucci, credo, ha affer- 
mato che noi toglievamo al Pontefice una garanzia durata 
dodici secoli e gliene davamo una, fatta a mano, che non 
sarebbe durata una settimana. 

Quest' affermazione non può non parere maravigliosa a 
tutti quelli che conoscono, non solo quanto scarsa garanzia 
è stata all'indipendenza del Pontefice il potere temporale, ma 
come anzi questo ha assoggettata a sé, e corrotta spessissime 
volte tutta quanta 1' azione spirituale. Io intenderei che una 
simile obbiezione ci venisse da persone non cattoliche, le 
quali non sentono nulla di divino in questa religione cristiana, 
da persone le quali immaginano questa religione cattolica 
come un'astuta e secolare macchinazione, venuta su per ac- 
cordi tra prìncipi ecclesiastici e principi temporali, uniti in- 
sieme a tenere servi gli intelletti e gli ànimi umani, tran- 
quilli, scemi, mogi i popoli; intenderei che questa obbiezione 
venisse da persone che negano alla religione cattolica ogni 
vigore morale ed ogni avvenire, ma nei cattolici, per Dio, 
non la intendo. 

Che si fermino per poco a guardare cotesti dodici secoli 
di principato temporale; e li vedranno trasmutare di colore 
davanti a loro, e 1' autorità spirituale del Pontefice brillare di 
una pura luce, via via che l'idea del principe diventa più 
chiara e spiccata! 

Sono diciotto i secoli dacché Cristo è venuto; i difensori 
del principato temporale ne abbandonano già cinque. E di- 
fatti durante i cinque primi il Pontefice é stato certamente e 
in tutto suddito. Nel principio del sesto Teodorico gittava e 
lasciava morire in carcere Giovanni primo. Sono sei secoli 
forse di vergogna o di fiacchezza per i successori di Pietro.? 



* Legge della Guarantigia al sommo Pontefice. 
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Come si era sciolto l'impero d'Occidente, così si discio- 
glie quello dei Visigoti; ma il Pontefice resta suddito dell' im- 
pero d'Oriente, che succede a questi. Alla fine del sesto se- 
colo egli era il più ricco proprietario d'Italia, ma nessuno 
s'immaginava che fosse o potesse essere principe. 

Ai Greci succedono con varia vicenda ed incerta padro- 
nanza i Longobardi, a questi i Franchi. Nel contrasto tur- 
bolento delle signorie, 1' autorità tutelare del Pontefice sopra 
Roma e sopra altre terre italiane si estende e si esercita per 
spontaneo desiderio di popoli, ma non prende forma di prin- 
cipato in nessuna maniera. Il patriziato di Roma è dato al 
Re dei Francesi, e se Liutprando prima e Pipino poi davano 
terre italiane, tra le quali Roma non è mai compresa, al suc- 
cessore di Pietro, intendono di rimanere e rimangono essi 
sovrani. 

Neil' 800 l'impero d'Occidente è ricostituito, ma è rico- 
stituito dal Pontefice a nome e per delegazione del popolo 
romano, nel quale il diritto di conferire l'imperio continua 
giuridicamente a risiedere. Il patrizio di Roma è Carlomagno 
e r autorità sua imperiale è riconosciuta come suprema nelle 
terre già donate alla Chiesa. E i Carlovingi spariscono an- 
ch'essi, e la gloria del loro impero si oscura: e Ludovico II 
muore senza figliuoli, e 1' autorità del Pontefice, che non è 
legata dal diritto di successione, nel conferire l'impero, di- 
venta maggiore, ma non perciò egli è padrone di Roma o 
sovrano di nessuno Stato. Coloro i quali vogliono il Ponte- 
fice in Roma città libera, guardino per poco a questa. Roma 
del IX secolo. Divisa dalle fazioni violente ed omicide, come 
ora sarebbe divisa dalle parti politiche: ed i Papi creature 
delPunae dell'altra. Ed ha mai visto la Chiesa tempi più 
tristi, pontefici più malvagi, più scioperati, più scellerati persino? 

Arrivano gli Ottoni dall' Alemagna a ritemperare e risol- 
levare il Papato, e con questo l' impero del mezzogiorno d'Eu- 
ropa. Ma intesero essi, che deposero e crearono Pontefici, 
averli fatti principi? Quando Ottone III, nel 999, continuando 
r opera del primo, volle restaurare un possesso del Pontefice, 
poiché dall' 850 tutte le terre già erano cadute in mano altrui, 
egli dette bensì al suo maestro Gregorio V, che elevò al Pon- 
tificato, otto contee, ma le consegnò per lui nelle mani del 
conte Ugo di Fuscia, perchè i popoli avessero chi li reggesse, 
ed il Papa riscuotesse da coteste terre servigi e danaro. 
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Siamo già giunti alla fine del decimo secolo, ed il Ponte- 
fice non era creduto per Re neanche atto a reggere. Dei vo- 
stri dodici secoli, onorevole Bortolucci, sono sfumati già quat- 
tro. {Ilarità.) 

E a questi seguono tempi d'infinita grandezza spirituale 
per il Pontificato, quei tempi nei quali non che trovarsi po- 
tenti a rivendicare tutta la libertà della Chiesa, potessero ten- 
tare di circoscrivere la libertà dello Stato. Pure questi Pon- 
tefici gloriosi e fortissimi, non che essere principi d' uno Stato 
e padroni di Roma, dovettero vivere quasi tutti raminghi. 
Gregorio VII non potette rimanere in Roma, Alessandro III 
non fu voluto tollerare, quantunque promettesse, come scrive 
Machiavelli, d'altro che dell'ecclesiastico non si travagliare; 
Lucio II tinse del suo sangue le mura di Roma per volervi 
rientrare a forza. E così trascorre tutto l'undecimo secolo, 
senza che i Pontefici avessero nonché un principato certo, 
neanche una stabile dimora in Italia. 

Qui, arriva uno degli animi più gagliardi che abbia go- 
vernato la Chiesa, Innocenzo III ; si può dire egli il primo 
fondatore dello Stato ecclesiastico, poiché cogli accordi e colla 
forza fa riconoscere il diritto della Chiesa sulle terre donate 
dalla contessa Matilde, e sostiene che le altre terre possedute 
prima riconoscono una dipendenza dal Pontefice. Ma, se con 
lui comincia a spuntare un diritto di sovranità più chiaro e 
preciso, il fatto non si mostra più docile a corrispondervi. 

Lo Stato della Chiesa non é continuamente rifatto se non 
per essere continuamente disfatto. Nel 1274 Gregorio X ot- 
tiene da Rodolfo d'Absburgo che l'Impero sciolga lo Stato 
della Chiesa da ogni vincolo feudale. Ma quattro anni dopo, 
nel 1278, Niccola III non poteva dimorare in Viterbo se non 
stipulando col municipio un patto, per il quale gli si accor- 
dava di starvi a dimora, purché si contentasse di non gover- 
narvi che la Curia sua, lasciare del resto intero alle città il 
reggimento di sé medesime. {Bravissimo! a destra.) 

Siamo, o signori, al principio del 1300 e il Pontefice so- 
vrano é in questi termini. Sono già scomparsi sette di quei 
dodici secoli. 

Succede quello che la Chiesa chiama la cattività di Babilonia : 
il Papato emigra in Francia. Lo Stato ecclesiastico vien tutto 
a mani violenti e diverse. Nella, metà del decimoquarto se- 
colo il cardinale Albornoz é mandato a riconquistarlo e sembra 
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riescirvi in gran parte; ma non vi riesce, perchè tutto il frutto 
della sua fatica sia disperso prima che raccolto. Nel 1276 
ottanta città e terre della Chiesa s' erano ribellate. 

Ed ecco arrivare lo scisma a finire di gittare cotesto strano 
principato nella confusione più estrema. Non ne appartiene 
più, si può dire, verun lembo a nessuno. Ma con Martino V 
cessa lo scisma nel principio del decimoquinto secolo : col 
restituirsi ad unità del pontificato, si restituisce ad unità il 
suo regno? 

Oibò ! Martino V trovò Roma e Benevento alle mani de' Na- 
politani, una repubblica in Bologna e diversi regoli padroni 
delle città di Romagna, delle Marche e dell' Umbria. Gli sforzi 
suoi, di Eugenio IV, del Collegio de' cardinali restano vani. 
Callisto III, verso la metà del decimo quinto secolo, trovava 
principi gli Ordelaffi in Forlì, gli Sforza in Pesaro, i Man- 
fredi in Faenza ed Imola, i Malatesta in Ferrara, i Malatessi 
in Rimini, i Montefeltro in Urbino, gli Este in Ferrara e 
Roma e le campagne alle mani di prepotenti baroni. 

Il furore dello strazio e del dilaceramento di cotesto Stato 
invade infine gU stessi Papi. Sisto IV vi fa principi i suoi 
nepoti, Alessandro VI pensa di farne un regno ai suoi fi- 
gliuoli ed infine Giulio II, un altro animo gagliardo, ritenta, 
dopo Innocenzo III ed Albornoz, di riconquistare lo Stato; 
ma lo ritenta più che mai da soldato, cogli assalti, cogli 
agguati ed aprendo assai più brecce nelle mura delle sue 
città, che il regno d' Italia non ne ha fatte per entrare 
in Roma. 

Pure il successo di Giulio II non frena i suoi successori. 
Insino a Paolo IV, che vuol dire sino alla metà del decimo- 
sesto secolo, dura nei pontefici l'abitudine di fare dono a 
loro della sovranità sulla terra la Chiesa: tanto poca per- 
suasione avevano, che questa sovranità fosse necessaria al- 
l' esercizio indipendente della loro azione spirituale, e tanto 
poco rispetto ed amore avevano per questa. 

Certo da questa metà del decimosesto secolo lo Stato della 
Chiesa comincia a prendere le forme che ha conservato du- 
rante questi secoli, perchè a tanti si riducono invero i famosi 
dodici secoli, che gli si vogliono attribuire nel calore della 
difesa e della passione. Ma con che frutto? Si può citare nes- 
sun altro Stato, che per costituirsi è obbligato a vincere prima 
una più grande e più intima contraddizione di diritto, e poi 
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una più grande e visibile contraddizione di fatto, e che, dopo 
costituito, abbia storia più vergognosa ed inutile? — (Bon- 
ghi, D., 31 gennaio 1871, p. 459-60-61.) 



Costante opposizione della Chiesa al progresso. 

Ricordiamoci, o signori, dei primi giorni in cui si an- 
dava balbettando timidamente la parola progresso per inol- 
trarci nel miglior modo che si potesse verso queir aurora che 
finalmente rifulse. 

Si cominciava dal ricovero di mendicità. 

Era una pietosa associazione di cittadini, intenta a racco- 
gliere i mendichi nelle pubbliche vie e porger loro pane e 
lavoro. Quante invettive piovessero allora dai pergami con- 
tro quella pia associazione, e come e quanto si dovesse lot- 
tare per poterle dar fondamento, voi non dimenticaste, o si- 
gnori. 

Al ricovero di mendicità succedevano gli asili d'infanzia. 
Adoperavansi benemeriti cittadini a togliere all' ozio e al vi- 
zio i fanciulli, per condurli allo studio ed alla moralità; e 
quante imprecazioni si lanciassero dalle congreghe sacerdo- 
tali contro quella benefica istituzione, chi è di noi che non 
sappia? Vi ricordate delle casse di risparmio, della società 
agraria, del gas, delle vie ferrate? Tutto porse occasione ai 
trafficatori di sagrestia per iscagliarsi sopra il progresso; per- 
sino la scuola di metodo, da un caritatevole sacerdote in- 
trodotta, dovette essere rabbiosamente osteggiata, e 1' abate 
Aporti si vedeva strappata la clamide sacerdotale a pie del- 
l' altare, e si vedeva interdetto il sacrifizio della messa in odio 
della promossa intelligenza. 

Dopo lunghi conflitti dalla stampa sopportati, spuntava il 
giorno di una più mite censura sul pensiero e sulla parola, 
e tutto l'episcopato si affaccendava a protestare contro il Go- 
verno; e dovettero i ministri lottare contro l'intero clero e 
sostenere una guerra sleale che poco stante doveva dichia- 
rarsi a tutta la nazione. 

Quando cominciarono a sorgere gli ordini costituzionali, 
si poteva ragionevolmente sperare che questi ostinatissimi av- 
versari avrebbero piegata la fronte, se non alla maestà della 
^^%?>^i all'impero almeno della necessità; vane speranze ! non 
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potendo più operare apertamente, cospirarono in segreto sino 
a che loro parve tornato il tempo di sorgere in manifesto 
campo, lanciandosi, come fecero al tempo delle ultime ele- 
zioni, contro onorati cittadini, facendoli segno dall' altare e 
dal pergamo alla pubblica maledizione. Che più? Ora che i 
gesuitici concistori credono tornata la stagione dei loro trionfi , 
non hanno omai più ritegno, e non vogliono che loro sfugga 
nessuna occasione per sorgere con accesi scritti contro le no- 
stre istituzioni; quindi le proteste, le circolari, le pastorali, 
in cui si cerca con ogni malefico artifizio di chiamare a tu- 
multo le popolazioni per distruggere nel nostro suolo quelle 
reliquie di libertà che la sventura ha rispettate. — (Broffe- 
Rio, D., 15 febbraio 1850, p. 627.) 

•X- 

Appena il popolo cominciò ad aprire gli occhi, appena il 
desiderio del sapere cominciò a manifestarsi fuori delle sacre 
chiostre, ecco i preti ed i frati farsi acerrimi persecutori del- 
l' ingegno e della scienza. 

Appena s'inventava la stampa, i preti ed i frati la pro- 
scrissero ; non era ancora un secolo che la Stampa era messa 
in esercizio, che già più di ventimila volumi eran messi al- 
l' Indice dalla romana curia ; di mano in mano che per opera 
di magnanimi intelletti la scienza faceva progressi, le folgori 
del Vaticano scagliaronsi sopra di essa. Fu proscritta la chi- 
mica, fu proscritta 1' anatomia, fu proscritto il magnetismo, 
proscritto il vapore, proscritta la vaccina, furono proscritte 
le ferrovie, proscritti i congressi scientifici, proscritte le 
scuole normali, proscritti i ricoveri di mendicità; tutto in- 
somma proscrissero costoro, persino la beneficenza, quando 
non venne esercitata sotto i loro auspicii e secondo le loro 
usanze. 

Se r Inquisizione avesse potuto distruggere tutte le opere 
che ha proscritte, quale sarebbe oggi il patrimonio dell' umano 
intelletto? Vacuità, ignoranza e tenebre ! 

Udite. 

Nelle scienze filosofiche furono condannati dalla Chiesa : 
Bacone, Pascal, Locke, Hobbes, Descartes, Grozio, Machia- 
velli, Montesquieu, Condillac, Constant, Kant, Rosmini, Gio- 
berti, Beccaria, Genovesi, Gioia, Mario Pagano e cento altri 
di cui si gloria l'umana intelligenza. 
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Nelle scienze naturali furono condannati: Copernico, Ga- 
lileo, Della Porta, Mesmer, Alberto Magno, Buffon, D' Alem- 
bert, Gali, Cuvier, Raspail e moltissimi altri. 

Nella storia : Guicciardini, Machiavelli, Gibbon, Robert- 
son, Sarpi, Giannone, Hume, Sismondi, Botta e così di se- 
guito. 

Nella letteratura: Lucrezio, Ovidio, Boccaccio, Ariosto, 
La Fontaine, Milton, Alfieri, Foscolo, Vittor Hugo, Niccolini 
e persino Chateaubriand, persino Lamartine, persino Prati ! 

E si fossero contentati di perseguitare le lettere e le scienze 
nei libri e nei manoscritti ! Ma le perseguitarono nei loro au- 
tori sino a pie dei roghi, sino a pie dei patiboli. Debbo io 
ripetervi la storia dei dolori di Galileo nel fondo del carcere 
della Santa Inquisizione, debbo io rammentarvi il pugnale di 
fra Paolo Sarpi, i patiboli di Arnaldo da Brescia, di Bene- 
detto da Foiano, di Girolamo Savonarola, di Cecco d'Ascoli, 
di Nicola Franco, di Giovanni da Praga, di Giovanni Huss 
e di Giordano Bruno, di cui l'atroce caso vuol più speciale 
commemorazione? — (Brofferio, D., io gennaio 1855, p. 2599.) 



// clero e la coltura nazionale. 

Non si dimentichi che i preti non protessero gli studi per 
1' umanità ma per sé stessi ; piuttosto che conservatori furono 
confiscatori delle lettere per farsene istromento di profana do- 
minazione. Invece di promuovere 1' umano sapere, i buoni pa- 
dri cercavano di chiudere ben bene le porte dei loro chiostri 
acciocché la scienza non si spandesse nel popolo. Ed ecco il 
modo con cui i preti conservarono gli studi. — (Brofferio, 
D., IO gennaio 1855, p. 2596.) 

•X- * 

La caratteristica più spiccata della Chiesa cattolica è la ne- 
cessaria immobilità. 

Ho detto pensatamente 7iecessaria^ perchè l'affermazione 
di questa necessità importa assai all'argomento, e quantun- 
que la parola possa suonare male alle orecchie di coloro i 
quali sognano una conciliazione impossibile fra il cattolicismo 
e lo spirito dei tempi moderni. 
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La storia è là, quel tentativo di conciliazione fu già fatto. 
Lasciamo stare Baio e Giansenio; fu fatto dal Leibnitz e il 
Leibnitz che chiamerò il più cattolico dei protestanti, non 
potè intendersi col Bossuet che è il più protestante dei cat- 
tolici. Nel secolo nostro il tentativo si ripetè per opera del 
Lamennais, del Montalembert, del Ventura, del Rosmini, del 
Gioberti ; che avvenne? Alcuni si ritirarono, altri più fermi 
furono colpiti d'anatema. E oggi che la scienza dà conti- 
nuamente di piccone nell'edifizio costruito dalla Chiesa con 
fatiche di secoli e che appare già una grande ruina, la Chiesa 
che cosa fa? Discute forse? Neanche per idea: essa vaticina 
che l'universo si dissolverà prossimamente nelle convulsioni 
cosmiche e sociali predette dall'Apocalisse. La Chiesa è in- 
tollerante di natura sua: come volete che si mostri diversa, 
essa che si crede unica depositaria del Verbo rivelato? Come 
volete che si pieghi per parole o per minacele umane, essa 
che ha per sé l'ispirazione del Paracleto? 

Essa dice dei credenti quello che il padre generale Ricci di- 
ceva dei suoi gesuiti : Sini ut sunt aut non sint. Quando dunque 
noi pretendiamo limitare l'uso del suo ministero, essa ci 
mette fuori della sua cerchia. — (F. Martini, D., 17 gen- 
naio 1877, p. 640.) 



Perchè il Papa non può conciliarsi. 

Pretendete voi che il Pontefice dichiari buono, e quindi 
si concini col progresso dell'onorevole Martini, il quale vuole 
una morale senza religione? 

Martini. Sicuro! Naturalmente! 

Pretendete voi che la Chiesa dichiari buono e si concilii 
col progresso dell' onprevole Abignente, il quale intende di 
dettare la morale civile al clero ed allo stesso Papa, e con- 
danna il cattolicismo nella persona del Papa medesimo? 

Pretendete che la Chiesa si concilii col progresso vagheg- 
giato dall'onorevole Petruccelli della Gattina (ilarità) ^ il quale 
chiamò irriverentemente l'augusto e santo vegliardo del Va- 
ticano col nome turchesco di califfo? {Rarità prolimgata.) E 
che di tutte le istituzioni cattoliche vorrebbe fare un auto- 
da-fèf all'empio grido di Voltaire: écrasons V infame? 

Pretendete che la Chiesa ed il Papa dichiarino buono e si 
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conciliino col progresso dell'onorevole Trincherà (si ride), 
il quale nega ogni religione, e non ammette altro diritto né 
altro potere che quello dello Stato con a lato la libertà as- 
sorbente tutti i diritti? 

Pretendete infine che la Chiesa ed il Pontefice si conci- 
liino col progresso lucreziano dell'onorevole Bovio? Oppure 
col progresso dell' onorevole Marziale Capo, il quale non è 
contento dell' abolizione del potere temporale, ma vuole l'abo- 
lizione anche del potere spirituale per trascinare come un 
mascalzone davanti ai tribunali il Pontefice, come in forza di 
questa legge,* se passerà, vi si tradurranno i sacerdoti, i par- 
roci, i vescovi? Ah! Signori, se questa è la civiltà, se que- 
sto è il progresso con cui voi intendete che la Chiesa si con- 
cini, pretendete l'impossibile, e dovete convenire con me che 
essa ha ragione. 

Voci. No ! no ! 

Al^re voci. Sì ! Sì ! 

Ha ragione, perchè essa cesserebbe di essere quella divina 
istituzione fondata da Colui che disse: ego sum vita et veri- 
tas. — (BoRTOLUcci, D , 17 gennaio 1877.) 



L'Exequatur e il Placet. 

Siate sicuri che, ogni volta che voi staccate in qualche ma- 
niera la Chiesa dallo Stato, la Chiesa subisce questo distacco 
a forza, non lo desidera, non lo chiede. Se ama la libertà sua, 
non ama di certo la separazione. La Chiesa cattolica, come 
ha bene osservato 1' onorevole mio amico Borgatti, non ha 
mai ammesso negli Stati cattolici il sistema della separazione, 
quantunque 1' abbia ammesso negli Stati protestanti. Però an- 
che in questi ammette che la persona scelta all' ufficio eccle- 
siastico deve esser grata al principe. Qo\{' exequatur e col 
placet noi guarentiamo lo Stato, che questa persona non gli 
debba riuscire troppo ingrata. Ecco quello a cui in fine que- 
sto diritto torna, mantenuto così solo : si lascia alla Chiesa 
cattolica facoltà di scegliere i suoi ministri a sua posta e colle 
norme che crede più adatte ; ma, quando gli abbia scelti, lo 



* Contro gli abusi dei ministri del culto. 



Digitized by VjOOQ IC 



CHIESA E STATO. 179 



Stato gli chiede di dirgli chi debba essere la persona che do- 
vrà esercitare sulla società una grandissima autorità morale non 
solo, ma dovrà esercitarvi anche una grandissima giurisdizione 
spirituale, i cui atti non sono tutti privi di effetti civili, e do- 
vrà possedere altresì una parte di quella proprietà ecclesia- 
stica che è sotto la tutela sua. Lo Stato vuole saperlo e giu- 
dicare se questa persona non è tale da cagionare gravissimo 
danno ad esso non solo, ma alla Chiesa stessa. 

Vuole e deve saperlo, ed interpone il suo giudizio nell' in- 
teresse dell' autorità ecclesiastica, perchè può occorrere che 
r autorità ecclesiastica non abbia della qualità delle persone 
queir accurata notizia che lo Stato è talora in grado di averne. 
Un mio amico mi ha registrato qui parecchi casi di negazione 
del placet y nei quali si è dato davvero che 1' autorità eccle- 
siastica non aveva cognizione dei precedenti della persona 
alla quale aveva conferito 1' ufficio. Sarebbe inutile riferirli qui 
per r appunto coi loro particolari ; è chiaro che in cotesti casi, 
lo Stato, ricusando il placet^ ha fatto cosa utile alla Chiesa 
stessa. 

E può essere altresì nell' interesse dello Stato ; perchè la 
giurisdizione spirituale, 1' impero morale che il vescovo o il 
parroco esercitano, possono essere adoperati in ogni tempo ; 
e domando se non lo possono essere sopratutto ora. Giova 
che il carattere delle persone garantisca lo Stato che ciò non 
debba, non possa facilmente succedere a danno dello Stato. 
-—(Bonghi, D., 17 marzo 1871, p. 11 88.) 



Situazione del Papa di fronte air Italia. 

Come potrebbe il Papa rappresentare agli occhi dei nostri 
concittadini la religione, quando egli rappresentasse ad un 
tempo un sistema politico che fosse la negazione di tutte le con- 
dizioni, secondo le quali sta unita la società italiana, quando si 
incarnassero in lui colle aspirazioni verso un passato impos- 
sibile a richiamarsi, un sistema per cui il presente divenisse 
incerto, ed il progresso verso un avvenire più fortunato im- 
possibile ? 

Se non che, in queste condizioni, il Papa non rappresen- 
terebbe soltanto la negazione dell'unità italiana, egli rappre- 
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senterebbe qualche cosa di più grave, di ben più odioso a 
tutti gli animi generosi che vivono nella nostra terra, egli 
rappresenterebbe quel partito che voleva fondare lo Stato su- 
gi' interessi degli stranieri. 

L' intervento straniero fu già rappresentato in Italia dal- 
l' Austria e dai principi spodestati ; caduti questi, cessata la 
dominazione dell' Austria, il Papa, si trova solo ad invocare 
queir intervento odiatissimo. Egli non potrebbe senza di esso 
riavere lo Stato ; riavutolo, sussisterebbe una cagione d' odio 
perenne tra lui e tutto il popolo italiano. 

Ebbene, signori, io non conosco condizione che possa es- 
sere peggiore di questa pel Papato ; fu mille volte migliore 
quella di Pio VII prigione di Napoleone I ; nessuna condizione 
potrebbe essere più contraria allo spirito del reggimento ec- 
clesiastico, giacché la Chiesa vuole che i suoi vescovi, é primo 
dei vescovi è il Papa, siano accettati dai fedeli, non imposti 
ad essi. 

Innocenzo III, non esageratore al certo delle prerogative 
laicali, rispondeva ai suoi tempi che doveva ritirarsi quel ve- 
scovo guem mala plebs adesit. Ebbene, il Papa trarrebbe so- 
pra di sé non 1' odio di una plebe maligna, bensì 1' odio di 
quanti sono in Italia uomini generosi, uomini amanti della 
patria, amanti della stabilità, dell' ordine, della libertà della 
nazione. — (BoN-CoMPAGNi, D., 25 gennaio 1871, p. 335-) 



Diverse influenze delle religioni sui popoli. 

I popoli più immorali, sono stati la Francia e l' Italia, cat- 
tolici. I più morali agli Stati Uniti sono i quakeri ed i pu- 
ritani. Ed. in Europa i popoli scandinavi, i tedeschi, gli in- 
glesi. Voi potete impunemente mettere un romanzo inglese o 
tedesco nelle mani delle vostre figliuole ; non lo potete, se 
viene di Francia o nasce in Italia. 

L'istruzione è la base della libertà e della prosperità dei 
popoli. Dove r istruzione ha di più prosperato ? Negli Stati 
protestanti. La Sassonia, la Danimarca, la Svezia, la Prussia, 
la Svizzera protestante, non hanno che rari analfabeti. In 
Francia ve ne sono 55 per cento, in Italia 65 per cento ; in 
Ispagna 90 per cento. 

Nelle ambulanze dei convalescenti nella guerra del 1870-71, 
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i convalescenti francesi domandavano un giuoco di domino ; 
i tedeschi, un libro. 

La produzione scientifica dei popoli protestanti è di tre 
quarti superiore a quella dei cattolici. In Germania tutto il 
movimento dello spirito, libri e riviste, carte geografiche, trat- 
tati di filosofia e di scienze, è nei paesi protestanti. — (Pe- 

TRUCCELLI DELLA GATTINA, D., I9 gennaio 1877, p. 705.) 



Cattolicismo e protestantismo. 

Il Risorgimento, ossia la risurrezione del paganesimo, fu 
opera italiana e cattolica. La Riforma, ossia la nascita del prin- 
cipio del libero esame, fu opera germanica, anti-cattolica. 

Lutero, Calvino, Knox s' ispirano alla Bibbia. Leone IX 
s' ispira a Marziale ! L' uno produce la triade : Rabelais, Vol- 
taire, Rousseau, ossia la negazione. L* altro, Bacone, Newton, 
Milton, ossia la scienza, la libertà. I figli del Risorgimento 
predicano il despotismo o 1' anarchia, i figli della Riforma, la 
libertà. Bossuet formula il tipo dell' assolutismo ; Milton quello 
della repubblica. I popoli cattolici tengono ancora per il Ri- 
sorgimento ; i protestanti per la Riforma. {Benissimo /) 

Due milioni di nemici nei Paesi Bassi, che mancano per- 
sino del suolo che calpestano, battono la Spagna di Carlo V 
e di Filippo II ; ed appena emancipati, fronteggiano l' Inghil- 
terra e la Francia ; invadono il dominio del mare ; diventano 
r anima di tutte le coalizioni europee ; offrono un tipo di go- 
verno agli Stati Uniti e fondano la libertà moderna. 

Venti milioni di Italiani invece sono la roba di chi se la 
prende. Il Turco arriva sotto le porte di Vienna ; preda sulle 
coste d* Italia. (Bene/) 

Portiamo adesso V indagine al punto di vista politico e so- 
ciale e morale. 

I popoli danno all' organamento dello Stato la forma che 
imprestano all' organamento religioso. 

II governo favorito dai cattolici è quindi la monarchia as- 
soluta. 

Quello dei protestanti è il self-governtìient o la repub- 
blica. I primi acquistano l'abitudine dell'anima ad obbedire, 
a credere ; i secondi, a pensare. — (Petruccelli della Gat- 
tina, D., i8 gennaio 1877, p. 660.) 
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Temporale e spirituale. 

Le lambeau de la robe nazaréenne et le lambeau du man- 
teau princier sont deux morceaux d'étofFe qui désormais ne 
peuvent plus se coudre ensemble. 

L'histoire est là pour nous Tapprendre ; dans la personne 
d'un pape, le prince a toujours perdu le prétre. Nous, qui 
sommes les enfants du Christ, nous voulons annuler le prince 
pour sauver dans le pape la personne du prétre, type sacre 
que le caractère monarchique effaceraìt. — (A. Jacquemoud, 
D., 15 dicembre 1848, p. 1166.) 



Del papa io non mi preoccupo punto. La forza temporale 
del papa cadrà colle baionette straniere un giorno o l' altro ; 
non so come cadrà, ma cadrà. Quanto alla sua forza spiri- 
tuale, questa cadrà col tempo e per mezzo dell' istruzione pub- 
blica. La è questa una faccenda che dipende in gran parte 
dall'onorevole Berti.' [Ilarità generale.) — (Ricciardi, D., 
16 febbraio 1866, p. 767.) 



La Chiesa, diceva il grande Agostino, dei principati e di 
civili contese non si cura ; rivolta alla città eterna, pellegrina 
su questa terra, altro non domanda che la libertà del passag- 
gio. [Applausi.) Ciò posto, come si può affermare che il prin- 
cipato dei papi fortemente s' attenga alle credenze cattoliche ? 
Se alcuno lo sostenesse, dovrebbe ad un tratto sostenere che 
alla Chiesa cattolica manca per più secoli uno de' suoi presidii : 
dovrebbe asserire che men forte e meno intiero che a' tempi 
di Gregorio VII o di Giulio II era il pontificato cattolico dei 
giorni del Magno Leone e del Magno Gregorio, i quali, pur 
senza prestigio di principesca autorità, riuscivano 1' uno a stor- 
nare dall' Italia la furia degli Unni, 1' altro a rendervi meno 
iniqua e crudele la signoria de' Longobardi. Vuoisi dire fran- 
camente : chi presume essere necessario il puntello del prin* 
cipato all' esercizio dell' autorità pontificale, disdice il sacro- 



* Ministro dell' Istruzione Pubblica. 
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santo carattere di questa stessa autorità, lo ammiserisce e per 
poco non lo annulla gettandolo alla balia dei mutevoli casi, 
{Vivi applausi.) — (Mauri, D., 14 febbraio 1849, p. 209.) 



Cavour e i beni ecclesiastici. 

Ripeto che il Ministero crede (siccome intimamente lo crede, 
così non ha difficoltà a proclamarlo altamente) che il proce- 
dere air incameramento assoluto di tutti i beni ecclesiastici e 
corrispondere al clero un salario e assimilarlo a funzionari 
stipendiati, sia una misura impolitica e contraria al vero in- 
teresse dello Stato. 

Io porto opinione che sìa molto meglio avere un clero che 
possegga, che non un clero stipendiato ; che se non sono da 
tollerare le usurpazioni del potere ecclesiastico, nulla altresì 
v' abbia di più funesto di un clero neir assoluta dipendenza 
del potere politico. {Bravo ! bene !) Io son d'avviso che se nel- 
r attuale stato della nostra civiltà è altamente dannoso l'avere 
un clero che goda di soverchie ricchezze come era anticamente 
il clero nella Spagna, sia non meno contrario ai veri interessi 
della libertà 1' avere un clero come in Russia, i membri del 
quale sieno abbassati alla condizione di meri funzionari go- 
vernativi. — (Cavour, D., 15 gennaio 1851, p. 489.) 



Vivace apologia delle corporazioni religiose. 

Si parla sempre della inutilità degli ordini religiosi, ed io 
ben comprendo che gli ordini religiosi siano inutili per quelli 
per i quali è inutile la preghiera, per quelli pei quali è inu- 
tile il pensare alla vita futura, cui non credono o non curano, 
per quelli che ripongono tutta la felicità nei godimenti del 
mondo materiale e nello sfogo brutale delle passioni. Ma que- 
sti signori che non sono certamente fra noi, e dei quali non 
invidio la felicità, se sono di buona fede, mi concederanno 
almeno che la vita monastica non è creduta inutile da quelli 
che la professano, ed hanno al pari di tutti gli altri la co- 
scienza dei loro dritti e doveri. E se così è, come si vuole 
loro negare la libertà di esercitarli ? 



Digitized by VjOOQ IC 



l84 CHIESA E STATO. 



E per discendere a qualche considerazione pratica, ditemi 
di grazia : è egli giusto che un' orfana o una vedova derelitta 
ed esposta a pericoli d' ogni maniera, o un individuo, ber- 
saglio dell' avversa sorte ed ammaestrato alla scuola della 
sventura e del disinganno, sieno privi di un pacifico asilo per 
mettere al sicuro la loro virtù, od espiare gli errori della vita 
passata ? 

Sarà egli giusto e decente che mentre si tollerano le case 
ed i collegi di prostituzione, che un illustre Francese il quale 
ne studiò a fondo i misteri ha ben definito l'obbrobrio di un 
sesso e la rovina dell' altro, si proscrivano i chiostri delle ver- 
gini sacre y vero prodigio di cristiana virtù ? 

Considerata poi la cosa nell' interesse sociale, chi oserà ap- 
porre la taccia di beato ozio a quegli ordini religiosi, che per 
ragione del loro istituto consacrano la vita all' insegnamento 
dei fanciulli e delle fanciulle, e sopratutto alla loro educazione 
religiosa e morale per formare buoni cittadini allo Stato? e 
a quelli altri che intendono alla predicazione della divina pa- 
rola, ovvero all' assistenza degli infermi e dei moribondi, che 
lottando tra la vita e la morte hanno più che mai bisogno di 
sollievo e di conforto? 

O benedette e mille volte benedette suore di carità, sarà 
questo il premio riservato ai vostri sacrifizi ed al vostro co- 
raggio per cui, rendendovi superiori ad ogni pericolo, siete 
sempre le prime ad affrontare la morte per salvare altrui 
la vita? 

Piaccia al cielo che non abbiamo a rimpiangere questi atti 
di eroica carità, ed i frutti di quell' insegnamento che ha pro- 
dotto tanti grandi uomini, che formano anche oggidì il più 
bello ornamento della patria italiana. — (Mameli, S., 23 giu- 
gno 1866, p. 565.) 



// clero nei governi costituzionali. 

Se vi ha forma di Governo, o signori, in cui più importi 
che l'autorità ecclesiastica si astenga da ogni ingerenza, quella 
certamente è la forma del Governo rappresentativo ; in que- 
sta specie di politico reggimento, come ottimamente sapete, 
r influenza politica passa con vicende più o meno rapide dal- 
l' uno all' altro partito. 
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Se il partito che domina si fa appoggio del clero, quel 
partito, governando, semina odii per sé e pel clero. Quando 
poi quel partito cade, il clero viene necessariamente trattato 
come si trattano in politica i partiti vinti ; e tra questo con- 
tinuo inalzarsi e cadere del clero, tra il dominare e V essere 
dominato, tra V opprimere e V essere oppresso, in queste in- 
cessanti vicende di favori e di odii, difficil cosa è, o signori, 
che le fondamenta della religione non ne rimangano grande- 
mente scosse ed alterate. 

Quando invece la religione parla il suo vero linguaggio, 
quando splende della sua vera luce, quando è scevra d' inte- 
ressi di sètta o di parte, oh allora, siatene certi, o signori, 
la religione piace a tutti. — (G. Siccardi, S., 19 giugno 1854, 
p. 283.) 

Esagerate pretese della Chiesa. 

Se indipendentemente da ogni esame delle materie che 
formano il soggetto di una legge, bastasse che la Santa Sede 
le avesse dichiarate contrarie al diritto della Chiesa per in- 
durne che il progetto contenga realmente disposizioni sovver- 
sive alla Chiesa, converrebbe che il potere legislativo in qua- 
lunque Stato prestasse cieca deferenza alle dichiarazioni della 
Santa Sede, quando pure tali dichiarazioni non cadessero sovra 
cose e diritti spettanti alla Chiesa, ma sovra ragioni che fos- 
sero del dominio del principato civile. 

Non altrimenti può evitarsi quest' inconveniente, salvo che 
distinguendo i diritti delle due podestà. Se la dichiarazione 
cade sovra un oggetto che sia del dominio della Chiesa, al- 
lora sta che si debba prestare fede alla dichiarazione della 
Santa Sede ; ma se per contrario si riconosce che trattasi di 
materia estranea alle competenze dell' autorità ecclesiastica, 
allora è palese che non si può e non si deve prestare alcuna 
deferenza a quella dichiarazione. — (Rattazzi, Ministro di 
Grazia e Giustizia^ S., 8 maggio 1855, p. 740. ì 



L^ insegnamento della Teologia. 

Per me, se dovessi esprimere un' opinione non come mi- 
nistro, ma come cittadino, io credo che il Governo debba 
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rimanere estraneo all' insegnamento della teologia, che la vi- 
gilanza in questi studi debba essere affidata interamente ai 
vescovi. [Segni (V approvazione a destra e rumori a sinistra.) 
I vescovi facciano i teologi e non i deputati ; e nella stessa 
guisa il Governo sia Governo e non teologo. [Bene! a de- 
stra.) Ciascuno, o signori, eserciti il suo ministero; il potere 
civile provveda all'insegnamento delle scienze civili, ed il 
elencato vigili suU' insegnamento del clericalato. [Bene f a tì?^- 
j/rtì5.) — (Cavour, D., 13 marzo 1851, p. 1376.) 



Cupidigie del clero. 



Questi abusi del clero ' sono di antica data, e, se la me- 
moria non m' inganna, sin dai tempi di Teodosio emanarono 
leggi delle quali un santo padre dolora vasi, non perchè feri- 
vano i ministri di Dio, ma perchè questi se le avevano me- 
ritate. 

Non ricordo le vive espressioni, ma non dimenticherò mai 
il senso di vergogna e d' ilarità che mi fece la lettura d' una 
descrizione fatta da san Gerolamo di quei preti seduttori che 
si affannavano in umilissimi servizi dei loro penitenti, per ac- 
cattare eredità e pingui legati. Gli esempi della storia son tali 
da non lasciare levar tanto alta la fronte a noi ecclesiastici in 
materia d'interesse, ed io credo che i buoni e virtuosi sof- 
friranno con cristiana rassegnazione 1' effetto di una legge che 
corregge la turpe avarizia e la miseria di quei ministri del 
culto che della influenza spirituale fanno un mercato a danno 
dei successori legittimi. 

Quanto il clero sarà più disinteressato, quanto più sarà 
ristretta la facoltà di avvilirsi per i beni del mondo, tanto più 
efficace sarà la sua missione, tanto più sarà riverito e prov- 
veduto dal popolo. [Ilarità. Bravo!) — (Asproni, D., 17 ot- 
tobre 1849, p. 888.) 

Oziosa paura dei preti. 

Signori, vedo che si ha grande paura dei preti ; io non ne 
avrei nessuna, se lasciate perfettamente libera la discussione a 



* Allude air antico abuso diretto ad assicurare al clero pingui lasciti. 
L' Asproni era canonico. 
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tutti. Se ne volete una prova, V avete nei tempi a noi viqini. 
Considerate bene come i preti furono i soli padroni della parola 
della quale hanno fatto uso a favore dei tiranni, ad ottene- 
brare le menti, per perpetuare il dispotismo. Ognuno di noi 
sa quanto il gesuitismo abbia lavorato per mantenere i po- 
poli obbedienti e muti e ridurli come una gregge da mugnere, 
tosare e uccidere a beneplacito. Abbiamo visto nonostante 
questo privilegio, nonostante quest' intelligenza dei preti col 
potere assoluto, che non si è mai potuto giungere ad estin- 
guere lo istinto di tutti i popoli, che è quello di risorgere, di 
progredire, di rivendicare il diritto incancellabile, imprescrit- 
tibile della libertà che è insita nel cuore umano, e nessuno la 
potrà mai soffocare e spegnere. Io vi dirò francamente quello 
che penso. Non è la predicazione dei preti che travierà la 
pubblica opinione e comprometterà il presente ordine di cose. 
No. Io ho più timore dei mali provvedimenti e dei falli di 
una viziosa ed irrazionale amministrazione. 

Pensiamo a procedere uniti colla verità alla mano in ogni 
cosa ; si amministri rettamente la giustizia, si emendino le 
leggi cattive, facciamone delle nuove e buone, e non avremo 
mai paura delle arringhe che possono fare i preti dentro e 
fuori del tempio. — (Asproni, D., ii marzo 1854, p. 604.) 



Difficoltà di legiferare rispetto alla Chiesa. 

Siate sicuri che dall' esame di tutte quante le leggi fatte dai 
poteri laici rispetto alla Chiesa risulta questo canone infallibile, 
infallibile anche più della infallibilità del Papa proclamata nel 
r ultimo Concilio ecumenico ; codesto canone infallibile si è 
che i Governi civili hanno avuto sempre torto dirimpetto alla 
Chiesa, ogni volta che hanno ordinato provvedimenti ed or- 
ganizzazioni la cui effettuazione sarebbe poi dipesa dall' as- 
senso della Chiesa stessa. — (Bonghi, D., 17 marzo 1871, 
P. 1185.) 

// Divorzio. 

Il divorzio produce gravi danni, più gravi ancora per i 
figli che pei coniugi ; ma il più grave dei danni che produce 
il fatto del divorzio sono i mali che genera la possibilità di esso. 
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Quando una legge, come già fu fatto altre volte, collocasse 
nella soglia del matrimonio e nel suo seno V idea del divor- 
zio, essa avvelenerebbe la santità delle nozze, ne deturperebbe 
l'onestà, perchè quell'idea si muterebbe nelle mura dome- 
stiche in un perenne ed amaro sospetto. — (Vacca, S., 15 lu- 
" :863.) 

Mirabile ordinamento della Chiesa. 

3n v' ha Governo organizzato bene quanto quello della 
a. Essa nelle parrocchie ha i comuni ; nelle diocesi le 
icie ; nel Papa il Sovrano ; nel Sacro Collegio il Parla- 
) ; nelle congregazioni dell' Indice, dei brevi ed in tante 
i Ministeri ; nella Propaganda fide il suo Ministero delle 
ie ; nei missionari 1' armata d' operazione all' estero ; nei 
ioti, i suoi ufficiali ; nei fedeli, il popolo ; nei concilii, il 
>otere costituente. Ecco la Chiesa! — (Toscanelli, D., 
nnaio 1871.) 

// Papa non può lasciar Roma. 

land' anche il Pontefice abbandonasse Roma, troverebbe 
luovi sudditi, nuova reggia ? 

overebbe egli altrove il rispetto e la venerazione, che 
iliani possono offrirgli e che per sempre gli offriranno? 
n lo credo. 

limato r impeto delle passioni, dato luogo alla ragione, 
itefice rivolgerebbe gli occhi all' antica sua sede, a quella 
dove dormono le ossa degli Apostoli suoi antecessori e 
[erebbe che Cristo disse : il mio regno non è di questo 
o. Egli batterebbe alle porte del Vaticano ; e noi figli 
nti della Chiesa, gliele apriremmo. — (Di Campello, S., 
le 1861, p. 219.) 

La presenza del Papa a Roma. 

ggendo la storia dei papi, si vede che molte volte i Ro- 
stessi, dopo avere rovesciato il loro dominio, sono an- 
L cercare i papi perchè ritornassero a Roma. E questo 
è ? Perchè 1' essere Roma capo della cattolicità, porta 
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a Roma tali e tanti vantaggi materiali che, venendo meno ad 
un tratto, dopo qualche tempo che questi vantaggi materiali 
erano cessati, nasceva il desiderio del ritorno. Migliaia e mi- 
gliaia di forestieri vanno a Roma non soltanto per le sue bel- 
lezze, ma ci vanno altresì perchè quivi è la sede della catto- 
licità. Io non istarò a fare conti, ma credo che tutto compreso, 
il fatto che la capitale della cattolicità sia in Italia, è una (que- 
stione di 300 o 400 milioni all' anno. Se poi si aggiungono 
tutte le grandi feste cattoliche che vi sono state negli anni 
decorsi, V onorevole Sella ' vedrà che non si tratta di poco, ma 
bensì di milioni e milioni che per questo fatto vengono nel 
nostro paese. — (Toscanelli, D., 21 dicembre 1870, p. 131.) 



V obolo di san Pietro. 
t 
Si consolino però, o signori, che V obolo di san Pietro non 
è raccolto unicamente in Italia ; imperocché, al contrario, nelle 
somme che piovono, o che, dirò meglio, sono piovute (per- 
chè spero che vi sarà anche una ricredenza generale intorno 
a questa malaugurata colletta, quando tosto o tardi sarà noto 
al mondo intero che essa non serve al bene della Chiesa ed 
allo splendore del papato, ma a rovina dell' uno e dell'altra), 
non è già che 1' Italia abbia contribuito per la parte più rag- 
guardevole. Al contrario, io lo dico con soddisfazione, al con- 
trario, neir obolo di san Pietro, raccolto in tutto il mondo 
cattolico ed in quelle parti unicamente in cui il cattolicismo 
è inteso infelicemente, l' Italia vi concorre per la minor somma. 
Questo sia adunque a nostra consolazione, imperocché ove 
gì' Italiani vi concorrèssero per una somma ben maggiore, io 
lascerei il mio posto, e mi troverei costretto a confessare che 
tra i miei sentimenti e quelli della patria e dei miei concit- 
tadini, vi sarebbe antagonismo completo. Ed invero quando 
i miei concittadini credessero di dover sostenere questo vec- 
chio edifizio cadente, e cadente per il bene della religione e 
della società, io allora dovrei dire che precedo i tempi, pre- 
cedo i miei concittadini, e non mi sentirei da tanto da impor 
loro di viva forza le mie credenze, e lascierei ciò a tempi mj- 



* Ministro delle Finanze. 
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gliori, aspettando che le opinioni degli Italiani si fossero con- 
formate a quelle che dominano nell' animo mio. 

Ma, sia detto, lo ripeto, a consolazione nostra, V obolo 
di san Pietro che concorre a Roma, per la parte d' Italia è in 
piccola quantità, e ciò prova come gì' Italiani, anche nel punto 
delle credenze religiose, sieno innanzi a molti altri popoli. — 
(B. RiCASOLT, Presidente del Consiglio ^ D., 17 gennaio 1862.) 



Protezione al clero liberale. 

Avete la fortuna di trovare in Lombardia un clero il quale 
in buona parte è non solo animato da principii liberali, ma 
fermo, indomito nei medesimi contro i suoi propri interessi 
più immediati ed essenziali ; sareste quindi grandemente col- 
pevoli se di questa forza voleste leggermente fare gitto. 

Ritenete, o signori, che quando la massima parte del clero 
sarà, con noi, voi avrete grandemente fatto progredire le due 
nostre più grandi questioni, la questione di Roma e la que- 
stione di Venezia. La questione di Roma, perchè quando avrete 
isolato il Papa dai sacerdoti, quando gli avrete tolto il clero, 
gli avrete fatto assai maggior danno che quando gli toglieste 
r armata di Lamoricière. {Bravo !) La questione di Venezia, 
perchè ognuno sa quanto giova nelle guerre d' indipendenza 
avere il clero con sé. — (Zanardelli, D., 18 luglio 1862, p. 3377.) 



Trasformazione della Chiesa 
in senso assoltitista. 

Noi dobbiamo ricordare come la Chiesa ha percorso a ri- 
troso tutta la via segnata 4agli Stati, dalle podestà laiche. Le 
podestà civili, più o meno apertamente, dalla forma autori- 
taria e personale, sono venute alle forme collettive, al demos. 

Ebbene, o signori, Roma, la Chiesa, ha fatto a ritroso 
tutta questa via ; Roma ha fatto precisamente il contrario di 
quello che hanno fatto tutte le podestà civili ; ed un bel giorno 
la Curia romana, ripetendo in un altro campo il detto del 
cadente Luigi : « lo Stato sono io, » proclamò, « la Chiesa 
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sono io. » L' ha risuggellata quel giorno in cui fu sancita l' in- 
fallibilità del Papa. 

Come dunque, o signori, ci si può parlare di libertà della 
Chiesa ? Permettete che io ve lo confessi ; sarà la pochezza, 
la nullità del mio ingegno, ma io credo che noi concediamo 
la licenza alla Curia romana, concediamo la licenza al Papato, 
non concediamo la libertà ad alcuno. — (Corbetta, D., 9 mar- 
zo 187 1, p. 990-91.) 

Papato e Monarchia liberale. 

Il Papato colle sue istituzioni, colle sue dottrine, col suo 
Sillabo, colla sua infallibilità sarà sempre nemico acerrimo 
dello Stato italiano libero ed uno. [È vero !) 

Papato e monarchia unitaria italiana, sono due termini in- 
compatibili, come incompatibili sono monarchia e repubblica ; 
teniamolo bene a mente. 

Questo nemico formidabile ed irreconciliabile che abbiamo 
in Italia, credete, signori, che spontaneamente non si rifor- 
merà, ma tenterà tutte le vie per riconquistare V antica po- 
tenza. Voi con nessuna concessione potrete ottenere da lui 
quello che non è nella sua natura di dare. Rendetegli Roma, 
rendetegli il patrimonio di san Pietro, rendetegli le Marche 
e r Umbria, le Romagne, non V avrete mai amico. Siamo due 
principii opposti : T acqua ed il fuoco non possono stare in- 
sieme. {Bravo! al centro). ^{Mordiì^i, D., 20 marzo 1871, 
p. 1236.Ì 
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LA QUESTIONE FINANZ 
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Una coraggiosa affermazione. 

O signori, bisogna pur dire una cosa. Nei due anni tra- 
scorsi (48-49) abbiamo sostenuto due guerre che entrambe eb- 
bero esito infelice. Per effetto di questo risultato V amor pro- 
prio nazionale ha grandemente sofferto, molti individui hanno 
pure patito il dolore della perdita di qualche congiunto od 
amico, ma in materia di danaro, di sovrimposte, lo dico qui 
francamente, il paese non ha avuto da pagare un soldo di più 
(sensazione) y poiché si è provveduto, in primo luogo con pre- 
stiti volontari i quali furono fatti in discreta misura e furono 
restituiti cogl' interessi ; si provvide in seguito con un pre- 
stito forzato, il quale fu di benefìzio a quelli che furono co- 
stretti a concorrervi. Per ultimo si provvide con prestiti con- 
trattuali facoltativi, ai quali tutti concorsero, perchè vi erano 
benefìzi da fare. Quindi io sostengo che se il paese è ora 
chiamato a pagare gl'interessi e ad ammortizzare i capitali 
dei debiti che furono per le suddette cause contratti, esso non 
può ricusarvisi né lagnarsene, mentre finora non ha avuto da 
concorrere per nulla nelle spese di tale natura fin qui occorse. 
— (O. Di Revel, D., 14 maggio 1850, p. 1995.) 



A favore dell' imposta progressiva. 

Consideriamo per un momento come lo Stato spende i 
suoi tesori. Se tutti i fondi dell* erario si spendessero per la 
sicurezza delle persone e delle proprietà, in allora le imposi- 
zioni certamente dovrebbero essere materialmente proporzio- 
nali a tutte le persone ed a tutte le proprietà che profittano 
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egualmente della protezione della legge, la quale è esercitata 
o per mezzo dei magistrati di polizia, o dall' amministrazione 
della giustizia. Ma lo Stato spende i suoi tesori anche in altri 
uffici : li spende primariamente nel promuovere la cultura ed 
il progresso delle scienze e delle arti ; in secondo luogo in 
promuovere 1' alto commercio e le grandi industrie. 

La cultura delle scienze e delle belle arti, V alto commer- 
cio e le grandi industrie arrecano due sorta di vantaggi allo 
Stato ben distinti 1' uno dall' altro. Anche l' idiota, quegli che 
si dà ad una professione meccanica e che deve esercitacela per 
poter vivere del lavoro delle sue braccia, gode indirettamente, 
ma non è certo perciò eh' ei ne ritragga un vero utile ; 
sotto questo rapporto, secondo i principii di giustizia, 1' im- 
posizione deve esser proporzionata, ma deve ancora essere 
materialmente progressiva, perchè le classi doviziose ritrag- 
gono un più particolare profitto dalle spese che fa lo Stato 
per la scienza, le belle arti, le grandi industrie e 1' alto com- 
mercio ; ora la giustizia vuole che a questo profitto partico- 
lare che traggono le classi doviziose, oltre a quel vantaggio 
indiretto che è comune a tutti, corrisponda una sovrimposta. 
E questa sovrimposta che dovrà essere proporzionale, è pre- 
cisamente quella che sostituisce la progressione. 

Aggiungerò una considerazione, ed è che lo Stato spende 
i suoi fondi ancora in altri usi, quali son quelli che riguar- 
dano i bisogni materiali della società o i doveri della fratel- 
lanza sociale ; tali sono le spese che si fanno per soccorrere 
gli stabilimenti di pubblica beneficenza, od hanno per iscopo 
di proteggere i vari interessi dei Comuni e delle Provincie. 
Nessuno nega che tali spese siano utili, siano necessarie, in- 
dispensabili pel mantenimento dell' attuale società, per favo- 
rire la ftisione di tutti gl'interessi in un solo, il cui risultato 
è che i Comuni e le Provincie povere siano soccorsi dalie 
Provincie ricche. Questa fusione dunque è il contributo so- 
ciale che la sostiene, dipendendo dai precetti della legge mo- 
rale. E ciò facendo, la società adempie ai doveri della fratel- 
lanza sociale, in virtù della quale devono i ricchi venire in 
soccorso dei poveri. 

Ora da questo punto di vista, gli è evidente che a que- 
st' opera, eminentemente morale, debbono i cittadini contri- 
buire secondo una legge di progressione, perchè se colui che 
ha 150 lire di rendita ne contribuisce un decimo, io domando: 
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se adempia egualmente a questo dovere colui che avendo 
150 mila lire di rendita contribuisce per solo un decimo. Se 
costui gode in proporzione maggiore dei profitti delle scienze, 
delle arti e delle industrie, non è egli vero che debba ezian- 
dio contribuire secondo una legge di progressione, da che 
appunto secondo una legge di progressione gode di questi 
vantaggi ?— (Pescatore, D., 28 novembre 1848, p. 928.) 



Vantaggi sociali deW imposta progressiva. 

Le faux de l'argumentation qui nous est opposée consiste 
surtout dans la généralité et Tabsolu des conclusions. D'un 
ralentissement dans la formation des capitaux, l'on a conclu 
à la diminution forcée de la production, et de celle-ci, au dé- 
veloppement fatai des misères publiques. La production, mes- 
sieurs, est un phénomène multiple et auquel concourent T in- 
telligence, le travail et les fonds de terres aussi bien que les 
capitaux. Une atteinte portée à l'un quelconque de ces agents, 
doit donc reagir sur la production elle-méme. Mais l'on con- 
90it aussi que Tinfluence affaiblie de l'un, peut étre compensée 
par l'energie croissante de l'autre. A supposer, par exemple 
(e' est une supposition que je fais), à supposer que l'impòt 
progressif ralentisse la formation des capitaux, la production, 
après une perturbation transitoire, réprendrait bientót son cou- 
rant ordinaire, si le travail, par exemple, était fourni par des 
mains plus laborieuses, plus fortes, plus habiles, ou si les fonds 
de terres étaient devenus plus productifs. Or c'est précisément 
l'effet que produirait, si non immédiatement, du moins cer- 
tainement, la progression de l'impòt. En épargnant le néces- 
saire pour frapper de préférence le superflu, l'on parvient in- 
sensiblement, non pas à réaliser l'utopie du niveau des fortunes, 
mais à une plus égale répartition. Or la division toujours plus 
ampie de la richesse nationale et celle des fonds de terres 
ont des effets nécessaires et déjà confirmès par l'expérience, 
sur la condition physique et morale de la population. Elles 
tendent à l'améliorer, à augmenter ses forces, son intelligence, 
l'amour du travail et l'afFection de la famille ; sous l'influence 
de la méme cause, le sol aussi paraìt s'améliorer et produire 
davantage. L'affaiblissement du capital et la perte qu'il pour- 
rait occasionner dans la production nationale, se trouveraient 
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donc compensés par un surcroìt de travail et par^e service 
des fonds mieux appropriés. 

Mais, dùt la perte étre réelle, mieux vaudrait ancore la su- 
bir et méme la désirer, s*il devait en résulter un bien moral 
et la diminution des souffrances auxquelles sont en proie les 
classes les plus nombreuses. 

Quand il s*agit du bien-ètre general, l'on est ordinairement 
porte à en rechercher les causes dans la seule production, à 
croire que le niveau de Tun hausse ou baisse avec le niveau 
de l'autre. Ce préjugé a sa source dans une fausse comparai- 
son entre la fortune privée et la fortune publique. Dans Tin- 
térét individuel la production est tout, dans Tintérét de l'en- 
semble des citoyens, elle n'est qu*un accident ; car le bien-étre 
de la cité peut étre également affecté par la distribution et la 
consommation des richesses. A défaut de l'analyse, une triste 
expérience l'enseignerait ; Thistoire moderne nous offre, chez 
un méme peuple, Texemple de la plus vaste production na- 
tionale, et de la plus douloureuse misere dans la masse des 
travailleurs. 

Envisagé sous le rapport de la consommation, l'impót pro- 
gressif pourra diminuer celle du riche en retranchant de son 
superflu ; mais en méme temps il augmentera celle du pauvre. 
Il résulterait de ce changement, d*abord à consommation égale, 
qu*elle aurait servi à la satisfaction de besoins rèels, au lieu 
de servir à celle de besoins factices, et qu'elle aurait été moins 
souvent improductive. Il en résulterait, secondement, un ac- 
croissement notable de la consommation generale, et par con- 
séquent un nouvel encouragement à la formation des capitaux 
et à la production. L*on sait aujourd'hui que la richesse na- 
tionale, à part quelques peuples placés dans une situation 
vraiment exceptionnelle, ne peut s'accroitre que par le concours 
d'une production et en méme temps d'une consommation 
croissante. Or, chez les nations les plus riches, la consomma- 
tion des objets de luxe se compte par millions, celle des objets 
nécessaires par centaines de millions. Ainsi, les débouchés 
que le commerce va chercher au loin sur tous les points du 
globe, existent là tout près, au sein des masses ; il ne s'agit 
que d'en ouvrir les issues par des institutions meilleures, et 
l'impót progressif serait de ce nombre. — (Carquet, D., 29 no- 
vembre 1848, p. 944-$.) 
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Contro r imposta progressiva. 

Voi sapete che, per legge costante dell' umanità, la popo- 
lazione in tutti i paesi civili si accresce più o meno rapida- 
mente. Ora se questo accrescimento fosse disgiunto da un 
eguale se non maggiore accrescimento dei capitali che servono 
alla produzione, le condizioni della società peggiorerebbero. 
Ricchi e poveri si troverebbero ridotti a men liete sorti. 

Questi effetti dell' imposta progressiva sulF accumulazione 
del capitale e le conseguenze economiche che deriverebbero 
nelle società, quali sono attualmente ordinate, non sono ne- 
gate dai socialisti ; anzi le ammettono come un irresistibile 
argomento in favore delle riforme che vogliono introdurre nel 
sistema sociale. 

Infatti questi risultati, ove si realizzassero, condurrebbero 
infallibilmente all' adozione della grande idea socialista. Si ca- 
drebbe in grave errore se si reputasse il socialismo come un 
sistema affatto stravagante ed assurdo, fondato solo sopra idee 
chimeriche. No, o signori, questo sistema che ha sedotto molti 
spiriti eletti, riposa sopra un principio erroneo, sì, ma un prin- 
cipio specioso, grave, che merita di essere maturamente esa- 
minato. Questo principio è il seguente : sostituire lo Stato, la 
società al possessore del capitale privato nella grande opera 
della produzione, dell' accumulazione della ricchezza. 

Se il sistema fiscale di un paese fosse tale da rendere la 
creazione dei capitali impossibile dai privati, esso sarebbe fa- 
talmente condotto ad affidare questa creazione al potere so- 
ciale, al Governo, e perciò a sostituire la società ai privati 
nell' opera della produzione ; ciò che è appunto lo scopo finale 
a cui mirano i socialisti. 

Il signor Proudhon riassume quindi con giustezza le dot" 
trine della sua scuola quand' egli esclama : « Donnez-moi l'im- 
pót progressif, et pour le moment, je ne fais plus la guerre à 
la propriété. » 

Se la questione dell'imposta progressiva è quale io l'ho sta- 
bilita, voi vedrete facilmente, o signori, quanto importi ch'essa 
sia esaminata e discussa dal punto in cui fu posta in campo. 

È dovere della Camera di pronunziare contro questo fa- 
tale sistema una formale sentenza, onde impedire che le fu- 
neste idee che ne sono la conseguenza, si spargano nel pub- 
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blico, ed ispirino negli animi un* inquietudine ed una sfiducia 
che cagionerebbero una perturbazione economica gravissima. 
— (Cavour, D., 28 ottobre 1848, p. 613.) 



Lo Statuto e V imposta progressiva. 

Si citerà dalla parte avversaria un articolo dello Statuto, 
il quale prescrive che ogni cittadino debba soggiacere ai ca- 
richi dello Stato in proporzione delle sue sostanze ; e questo 
articolo io lo accetto come una spiegazione limpidissima della 
giustizia del proposto sistema. 

La proporzione, o signori, io non la ritrovo nell* imporre 
un medesimo censo a chi poco o nulla possiede, come a chi 
è proprietario di vasti e smisurati dominii. Supponiamo che 
un lieto cittadino goda di un* entrata di 100,000 franchi e che 
un altro infelicissimo abbia appena 500 franchi annui per una 
stentata esistenza ; supponiamo che vengano entrambi sotto- 
posti al pagamento della metà del loro provento : dove sarà 
in questo la proporzione? Quello che ha 100,000 franchi, pa- 
gandone 50,000 si troverà diminuita l'entrata, ma avrà pure 
da gavazzare a lauto banchetto ; quello invece che ha 500 fran- 
chi, pagandone 250 dovrà morire di miseria e di fame. 

E questa sarà proporzione ? 

La proporzione dello Statuto io non la considero nel senso 
rigorosamente autentico, ma nella più ampia e filosofica si- 
gnificazione. La scienza legislativa, o signori, non è scienza 
di aride cifre, ma è notizia delle divine ed umane cose. 

E questo ancora non basta. 

Colui che ha 100,000 franchi, dovendone pagare 50,000, tro- 
verà forse difficoltà a raccoglierle. Ma egli possiede latifondi, 
ha r autorità del grado, ha la potenza del nome, e compierà 
il dover suo senza grandi sacrifizi ; non cosi quello che con 
500 franchi ali* anno, è costretto a sacrificare la metà delle sue 
rendite. Il misero non ha potere, non ha capitali, non ha pane, 
non ha credito ; che dovrà fare ? Dovrà per trovare 250 fran- 
chi (se qualche onesto usuraio non viene in suo soccorso), 
dovrà vendere le suppellettili della casa, dovrà spogliarsi del- 
l' abito, dovrà vendere il letto su cui dorme.... [Applausi.^ 

E questa sarà la proporzione? — (Brofferio, D., 27 no» 
vembre 1848, p. 939.) 
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Le tasse sui ricchi. 

L* idea di considerare i ricchi come preferibilmente impo- 
nibili è anch'essa uno dei lati, anzi il più capzioso, dell' im- 
posta progressiva. Non si pon mente che aggravando i ricchi 
d' imposte, si finisce per inabilitarli alle spese che alimentano 
le arti e le industrie, si menomano se non s' inaridiscono le 
fonti del lavoro di cui vive il popolo minuto e tolti i mezzi 
di esistenza, si precipita nella miseria. — (Giovannetti, S., 
13 novembre 1848, p. 197.) 



// disavanzo. 

Il disavanzo, qualunque sia, è sempre cosa grave ; ma il di- 
savanzo è cosa gravissima per un paese il quale ha fatto dei 
sacrifici enormi per avere la gloria di poter dire che il suo 
bilancio è completamente in regola. — (Giolitti, D., ii giu- 
gno 1887, p. 3481.) 



Conseguenze dei troppo gravi balzelli. 

Consultez l'histoire, messieurs, et vous verrez que toutes 
les révolutions ont surgi des misères des peuples. Toutes les 
révolutions ont eu pour cri de ralliement un cri de misere, 
un cri de détresse. La première revolution fran^aise eut pour 
principe la baine du peuple contre les accapareurs, et les 
premiers mouvements révolutionnaires s'accomplirent aux cris 
de : à bas les monopoleurs ! ! 

La revolution de février a été précédée, vous le savez, par 
la crise des grains ; et elle prepara par sa triste influence ce 
mécontentement sourd qui aboutit à la ruine d'un tróne. 
Chàtiment injuste, car le Gouvernement de Louis-Philippe 
avait tout fait pour atténuer le mauvais résultat des moissons. 

Enfin, messieurs, toutes les révolutions et les désordres ont 
toujours pour principe la misere du peuple. Si vous voulez 
éviter les commotions politiques, procurez aux populations de 
vos villes et de vos campagnes autant de bien-étre que pos- 
sible. Pour arri ver là, protégez la liberté commerciale, abattez 
les barrières qui génent la circulation, faites que le peuple 
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puisse vivre heureux en travaillant, tàchez qu'il ne souffre pas 
toujours, tàchez au moins qu'il ait le nécessaire ; et faites-lui 
comprendre que si cette vie est un passage de douleurs et de 
souffrances, vous ne voulez pas que ce soit pour lui une vie de 
martyre. (Bravo!) — (Avigdor, D., io febbraio 185 1, p. 919.) 



Necessità d' una ordinata finanza. 

Finché un Governo ha il suo Stato finanziario ordinato, e 
fa fronte ai suoi impegni, porta la testa alta ed ha forza al- 
l' interno come all'estero ; ma dal momento che questo Stato 
si conduce al punto di non potere più far onor ai suoi im- 
pegni, allora perde ogni fiducia e ogni rispetto nell'interno, 
ed ogni prestigio e considerazione all'estero. — (O. Di Revel, 
D., 14 maggio 1850.) 



Origini del dissesto finanziario. 

Una delle pecche principali, e dirò quasi 1' unica che ab- 
bia avuto il nostro risorgimento italiano in mezzo a tanta 
virtù cittadina, è stata questa, che per captare una popolarità 
la quale dura assai poco e costa molto danaro, si sia pen- 
sato nei primordi a non altro che a diminuire le entrate e 
ad accrescere le spese. 

Questo é un fatto che rimarrà scolpito negli annali della 
nostra rivoluzione, e non ridonderà a nostro vantaggio. — 
(Lanza, D., 5 luglio 1864.) 



/ disavanzi dell'Italia divisa. 

Ora, cumulate le somme e le diminuzioni di alcune impo- 
ste, e tenuto a calcolo la deficienza che presentavano i vari 
bilanci, si vede che all' atto dell* unione delle varie Provincie, 
o poco dopo, vi era un disavanzo negli speciali loro bilanci 
di 120 milioni. — (Bastogi, Ministro delle Finanze^ D., 7 di- 
cembre 1861, p. 183.) 



GooqIc 



^ Digitizedby VJiOOQ 



LA QUESTIONE FINANZIARIA. 205 



Legittimo uso del credito. 

Si intende bene che si ricorra al credito pubblico allo scopo 
di trovare le somme necessarie per ispese veramente straor- 
dinarie, che in certo modo si riferiscono air avvenire, non 
meno che al presente; ed in quei casi si può certo imporre 
alle future generazioni 1' aggravio che dipende da spese fatte 
in gran parte per esse. Quindi io ho ammesso che si trovasse 
per mezzo del credito pubblico ciò che occorre, come diceva, 
al rimborso dei prestiti, ai grandi lavori, come, per esempio, 
al compimento della rete calabro-sicula e della ligure ; e sono 
anzi disposto ad ammettere che alla spesa straordinaria per 
il trasporto della capitale, la quale non figura in cotesto stato 
di prima previsione, sia pure provveduto ricorrendo al cre- 
dito pubblico, perchè non sarebbe giusto il farla sopportare 
solamente alla generazione attuale. — (Sella, Ministro delle 
Finanze^ D., i6 dicembre 1870, p. 18-19.) 



Influenza dei grandi capitalisti. 

Quando il credito di un paese è in mano di grandi capi- 
talisti, essi sanno approfittarne e molto. Le loro catene sono 
d* oro, ma tengono più fermo di quelle di ferro. Quando il 
credito di un paese è in mano di grandi capitalisti, che cosa 
ne avviene? 

Quel Governo che ha contrattato già nei crediti antecedenti 
con loro, se ha bisogno di nuovi fondi, bisogna per forza che 
cada nelle loro mani ; essi hanno sempre in fondo di cassa i 
mezzi di far scendere a vista i fondi di quel paese di cui sono 
creditori, ed ancora che ci possano perdere qualche centinaio 
di mila franchi, ed anche un milione, purché obblighino quel 
Governo a discendere a patti con loro, finiscono per risar- 
cirsi ad usura ; difatti si è veduto che i paesi i quali si sono 
impegnati con questi capitalisti, difficilmente se ne sono svin- 
colati e nessuno ebbe motivo a lodarsene. Non vi ha che un 
mezzo per rompere le loro catene e sbarazzarsi dalle loro pa- 
stoie. Ricorrete al credito nazionale, ed allora vi emancipe- 
rete. — (Lanz A, D., 25 gennaio 1850, p. 372.) 
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Funeste conseguenze dei prestiti. 

Per accattare 2691 milioni effettivi ci siamo impegnati per 
un debito nominale di 3852 milioni, ed in questo decennio in 
cui abbiamo fatto queste operazioni abbiamo pagato 1365 mi- 
lioni per interessi e per premi e per rimborsi (però solo 150 mi- 
lioni) sopra queste stesse operazioni che ci fruttarono 2691 mi- 
lioni. Quella è la storia dell' improvvido figlio di famìglia, e 
a tale passo non si regge. Considerate che tra perdita pel ca- 
pitale e ciò che abbiamo pagato in questo decennio per tali 
operazioni, veniamo a scapitare 2530 milioni. E non abbiamo 
avuto che 2691 milioni. —(Sella, Ministro delle Finanze^ D., 
12 dicembre 1871, p. 177.) 



Tutti per le spese ; nessuno per le tasse. 

Allorquando i ministri presentano dei progetti di spese, 
tutti li applaudono, tutti li incoraggiano a spendere; quando 
poi propongono delle imposte, allora tutti gridano. 

Signori, questo è un modo puerile di agire, lo dico fran- 
camente. Chi vuole le spese, deve volere le imposte. — (Ca- 
SARETTO, D., 30 aprile 1857, p. 1708.) 



Come sono possibili le economie. 

Le economie di qualche importanza, le economie vera- 
mente proficue, debbono essere il resultato della riforma de- 
gli organici. La quale riforma, o signori, avrà Taltro non 
meno utile effetto di semplificare le ruote della pubblica am- 
ministrazione e colla loro semplificazione ottenere quella mag- 
giore speditezza eh' è precipuo elemento della sua efficacia; 
€ mentre in tal guisa gioverà all' amministrazione, proverà ai 
contribuenti che il Parlamento ed il Governo hanno studiato 
tutti i mezzi per risecare qualunque superfluo, prima di chie- 
dere loro dei nuovi sacrifizi. — (A. Scialoia, Ministro delle 
Finanze i D., 22 gennaio 1866, p. 472.) . . 
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Paghi chi vuole spendere. 

Vorrei che si facesse una legge la quale potrebbe intito- 
larsi Della competenza delle spese, Mercè di essa tutti gli am- 
ministrati, sopporterebbero le spese dei loro amministratori. 
Cosi le Provincie pagherebbero tutte le spese della prefettura, 
i circondari, della sotto-prefettura. Lo stesso dovrebbe farsi 
quanto all'ordine giudiziario, non rimanendo a carico della 
nazione intiera che la spesa di quegli uffici, di quelle istitu- 
zioni che giovano a tutta quanta la nazione. 

Siccome poi le città e i comuni in cui risiedono le au- 
torità amministrative o giudiziarie risentono una innegabile 
utilità sia per la presenza di esse, sìa per il concorso di quelli 
che ad esse ricorrono, cosi si potrebbe porre a carico di tali 
città le spese dei locali di tali uffici. Mercè questi provvedi- 
menti, siccome i vantaggi sarebbero compensati dagli svan- 
taggi del pagare, cosi molto diminuirebbe la frega delle pic- 
cole popolazioni di fare provincia da sé, e di ogni pìccola 
città di voler essere sede di sotto-prefettura, di prefettura, di 
tribunale, di Corti d'appello, ec. 

Quindi, se ora, pagando la nazione intiera, tutte cercano 
di tirare l'acqua al proprio molino, allora dovendo pagare, ci 
penseranno meglio di due volte. — (Michelini, D., 3 feb- 
braio 1865, p. 7984.) 



Ostacoli alle economie. 

S'il se présente la plus minime réduction à faire, nous 
nous efifrayons; nous n'osons retrancher une petite branche 
parasite craignant d'abattre par le pied l'arbre admìnistra- 
tif; nous nous traìnons dans l'ornière du passe; sortir de la 
routine bureaucratique, nous paraìtrait sortir de l'ordre et de 
la raison. Et pourtant nous sommes tous disposés à frapper 
les malheureux contribuables d'une nouveauté financière ècra- 
sante. 

Nombre exorbitant des emplois, gros traitements, cumuls 
énormes ; grasses pensions servies aux dépens du peuple amai- 
gri, tout l'attirail du vieux système ruineux est encore de- 
bout chez nous à l'ombre du statut. L' ancien regime de pro- 
digante et d'arbitraire a continue dans notre pays, comme 
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s*il n*y avait pas de Constìtution. Je le dis avec un triste 
pressentiment ; non, messieurs, non d'ici à longtemps, oh ! à 
bien longtemps, nous ne serons pas des hommes costi tution- 
nels. {Sensazione.) 

Je voudrais que nous nous décidassions une fois sérieuse- 
ment à mettre quelque distinction entre une Constitution 
écrite sur le papier et une Constitution gravée dans T intelli- 
gence et incarnée dans le sentiment. Croyez-moi, diminuons 
les abus, avant de diminuer la bourse du peuple. 

C*est très constitutionnel ce que j*ai l'honneur de vous dire 
là. (Risa di adesione), — (Antonio Jacquemoud, D., ii mag- 
gio 1850, p. 1965.) 



Difficoltà di proporre economie. 

Ci vuole per parte d' un ministro molto più coraggio per 
fare economia che per chiedere imposte ; quando un ministro 
viene alla Camera a domandare delle imposte, ha solidale con 
sé il gabinetto intiero e quel partito che lo sostiene per altre 
considerazioni, e poi di fronte al paese ha la solidarietà del 
Parlamento intiero. Ma il ministro che vuol fare delle econo- 
mie, deve lottare personalmente contro coloro che lo attor- 
niano, deve lottare contro i piccoli interessi che sono quelli 
che gridano più forte.— (Giolitti, D., 21 febbraio 1889, p. 580.) 



Tasse e istituzioni politiche. 

Se alcuno mi presentasse un bilancio senza dirmi di qual 
nazione esso fosse, saprei dalle qualità delle tasse che vi sono 
stabilite, argomentare quali sono le istituzioni politiche, quali 
sono le leggi civili che reggono quel paese. — (Minghetti, 
D., 13 marzo 1861, p. 208.) 



Riforme economiche e imposte. 

Nel mondo moderno le questioni economiche tendono a 
prendere il sopravvento su tutte le altre ; ciò avviene princi- 
palmente nei paesi a regime democratico come il nostro ; poi- 
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che dalla risoluzione di tali problemi dipende il benessere di 
quelle classi popolari che noi abbiamo chiamate a partecipare 
al governo dello Stato e della Provincia e del Comune. 

Codesta modificazione profonda nei nostri ordinamenti po- 
litici e amministrativi ci deve essere sempre presente, quando 
ci disponiamo a deliberare quali debbano essere gli ordina- 
menti delle imposte e come si debba spendere il denaro dello 
Stato. — (GiOLiTTi, Ministro del Tesoro^ D., 16 dicembre 1889, 
P. 446.) 



// monopolio del tabacco. 

Che cosa rende il tabacco presso di noi? 64 milioni; ma 
sono necessari 29 milioni di spese! Quindi sono 35 di ren- 
dita netta; quindi V abolizione della privativa non è un danno, 
è r applicazione della scienza nel suo più largo senso. Se do- 
mani io venissi a domandarvi la privativa per le scarpe, voi 
direste che ciò è un assurdo ; eppure ogni uomo che fuma ha 
due piedi da calzare. — (Marliani, D., 13 marzo 1862, p. 155.) 



Abusi nel decretare spese. 

Dacché leggo discussioni parlamentari d* altre nazioni, io 
ho sempre visto ministri venire a proporre spese anche al di 
là di quello che i Parlamenti gli concedono ; ma non ho 
mai visto Parlamenti spingere i ministri a fare spese mag- 
giori di quelle che essi vogliono fare. — (Broglio, D., 13 feb- 
braio 1862, p. 1195.) 



Finanza e alfabeto. 

Finanziariamente parlando, vale assai più un cittadino che 
sappia leggere e scrivere, che non un analfabeta. 

Mi perdoni la Camera se scendo a cosi minute e mate- 
riali considerazioni, ma appunto come ministro delle finanze 
debbo farle. E credo che lo Stato faccia un eccellente affare 
quando favorisce T istruzione elementare. — (Sella, D., 9 apri- 
le 1865, p. 9725.) 
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Le tasse nuove. 

Volete stabilire delle tasse nuove? Signori, io credo che 
questo sarà T ultimo rifugio, quando non si saprà più come 
fare per riparare ad una necessità. 

Ma le nuove imposte hanno dei gravissimi inconvenienti. 
Quantunque possano essere migliori delle vecchie, però sono 
sempre peggiori, perchè sono nuove, e ritenete pure che vai 
meglio un' imposta anche un pò* cattiva ma vecchia, che 
un'imposta nuova anche migliore, sia per l'effetto che pro- 
duce sul contribuente la novità stessa della tassa, sia per le 
difficoltà dell'applicazione. — (Lanza, D., 5 luglio 1864.) 



Convenienza delle tasse sui consumi. 

Fu già da un pezzo riconosciuto che la tassa sul consumo 
è precisamente una di quelle che più facilmente si riscuotono 
e meno difficilmente si pagano, imperocché ha questo gra- 
vissimo vantaggio che si debba pagare quando si vuol sod- 
disfare il bisogno di ciò su cui è imposta. 

Infatti voi pagate la tassa di consumo quando voi fate ac- 
quisto della merce sopra la quale è imposta: cosicché que-, 
st'imposta finisce per confondersi col prezzo della merce stessa, 
di modo che quando, massime da qualche tempo, é stabilita 
una tassa sopra il consumo, finisce per essere la sua appli- 
cazione quasi non sentita dalla popolazione. 
' Invece che se voi mettete un' imposta fondiaria o una im- 
posta sulla rendita, é molto più doloroso al contribuente il 
dover prendere una parte del suo avere, due, tre, quattro 
volte all' anno, e doverla portare nelle casse governative, men- 
tre egli in quel momento non si procura nessuna particolare 
soddisfazione sopra la quale trovi naturale di pagare una 
tassa. È canone stabilito da Adamo Smith che la tassa sia 
più facilmente riscuotibile quanto più é vicino il momento in 
cui si soddisfa alla tassa al momento in cui si ha la soddi- 
sfazione dell'oggetto sopra il quale la tassa è imposta. Ora, 
le tasse di consumo soddisfano così maravigliosamente a 
questi requisiti, che per vero dove esse sono conveniente- 
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mente stabilite, si pensò a crescerle quando V erario lo ri- 
chiedeva ; ma non si pensò mai a toglierle. 

Così, per esempio, in Inghilterra vediamo il Cancelliere dello 
Scacchiere proporre in questo momento di diminuire la tassa 
sulla rendita, e non vediamo per nulla proporre che sia tolta 
rimposta sulla birra e l' imposta sopra il thè, che in Inghil- 
terra sono merci di consumo necessarie quanto lo possa essere 
presso di noi il vino, quanto lo possa essere la carne. — 
(Sella, D., 26 luglio 1863.) 



/ dazz sul grano. 

I dazi sul grano, come quelli su tutti i prodotti del suolo, 
hanno un effetto molto più esteso che non i dazi sopra i 
prodotti manufatti, perchè aumentano il prezzo non tanto 
sulla quantità sola in cui vengono prodotti in virtù della pro- 
tezione, ma aumentano il prezzo sopra tutta Finterà produ- 
zione: cosicché hanno rispetto ai consumatori, un effetto molto 
più largo che non i dazi protettori sugli oggetti manufatti ; e 
di questo beneficio non è il vero produttore che ne gode, 
non il contadino che lavora, non V affittavolo che coltiva coi 
suoi capitali, ma la massima parte di questi utili va al pro- 
prietario in aumento di rendita. Ora, io non credo conve- 
niente, nell'interesse della società, una misura il cui effetto 
sia di aumentare la rendita delle terre a danno dei consu- 
matori. — (Cavour, D., 4 giugno 1853, p. 4064.) 

Quantunque fautore del libero scambio, quantunque de- 
voto a quella causa e da lungo tempo deciso a propugnarla 
francamente, se le cose fossero andate prosperamente, io non 
avrei prima del ristabilimento dell' equilibrio finanziario, pro- 
posto la soppressione assoluta del dazio sui cereali ; avrei con- 
tinuato a progredire passo passo nelle riforme, ma avrei aspet- 
tato il ristabilimento dell'equilibrio per fare il grande abbandono 
dei due milioni e mezzo che se ne ritraevano. Ma ora che 
l'abbandono è fatto, ora che abbiamo pienamente applicato 
il principio di libertà, sicuramente, a qualunque costo, io non 

14 
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mi adatterei a fare un passo indietro e a ristabilire un da- 
zio qualunque sui cereali. — (Cavour, D., 14 giugno 1854, 
p. 1814.) 

Simpatie per la tassa del macinato. 

Questo diritto di macina, io lo credo molto popolare in 
tutta la Liguria, per quanto lo può essere un'imposta; anzi 
debbo dire alla Camera che io sono incaricato dal Consiglio 
provinciale di Chiavari di stendere una petizione, la quale è 
stata deliberata nella passata tornata, all'effetto di rivolgersi 
al Parlamento, chiedendo anche per quella provincia che si 
ripristini il diritto di macina, e posso assicurare che gli altri 
Municipi della riviera occidentale sarebbero pronti tutti ad 
unirsi nel chiedere il ripristinamento di questo diritto, dicendo 
anzi che vari di questi Municipi si rivolsero a quello di Ge- 
nova, sollecitandolo a voler prendere in proposito T inizia- 
tiva. — (Castagnola, D., io marzo 1858, p. 827.} 



/ dazi sulla farina. 

Questo balzello sulle farine, quando sia tenuto entro certi 
limiti, non credo sia tale da preoccupare seriamente gli uo- 
mini che desiderano il bene delle classi povere. In ciò mi 
trovo d'accordo con quello che fu detto dal conte di Cavour, 
quando nel Parlamento Subalpino dell* anno 1853 si trattò 
questa materia, che cioè una lieve tassa di consumo sulle fa- 
rine non può diminuire la consumazione. — (Minghetti, D., 
25 luglio 1863, p. 1437.) 



Le tasse di Registro. 

Quale è la teoria della tassa del registro? È una specie 
di assicurazione che lo Stato dà mediante la pubblicità e 
riscrizione nei suoi registri di certi atti. 

Ebbene, quando voi fate pagare troppo caro il prezzo di 
assicurazione, molti se ne astengono : quindi avete una quan- 
tità di contratti verbali in buona fede senza garanzia di sorta, 
appunto perchè la tariffa di assicurazione è troppo elevata. 
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Dunque, più è elevata la tariffa, meno potrete esigere: voi 
potrete scorticare il solo contribuente che dovrà per forza ve- 
nirvi tra le mani, ma la gran massa scapperà, e sarà im- 
possibile di raggiungerla. — (Branca, D., 24 maggio 187 1, 
P. 2328.) 

Le fonti della ricchezza mobile. 

Convengo bene che nella ricchezza mobile c'è molto da 
fare, signori, ma sapete voi chi è che ci deve aiutare onde 
si abbiano maggiori frutti dalla tassa di ricchezza mobile ? Ci 
deve aiutare tutto il mondo. Bisogna che V opinione pubblica 
si persuada che tutti i cittadini sono interessati al buon an- 
damento di queir imposta. [Interruzioni in vari sensi,) 

Ma il Governo chi è? Noi qui siamo uomini come tutti 
gli^altri; oggi ci siamo noi, domani verranno altri, e noi qui 
rappresentiamo V interesse dell' universalità dei contribuenti e 
quindi bisogna che i contribuenti stessi ci aiutino. 

10 ho qui uno stato dei redditi imponibili degli esercenti 
le varie industrie e professioni, e quando si legge questo 
stato, signori, davvero, si va persuasi che la ricchezza mo- 
bile deve dare molto di più. 

11 reddito medio degli avvocati in Italia, sapete qual'è? 
776 lire all'anno. (J^isa ironiche e rumori.) 

Il reddito medio degli ingegneri è, figuratevi, appena di 
757 lire. {Vive interruzioni.) 

Permettete: sapete a che io vo pensando? 

Uno di questi giorni di venir fuori con delle belle e buone 
pubblicazioni, come si fa in Inghilterra. {Sì! sì! Bravo!) Se 
il pubblico non ci aiuta, che cosa volete che faccia un mini- 
stro con alcuni impiegati, per quanto siano zelanti? L'opi- 
nione pubblica ci deve aiutare, vivaddio! {È giustissimo!) 

Se non andiamo per la buona strada, il Parlamento, che è 
l'espressione dell'opinione pubblica, ci mandi via; ma se 
siamo sulla buona strada, l'opinione pubblica ci deve aiutare 
e biasimare chi abusa. {Bene!) 

Gl'ingegneri danno un reddito medio di 757 lire, ed un ma- 
ximum di 7531 lire. {Rumori e movimenti generali di stupore.) 

Una voce. E i medici? 

I medici, poveretti ! Danno una media di 626 lire ed un 
maximum di 11,250 lire. 
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Voci. E gli impresari? E i banchieri? 

Presidente. Vada avanti signor ministro. 

Se volete, signori, farò stampare questo quadro ; così lo 
potrete vedere tutti. {Sì! sì! Bravo! Bravo! Benissimo !) 

Una voce, È una vergog^na di più. 

Vergogna no, è una statistica sulla quale bisogna chia- 
mare l'attenzione del paese onde la pubblica opinione si pro- 
nunzi, e faccia pressione. {Bravo !) Si deve sentire da tutti che 
se ciascuno paga, diminuisce la quota che ciascuno deve pa- 
gare. {Bene! Bravo!) — (Sella, Ministro delle Finanze D., 
27 maggio 1871, p. 2428-9.) 



La ritenuta sulla rendita pubblica. 

Vengo, o signori, alla quarta obiezione, all'obiezione mon- 
stre. Essa consiste in una sola parola, fallimento. Quando uno 
ha pronunciato la parola fallimento, crede di aver detto tutto 
e si ritiene in diritto anche di non più discutere. Fallimento f 

Ma quale è l'effetto éé\. fallimento ! 

È il deprezzamento delle azioni creditorie che uno ha verso 
il fallito. Questo è l'effetto del fallimento. Ora nel 1868 que- 
sta parola fu precisamente pronunziata, . come si pronunzia 
adesso, nello stesso senso. Si trattava, come dissi superior- 
mente, di imporre la rendita in modo che non potesse sfug:- 
gire alla tassa di ricchezza mobile, e quantunque la misura 
che si voleva perciò prendere si tacciasse di fallimento , noi 
l'abbiamo adottata. Ebbene la rendita ha risposto con un 
• rialzo. 

Venne il 1870, e l'imposta dell' 8,80 per cento che ave- 
vamo stabilita nel 1868, fu aumentata del 50 per cento, l'ab- 
biamo cioè portata al 13,20 per cento; e la rendita rispose 
con un nuovo rialzo. {Risa di approvazione.) È questo un 
modo curioso col quale la rendita risponde alle nostre im- 
poste e sbugiarda i proclamatori del nostro fallimento.* — 
(Breda, D., 23 maggio 1871, p. 2307.) 



* Quindici anni dopo, il fenomeno segnalato dal Breda, oggi senatore, si 
verificò nuovamente. 
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Perchè si dovette spendere. 

È impossibile, o signori, che un paese retto a sistema co- 
stituzionale non tenda continuamente a progredire, è impos- 
sibile che, dove esista un Parlamento, non si cerchi conti- 
nuamente a far innovazioni e miglioramenti e ad attuare anche 
i principii economici più sani. Quali furono i mezzi che adottò 
il Governo per entrare in questa via e per preparare alla na- 
zione il modo di far fronte a queste nuove gravezze? Fu 
quello di dare un grande svolgimento ai lavori pubblici, di 
proclamare la libertà commerciale, di fare una riforma doga- 
nale la quale mettesse a buon mercato ed alla portata degli 
industriali e dei commercianti tutte le materie di cui abbiso- 
gnano r industria ed il commercio, e particolarmente di far 
sì che il lavoro potesse essere a buon mercato, sgravando 
per conseguenza da ogni imposta tutto quanto riguarda Tali- 
mentazione degli abitanti. Egli è mercè di questo sistema che 
si potè giungere al punto non solo di rendere sopportabili al 
contribuente i nuovi aggravi, ma di rendere ancora più pro- 
spera la loro condizione. — (Lanza, Ministro delle Finanze^ 
D., 17 maggio 1858, p. 1750.) 



Aumento delle pensioni. 

Se noi paragoniamo questa cifra complessiva risultante 
dai bilanci parziali dell'esercizio corrente con quella di qual- 
che anno addietro, troveremo che la progressione in aumento 
è tale che minaccia da vicino la condizione del nostro erario. 

Infatti le pensioni militari del 1846 risultano dallo spoglio 
generale di quell'anno ascendenti a 1,598,937,10; nel 1848 
ebbero un aumento di 300,000 lire, nel 1849 un aumento di 
727,000 ed ora ascendono in totale a 3,748,541,34. 

Le pensioni civili che ascendevano nel 1849 a 1,611,620, 
ora ammontano in complesso a circa 4 milioni. — (Chiarle, 
D., 5 marzo 1851, p. 1240.) 

* 

Vi è una piaga nel nostro Stato che va di continuo in- 
grandendosi, per cui si diffonde nel paese un gran lamento, 



Digitized by VjOOQ IC 



214 LA QUESTIONE FINANZIARIA. 

a cui i signori ministri fanno, come si suol dire, orecchio da 
mercante (si ride), ciò che per altro non è punto disonore- 
vole, imperciocché le opinioni dei gentiluomini riguardo alla 
mercatura si sono alquanto modificate; io voglio dire la piaga 
delle pensioni. 

Non è molto tempo ancora che un mutamento di nomi in 
un'amministrazione pubblica, vale a dire nella sanitaria, ha 
aperto la via a nuove pensioni, a nuovi impieghi; ma dove 
questa piaga veramente apparisce più grande, si è nelle pen- 
sioni militari. — (Casaretto, D. ii gennaio 1853, p. 1991-) 

Possiamo noi andare innanzi in questo sistema? Questo 
bilancio delle pensioni che di quattro milioni, se non erro, 
abbiamo visto sotto i nostri occhi salire a 11 o 12, lo pos- 
siamo sempre lasciar tirare innanzi a questo modo? Dove 
prenderemo i mezzi per far fronte a questo gravame che ve- 
diamo ogni giorno aumentarsi? Quali sono le nuove fonti 
d'imposte a cui potremo ricorrere? Ma diranno, època cosa. 
Anche la valanga che precipita sul viandante è composta di 
minuzzoli; ma questi minuzzoli raccolti assieme, formano la 
formidabile mole di neve che reca morte e sterminio. Ora per 
noi le pensioni sono come questi minuzzoli, i quali, raccolti 
assieme formano la valanga che finirà per ridurci all' impo- 
tenza. — (L. Valerio, D., 23 febbraio 1858, p. 676.) 

Le pensioni che salivano a 29 milioni nel 1861, salgono ora 
a 60 milioni ; 97,000 pensionati abbiamo, o signori. (Sensazione.) 
Certamente la ragione di questo aumento è anche dovuta ad 
una causa che a tutti è più di soddisfazione che di dispia- 
cere, ed è la sostituzione della novella alle antiche ammini- 
strazioni mediante una rivoluzione con forme prettamente con- 
servative. Per esempio, dall' anno passato a questa parte, la 
spesa per le pensioni è accresciuta di oltre tre milioni, e voi 
tutti ne sapete la ragione. Ma bisogna convenire che noi siamo 
giunti al limite massimo e dobbiamo entrare in un periodo di 
diminuzione. — (Sella, Ministro delle Finanze, D., 12 di- 
cembre 1871, p. 177.) 
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Signori, se si considera il movimento della spesa delle 
pensioni dal 1861 in poi, ci si accorge di una tale progressione 
che merita la più seria attenzione. 

Nel bilancio del 1861 questa spesa saliva appena a venti 
milioni, ed ora tocca, anzi supera già i 38 milioni. Le pen- 
sioni sono dunque aumentate quasi del doppio in cinque anni. 
Io voglio bensì ammettere che alle cause di questo aumento 
una larga parte debb 'essere fatta alle esigenze della fusione 
in una sola di tante amministrazioni distinte, ordinate se- 
condo sistemi diversi: ma se noi prendiamo a considerare 
r aumento della spesa delle pensioni verificatosi solo dal 1863 
in poi, cioè dopo un' epoca in cui l'unificazione amministra- 
tiva era già molto avanzata, noi lo vediamo assumere an- 
cora proporzioni molto notevoli, le quali indicano come sia 
indispensabile mettervi un argine efficace, se non si vuole 
vedere ben tosto questa spesa raggiungere la cifra di 42 e 45 
milioni.^ 

Questo argine efficace all'aumento delle pensioni a carico 
dello Stato deve trovarsi in una legge che renda assai meno 
facili le ammissioni alla disponibilità ed al riposo, e nell' abo- 
lizione del principio delle pensioni civili a tutti coloro che 
entreranno al servizio dello Stato, a partire, per esempio, dal 
I*» gennaio 1867. 

Quando i quadri del personale amministrativo saranno ri- 
dotti allo strettamente necessario, e l'opera dei pubblici fun- 
zionari sarà insieme equamente e dignitosamente retribuita, 
l'adozione del sistema di non più corrispondere alcuna pen- 
sione sarà feconda di utilissimi resultati, non solo per l'era- 
rio dello Stato, ma anche per la situazione economica della 
nazione. 

I pubblici funzionari, meglio rimunerati, potranno facil- 
mente pensare ad assicurarsi qualche risorsa per i loro vec- 
chi giorni versando una ritenuta mensile ad una speciale 
cassa di previdenza da istituirsi, la quale serva non solo 
per gl'impiegati governativi, ma anche per quelli dipendenti 
dalle Provincie o dai comuni. Così lo Stato eviterà di sop- 
portare ogni anno una spesa, della quale lo compensano ben 



* Oggi, cioè nel 1901, questa somma è raddoppiata. 
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magramente le ritenute ch'esso opera sugli stipendi a titolo 
di fondo per le pensioni. 

Per altra parte la gioventù italiana, non potendo più spe- 
rare dai pubblici impieghi una discreta rimunerazione anche 
quando si cessa dal servire, sarà meno stimolata a gettarsi 
nelle pubbliche amministrazioni, e rivolgerà più facilmente la 
sua intelligenza e la sua attività all'industria, al commercio 
ed air agricoltura, e le forze produttive d' Italia cesseranno 
dal rimanere in gran parte allo stato latente, come ora pur 
troppo avviene. — (Nervo, D., 5 giugno 1866, p. 2818.) 



// Corso forzato. 

A chi mi ripete che in Italia non può abolirsi il corso 
forzato se prima non sono pareggiati i bilanci futuri, io credo 
ancora di potere e dover rispondere: tutto all'opposto; noi 
non arriveremo al pareggio dei bilanci futuri, se prima non 
avremo determinato il modo ed il tempo in cui debba spa- 
rire il corso forzato. — (Ferrara, D., 2 marzo 1868, p. 4565.) 



// lato buono del Corso forzato. 

Ricordatevi, o signori de' banchi della Sinistra, che il 
corso forzato che tanto si condanna, permettetemi di dirlo, 
perchè si crede andare in condannandolo a' versi delle po- 
polazioni, è il potente mezzo che ha sollevato le nazioni nei 
momenti più difficili della loro vita ; ricordatevi, o signori, che 
col corso forzato i rivoluzionari americani hanno avuto la 
forza per potere conquistare l'indipendenza degli Stati Uniti; 
ricordatevi che col corso forzato 14 eserciti uscirono dalla 
Francia.... 

Una voce a sinistra. Ma non dall'Italia! 

Nisco .... per combattere i Coalizzati contro quella ri- 
voluzione che ha aperto l'èra della nuova civiltà; ricordatevi, 
o signori, che col corso forzato, stabilito su larghe basi in 
Alemagna nel 1813, si potè combattere in nome delle nazio- 
nalità il dispotismo napoleonico. 

Origlia. Voi volete il monopolio delle Banche. 
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Presidente. Non interrompa, onorevole Origlia, altri- 
menti lo richiamo all'ordine. 

Nisco. Ricordatevi, che noi per mezzo del corso forzoso 
abbiamo potuto rimanere, anche vinti, coli' arme al braccio a 
fronte dello straniero ed attendere il tempo della riscossa. 

Ricordatevi d* altra parte che, quando in America si volle 
togliere il corso forzoso improvvisamente, come volete far 
voi, si dette da' suoi rappresentanti alla nazione un colpo ter- 
ribile: quattro quinti della ricchezza di quel giovane paese 
furono consumati nella voragine dei fallimenti, aperta da quel- 
l'improvvisa misura; ricordatevi che l'Inghilterra fu lanciata 
in una serie di miserie e di patimenti, perchè perdeva quella 
calma che aveva avuta per sette anni, e la perdeva sotto la 
pressione di non intelligenti impazienze e di ruinose aspi- 
razioni. 

Ricordatevi che il corso forzato è stato quello che ha sal- 
vato le rivoluzioni dell' umanità, è stato quello che ha salvato 
il lavoro e gli operai contro la prepotenza dei capitalisti, che 
ha dato nell' antica civiltà all' Italia il predominio sul mondo. 
— (Nisco, D., 5 marzo 1868, p. 4612-13.) 



L* ordinamento delle Banche. 

Anche in materia di Banche vi è e vi deve essere la di- 
visione del lavoro come in tutto il resto. 

Vi sono le grandi Banche che emettono biglietti, e queste 
sono quelle che scontano soltanto ai primari negozianti, ai 
primari banchieri; vi sono poi le Banche di Sconto che ac- 
cettano le firme secondarie aggiungendovi la propria, e così 
possono riscontarle con le grandi Banche. Vi sono le Banche 
agrarie, le Banche borghesi, se questa parola è permessa, 
come sarebbe quella del Popolo di Firenze, vi sono final- 
mente le Banche popolari, vi sono insomma questi vari isti- 
tuti, i quali naturalmente danno soddisfazione a tutti i vari 
bisogni ed alle varie classi, e non è punto necessario che la 
stessa e medesima Banca serva ai bisogni di tutti. — (Mau- 
ROGONATO, D., 19 luglio 1870, p. 3494.) 
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Follie del Corso forzato. 

È inutile che io ricordi alla Camera la storia dei piccoli 
biglietti, e dei biglietti illegali, perchè tutti la conoscono,* ma 
varrebbe la pena di scriverla un giorno questa storia perchè 
è abbastanza singolare. 

È un fatto che questi biglietti piccoli sul principio furono 
emessi da stabilimenti molto rispettabili e giovarono alla si- 
curezza pubblica e agli scambi dei cittadini fra loro; in se- 
guito il Ministero non seppe più né permettere né proibire 
e, non volendo danneggiare alcuni stabilimenti e portare per- 
turbazioni, permise che perfino i caffettieri e i pizzicagnoli 
emettessero carta. 

Ora, o signori, io vorrei, poiché amiamo tanto la stati- 
stica, io vorrei che il ministro d* agricoltura e commercio in- 
vitasse tutti i prefetti del regno a raccogliere un esemplare 
di tutti i biglietti che si sono emessi. 

Questa sarebbe una raccolta che non ci costerebbe niente, 
perchè sapendosi che i biglietti sarebbero conservati e non 
spesi, tutti li darebbero gratuitamente, ed io vorrei che que- 
ste carte fossero raccolte in un gabinetto, che sarebbe vera- 
mente il gabinetto patologico delle finanze italiane [si ridé)y 
affinchè i nostri posteri, visitando questa collezione, potessero 
vedere quanto fu grande la nostra credulità e la nostra pa- 
zienza. {Bravo! a destra), — (Maurogonato, D., 19 luglio 1870, 
p. 3490.) 

// Corso forzato, inevitabile. 

La carta, quando è voluta dalla prepotenza delle circo- 
stanze, quando mancano tutte le altre risorse, la carta non è 
niente di tristo né di spaventevole, è il mezzo con cui si sono 
operati tutti i grandi avvenimenti politici del mondo. Leg- 
gete un poco la storia, e voi troverete che da Cartagine a 
Waterloo, in tutte le peripezie mondiali, non si è potuto an- 
dare avanti che con T aiuto di una moneta fittizia, la quale, 
ai nostri tempi, non è e non può essere che la moneta di 
carta. — (Ferrara, D., 21 luglio 1870, p. 3563.) 



* Emessi nel 1866 al princìpio del corso forzato. 
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Carta bancaria e carta governativa. 

Ho cercato se le oscillazioni che formano il maggior danno 
del corso forzato, sieno un triste privilegio che appartenga 
air una o all' altra specie di carta. Ed ho trovato che appar- 
tiene indifferentemente ad entrambe. 

Oscillano (amo di dirvelo) anche le carte governative ; ma 
oscillano, e molto più, le carte bancarie. E per non dilun- 
garsi in esempi, non basta forse citare quello solo dei bi- 
glietti inglesi sotto il Restriction Act^ carta bancaria di puro 
sangue? 

Come vi ho detto, il biglietto inglese sì mantenne alla pari 
nel primo periodo di quattro anni, quando il popolo inglese 
ne vedeva indirettamente responsabile il suo Governo, sulla 
cui fedeltà e potenza manifestò di avere piena fiducia, quando 
i commercianti inglesi si adunarono e giurarono insieme di 
non opporre giammai la menoma difficoltà all' accettazione di 
quella carta, considerandola appunto come obbligazione con- 
tratta immediatamente dal Governo inglese. Ma nel 1801 il 
corso degli avvenimenti s' intorbida, il popolo inglese comin- 
cia ad avere dei dubbi sulla potenza del suo Governo, e, non 
vedendo più nel biglietto che la responsabilità del Banco, ral- 
lenta la sua fiducia, lascia che il biglietto scada sino ad 8 per 
cento. 

Poco dopo, le sorti del paese si vedono un po' meglio 
assodate, e dal 1805 al 1809 l'aggio si aggira soltanto sul 5 
per cento. Invece, dal 1812 al 1816 si abbuia di nuovo l'av- 
venire della Gran Bretagna, e l'aggio del biglietto inglese va 
fino al 25 per cento. Quando poi si annuncia che tra non guari 
si riprenderebbero i pagamenti, l'aggio discende fino a che 
nel 1821 sparisce del tutto. 

Questo esempio dovrebbe bastare per convincersi che le 
cause di credito e di discredito agiscono egualmente sulla 
carta bancaria come sulla governativa. Ma ne abbiamo ancora 
di più espressivi* — (Ferrara, D., 21 luglio 1870, p. 3558.) 



FofTna e sostanza nelle imposte. 

Vecchia massima dei finanzieri è che nella manifattura 
delle imposte, la forma vince la sostanza, e che importa as- 



Digitized by VjOOQ IC 



LA QUESTIONE FINANZIARIA. 



sai più pensare come si pigli, che quello che si piglia. Ma il 
modo di ripartizione e di esazione è più importante di quello 
che a prima vista non appaia ; esso significa giustizia ovvero 
ingiustizia distributiva ; può significare odiosità di raffronto, 
tempo, viaggi, consulti, liti, incertezze, ansietà, cose tutte che, 
sommate insieme e ridotte a danaro, ricomprano spesse volte 
a più doppi il nudo ammontare della tassa, e creano una pas- 
sività morale che chianjasi malcontento {applausi a sinistra) 
la quale non si può a danaro valutare. — (Depretis, Pre- 
sidente del Consiglio^ D., 28 marzo 1876, p. 237-8.) 



Nocciono alla finanza le frequenti mutazioni. 

In linea di riforma ai sistemi presenti, io, o signori, sono 
molto ritroso. I fatti, non meno che le teorie, mi hanno di 
lunga mano insegnato come nulla siavi di più facile che l' ideare 
radicali mutamenti di sistemi e architettare sogni dorati ; ma 
nulla di più difficile che il dire cose veramente, prontamente 
e praticamente attuabili od utili nella sfera della realtà. Mi 
hanno soprattutto insegnato una massima, che il primo biso- 
gno di ogni finanza è quello di mettere le sue radici nelle 
abitudini del paese ; che il più tristo fra tutti i sistemi pos- 
sibili è la mutabilità, l' incostanza ; che vai meglio per il Te- 
soro, non meno che perla Nazione, un'imposta difettosa, ma 
vecchia, anziché un' imposta nuova quando una necessità in- 
declinabile non lo esiga. — (Ferrara, Ministro delle Finanze ^ 
D., 9 maggio 1867, p. 623.) 



Prezzo del capitale e del lavoro. 

La diminuzione degli interessi del capitale ha degli effetti, 
a mio credere, singolari, sull' operosità di un paese; imperoc- 
ché là dove il capitale é meno retribuito, inevitabilmente è 
più rimunerato il lavoro, non fosse altro per la legge della 
domanda e dell' offerta. Il capitale per sé non può dare frutto, 
ma vuole essere fecondato dal lavoro. Ammesso anche lo 
stesso lucro in un' operazione fatta coli* associazione del la- 
voro e del capitale, è naturale che la minor parte data al ca- 
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pitale, significa una maggior retribuzione al lavoro. Parlo tanto 
del lavoro intellettuale o morale quanto del lavoro manuale. 
— (Sella, D., 12 dicembre 1871, p. 192.) 



Tutte le attività sono preziose. 

Vuoisi in ogni guisa stimolare V attività del paese. Quando 
Raffaello faceva delle Madonne, alcuno avrà potuto credere 
eh* egli non facesse nulla che interessasse 1* economia del 
paese : ma credete voi che V arte non abbia un immenso va- 
lore economico ? La poesia stessa, le speculazioni filosofiche, 
tutto ciò che muove, che fa vivere, ha un valore immenso 
sotto tutti i punti di vista. — (Sella, D., io giugno 1878, 
p. 1579.) 



// pareggio e le classi povere. 

Signori [con calore)^ io non ho esitato a proporre V imposta 
sopra gli abbienti, e voi avete dimenticato probabilmente, ono- 
revole Asproni,* che nel 1865 col macinato io proponeva che 
la tassa sulla ricchezza mobile fosse elevata al 15 percento; 
e se io ho proposto il macinato, volete saperne il perchè, o 
signori ? Egli è perchè io sono profondamente convinto che 
il miglior modo di giovare alle classi povere è precisamente 
quello di ristabilire finalmente questo desiderato equilibrio del 
bilancio ; io credo di amare molto più la classe povera, la 
classe che soffre, venendo a proporre delle imposte, che non 
declamando contro di queste. {Bravo /) Si, io ne ho il pro- 
fondo convincimento. — (Sella, D., 21 giugno 1867, p. 1493.) 



Riforme economiche e pareggio. 

O signori, si ha un bel domandare provvedimenti econo- 
mici e riforme utili air economia nazionale, ma questi prov- 
vedimenti di natura economica, tutti, nessuno escluso ed ec- 
cettuato, a che cosa si riducono ? A dar danaro. Si riducono 



1 L' Asproni attaccò vivamente il Sella. 
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a queir azione che deve esercitare lo Stato, e che non può 
esercitare altrimenti che con diminuzione d* entrata o con au- 
mento di spesa. 

Dunque è vano sperare provvedimenti dandole economica 
finché il bilancio non sia pareggiato ed in condizioni tali da 
poter sopperire non solo alle spese necessarie ma anche a 
quelle che tornano utili all' economia del paese. Ecco perchè 
in Francia parecchi oratori sostengono che la cosa più demo- 
cratica è il sostenere il pareggio del bilancio, e lo dicono giu- 
stamente perchè appunto quelli che desiderano le vere riforme 
democratiche sono più degli altri desiderosi di avere un bi- 
lancio pareggiato durevolmente. — (Grimaldi, D., 13 feb- 
braio 1890, p. 937.) 



La gestione del Tesoro è uno specchio. 

Nella gestione del Tesoro di uno Stato si riverberano tutte 
le vicende della pubblica finanza, gli effetti degli avanzi e dei 
disavanzi del bilancio di competenza, la gestione dei residui 
attivi e passivi e il movimento di tutte le operazioni. Esso è 
come lo specchio in cui si riflette tutta la situazione finanzia- 
ria di un dato momento. — (L. Luzzatti, D., 12 febbraio 1890, 
p. 878.) 
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// concetto dello Stato. 

Lo Stato era ritenuto prima come associazione dei contri- 
buenti e protettore dei loro interessi. Il concetto dello Stato 
moderno è tutto diverso. Lo Stato moderno non è una asso- 
ciazione di contribuenti, è una associazione per tutte le classi 
e ne protegge tutti gli interessi, ed ha un compito molto più 
grande, cioè il miglioramento morale e civile di tutte le classi 
di una nazione. — (Lacava, D., 24 marzo 1881, p. 4659-) 



/ deputati impiegati. 

Il fine, lo spirito della legge neir escludere gì* impiegati 
tranne un determinato numero, qual è? Perchè gl'impiegati 
sono dipendenti dal Governo ; per conseguenza quelli che sono 
indipendenti non debbono essere compresi in questo novero. 
Ora colui che nulla riceve, come dipende dal Governo ? 

Ma- il Governo potrà poi, dopo che è ammesso nella Ca- 
mera, ricompensarlo del tempo passato ed accumularci danari 
addosso. 

Ma se il Governo vuol usare questo mezzo di corruzione, 
lo può usare anche con i non impiegati {vivi segni di ade- 
sione e risa) ; non è necessario di essere impiegato per essere 
corruttibile. Noi sappiamo anzi, che generalmente sono più 
corruttibili gli aspiranti. [Ilarità generale e applausi dalla de- 
stra,) — (Amedeo Ravina, D., 2 gennaio 1850, p. loi.) 

¥: 

Faccio una ipotesi ; nelle elezioni generali si nominano 204 
impiegati regi a deputati ; 153 di essi rinunciano ai loro sti- 

15 
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pendi. Cosi rimangono tutti deputati ed in fine della sessione 
loro si ridona in cambio dei servigi resi alla patria lo stipen- 
dio con un* ampia gratificazione ; ed ecco le cose magnifica- 
mente accomodate. (Ilarità e bisbiglio.) — (Lorenzo Valerio, 
D., 2 gennaio 1850, p. loi.) 



GT Impiegati e le Elezioni, 

Io ritengo che i fimzionari pubblici sono perfettamente li- 
beri di votare nel senso che loro aggrada ; ma non credo che 
si possa tollerare giammai che gli agenti del Governo, che 
coloro i quali hanno la sua fiducia si valgano dell* influenza 
che loro attribuisce la qualità di agenti governativi, per entrare 
nelle lotte politiche e combattere in favore di quelle candi- 
dature che sono ostili al Governo. 

Parliamo francamente, o signori ; quelli che avversano il 
Governo si mettono nelle linee dei suoi oppositori ; ma coloro 
che accettano uffici politici e che per la loro posizione debbono 
avere la fiducia del medesimo, debbono necessariamente o 
operare nel suo senso o quanto meno astenersi ; ma non sarà 
mai loro lecito di valersi dei mezzi che hanno in mano per 
muovergli guerra. — (Rattazzi, Ministro de W Interno, D., 
31 dicembre 1857, p. 229.) 



Scarsa operosità dei funzionari. 

Dirò cosa sgradevole, quantunque vera ; ma non dirò cosa 
nuova asserendo che molti dei nostri impiegati hanno dav- 
vero bisogno di alzare i tacchi per misurarsi colla importanza 
dell' ufficio loro affidato, e molte volte non vi arrivano. 

Né dirò cosa esagerata sostenendo che, dedotte le feste 
normali e anormali, dedotte le licenze ordinarie e straordina- 
rie e politiche, dedotte le malattie dell' impiegato e della fa- 
miglia, fatta la debita parte alle falcidie dell' orario, al sigaro, 
ai giornali, ai geniali colloqui coi colleghi, alle occupazioni e 
preoccupazioni estranee all' ufficio, l' impiegato lavora poco 
più di due ore e mezza al giorno per conto dello Stato. {Be- 
nissimo !) —{O, Sani, D., 18 febbraio 1879, p. 4312.) 
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Gli arbitrati nocciono aW Erario. 

Non è la prima volta, o signori, che io alzo la voce in 
questa Camera contro il detestabile sistema degli arbitri e la 
leverò finché avrò polmoni, e griderò sempre: arbitri giam- 
mai, semprechè si tratti di interessi dello Stato ! {Bene! Bravo !) 

Un* antica giurisprudenza, la quale fu tradòtta nel Codice 
da Napoleone, ed in tutti i Codici di procedura civile dei vari 
Stati d' Italia, vietava che si facesse uso dei giudizi arbitrali 
sempre che si trattasse d' interessi di minori, d' interdetti, di 
Stati, di comuni, di pubblici stabilimenti, insomma di persone 
che non hanno la libera disponibilità dei loro beni ; poiché 
pur troppo è vero che gli arbitri, invece di giudicare secondo 
il diritto, transigono le questioni secondo una loro immagi- 
naria equità, che torna sempre dannosa all'erario pubblico e 
sentono assai più la voce dei privati che insistono presso di 
loro, di cui vedono fremere le carni e sanguinare le vene, an- 
ziché gr interessi di quel grande anonimo che si chiama lo 
Stato, di cui nessuno si cura. ( Vivi segni di generale appro- 
vazione,) 

Gli arbitrati sono la peste, la rovina delle finanze italiane. 
Potrei esporre un grande numero, una lunga filza di questi 
abusi commessi per effetto dei giudizi arbitrali. 

Ebbene, o signori, fu forza, poiché la convenzione ^ lo or- 
dinava, di ricorrere a questo giudizio arbitrale, e voi avete 
una sentenza di arbitrio, la quale vi conferma quella descri- 
zione che vi ho fatto in genere delle sentenze arbitrali. — 
(Cordova. D., ii marzo 1868, p. 4829.) 



Benefiche conseguenze della stabilità. 

La migliore delle riforme sarebbe quella di rimanere un 
pò* fermi, un pò* tranquilli, perchè le amministrazioni aves- 
sero il tempo di consolidarsi, quindi indagare adagio adagio 
quali fossero i difetti da correggersi. Non sempre, quando 
contro una legge o un regolamento si elevano de' reclami, il 
miglior partito é dar luogo ad immediati cambiamenti, ma 



' Allude a una convenzione per costruzione di strade ferrate. 
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giova assai più il prendere tempo, poiché bene spesso gì* in- 
convenienti provengono dall'imperfetta esecuzione e dalla no- 
vità dell' ordinamento anziché da intrinsechi difetti. — (Fenzi, 
D., 6 marzo 1868, p. 4660.) 



Condizioni indispensabili per attuar riforme. 

Non e' è che un solo mezzo per aver riforme ed economie. 
Riforme ed economie non può farle che il Governo. Allonta- 
niamo le illusioni. Credete voi, signori, che sia tanto facile 
conseguire le riforme quant' é facile scriverle nei nostri pro- 
grammi elettorali ? Vi siete resi conto quante difficoltà un mi- 
nistro debbe incontrare ? Con quanti interessi coalizzati bisogna 
combattere ? Con quante consorterie legate con questi interessi 
bisogna pugnare? Interessi materiali ed interessi politici. 

Egli é evidente, o signori, che se vogliamo che le pro- 
messe da noi fatte siano realizzate, la prima condizione che 
si richiède è che ci sia un governo, e noi finora non abbiamo 
avuto un Governo. Quale è, o signori, dal 1865 in qua il Go- 
verno che noi abbiamo avuto? Abbiamo avuto ministri ob- 
bligati a sciupare la loro attività e la loro forza col venire 
ogni giorno in Parlamento a disputare della loro esistenza. 
Abbiamo avuto ministri che non hanno potuto altrimenti ti- 
rare innanzi la vita che con abilissimi giuochi di scherma nei 
quali è cosi- eccellente il nostro presidente del Consiglio.' 

Ora, o signori, quando un Governo non può contare so- 
pra una solida maggioranza nel Parlamento, quando egli si 
trova solo, costretto a lottare contro gì' interessi coalizzati di 
tutte le consorterie, io vi domando se ci può essere un mi- 
nistro in Italia il quale osi rompere il ghiaccio e far davvero 
le riforme colla sicurezza di divenire il capro espiatorio di tante 
ire e di tanti odii che si addenseranno sul suo capo e senza 
neppure il conforto del buon successo. 

Noi dunque ci aggiriamo in un circolo vizioso. Il Parla- 
mento non può fare le riforme per sua iniziativa, ed il Go- 
verno non può farle perchè non trova nel Parlamento un tale 
concorso che lo renda ardito a realizzare le sue promesse. — 
(De Sanctis, D., 8 luglio 1867, p. 1977.) 



1 Rattazzi. 
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Le leggi sole non bastano. 

Uno dei tanti pregiifdizi di cui è imbevuto lo spirito mo- 
derno, è questa fede eccessiva nella virtù delle leggi, per cui 
si crede che fatta la legge, tutti i mali debbano sparire come 
per incanto. 

Onorevoli signori, le leggi sono senza dubbio uno dei mezzi 
coi quali assicurasi il buon andamento delle amministrazioni ; 
ma esse a nulla giovano, se gli uomini che debbono attuarle 
non hanno in sé la qualità e le attitudini a ciò necessarie. — 
(Chimirri, D., 30 novembre 1889, p. 61.) 



L'ordinamento delle Regioni. 

Si, o signori, io ho proposto un tempo le regioni : io fui 
di coloro che credettero che V ordinamento amministrativo 
d* Italia si potesse far meglio per quella via, di quello che 
colla completa e rapida unificazione ; io credetti che riunendo 
insieme molti paesi, i quali avevano avuto leggi, costumi, tra- 
dizioni, ordini al tutto diversi, il trapasso dovesse farsi gra- 
datamente, e che lasciando sussistere dapprima certe varietà, 
e pigliando per base prima la unificazione dell* esercito, poi 
quella delle finanze, si potesse procedere quindi col tempo alla 
unificazione amministrativa. 

Non a caso dico queste parole, perocché fin da quando 
esposi la prima volta il mio disegno in questa Camera, io lo 
feci appunto in questi termini, che bisognava unificare T eser- 
cito, poi la finanza, ma che la unificazione amministrativa 
avrebbe potuto farsi gradamente e senza alterare con sover- 
chia foga gli ordini esistenti, senza urtare troppo duramente 
le abitudini e gli interessi delle popolazioni. 

Questa opinione, o signori, se avesse trionfato, avrebbe, 
credo, risparmiato all' Italia degli attriti, delle inutili recrimi- 
nazioni ; r unificazione troppo rapida e generale in tutti i rami 
della cosa pubblica non fu senza inconvenienti e senza dolori. 
{Segni di assenso.) 

Io non ripudio le idee che in quel tempo "espressi né me 
ne pento. Dirò di più : non é vero, come si é detto, che dal 
Parlamento fossero condannate. 
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Io posso dire di non essere stato vinto, perchè non ho mai 
spiegato la mia bandiera in battaglia. Ma quando V onorevole 
barone Ricasoli ritirò le leggi amministrative da me proposte, 
e seguitando i precedenti degli anni 1859 e 1860 si mise ar- 
ditamente nella via dell' unificazione completa, quando questo 
sistema fu introdotto nella massima parte delle istituzioni, io 
credetti che non era prudente oppugnare a questo concetto 
e mi ritrassi. 

Certo non mancarono gV inconvenienti, che io avea cre- 
duto col mio sistema evitare. Ma insieme ebbero pur luogo 
i benefici effetti che dall' unificazione procedevano, benefizi 
che si erano forse comperati per talun rispetto alquanto cari, 
ma che però erano veri benefizi, e che sarebbe stato follia il 
ripudiare. L'opera dell'unificazione seguitò durante l'ammi- 
nistrazione che succedette a quella che ebbe nome dal barone 
Ricasoli. 

Quando noi siamo entrati al potere, noi abbiamo accettato 
francamente e lealmente la situazione amministrativa quale 
era di fatto. 

Sarebbe stato inopportuno risuscitare allora il sistema delle 
regioni ; ciò che prima poteva essere un temperamento, un 
modo utile di transazione, sarebbe allora stato un anacroni- 
smo. {Bravo/ Bene!) 

Io credo pertanto che il riandare sopra questa materia oggi 
sia vano argomento, io credo che nessun uomo, per quanto 
abbia potuto nel passato parteggiare per le opinioni che ho 
espresse, si avviserebbe oggi di disfare 1' unificazione ammi- 
nistrativa, quand' anche possa deplorare che essa si sia com- 
piuta in qualche parte troppo avventatamente. Tale è il mio 
pensiero chiaro e netto. — (Minghetti, Ministro delle Finanze y 
D., II marzo 1864, p. 3693.) 



// dis centramento regionale e V unità. 

Il vero decentramento regionale non consiste nell' accor- 
dare ai Consigli attribuzioni politiche, non ammette l' idea del 
comando militare ; ma dal momento che una serie dì Provin- 
cie hanno creato da loro stesse una grande metropoli, alla 
quale affluirono persone e interessi, in cui esse hanno comuni 
le acque, le strade e una quantità d' istituzioni, mi pare che 
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quando queste provincie eleggessero i propri rappresentanti 
per trattare le questioni amministrative di quella data zona, 
non sarebbe offeso il principio dell* unità politica. L* unità po- 
litica sta nell'avere un unico Parlamento, un* armata sola, una 
sola finanza, una sola diplomazia, un Codice ed una legisla- 
zione uniforme. Tutte le altre faccende non si possono deci- 
dere alla distanza di cento o di duecento miglia da uomini i 
quali non hanno né conoscenza né amore al paese. 

Sarebbe miglior consiglio di venire a quel decentramento 
completo, di cui avevamo il modello nelle nostre provincie ; 
esso, incominciato colla Repubblica veneta, erasi migliorato 
per la legge italica ; e finalmente, per la sapienza dei nostri 
legislatori e pubblicisti, era diventato di una rara, quanto ef- 
ficace semplicità. — (Alvisi, D., io marzo 1868, p. 4809.) 



Guai deir accentramento. 

La centralizzazione amministrativa é, a mio avviso, una 
delle più funeste istituzioni dell' età moderna, ed ho la pro- 
fonda convinzione che all'epoca in cui questa questione sarà 
sottoposta al Parlamento, si potrà facilmente dimostrare che 
dalla centralizzazione amministrativa nascono quasi tutti i mali 
della società moderna. 

Io sono intimamente convinto che la centralizzazione am- 
ministrativa è madre del socialismo ; io sono intimamente con- 
vinto che non si può edificare sopra salde basi un edifizio 
veramente liberale, se non si ecciti in tutto il paese la vita 
politica, se la vita politica non cessi di essere concentrata nel 
cuore dello Stato, nelle capitali. Si, o signori, lo dico fran- 
camente, finché non vi saranno istituzioni liberali e vitali, ani- 
mate da una vera vita politica in tutte le località dello Stato, 
tanto nei piccoli comuni come nelle città più cospicue, noi 
non avremo mai un vero sistema liberale, noi saremo sempre 
spinti dall' anarchia al dispotismo ; e della verità di quanto 
io qui asserisco, io ne appello ad un paese a noi vicino, il 
quale ora ce ne dà pur troppo le più luminose prove. — (C. 
Cavour, D., 2 luglio 1850, p. 2911.) 
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Tenaci avversioni al dis centramento. 

Vi hanno, a mio avviso, nelle nostre menti due correnti 
d' idee, due sistemi che si combattono, dico nelle menti di 
ognuno di noi deputati, e forse d' ognuno dei nostri concit- 
tadini. Da una parte siamo spinti ad imitare il sistema fran- 
cese, e non solo francese ma anche prussiano e di altre na- 
zioni, dove la ingerenza governativa è grande e si attua per 
mezzo di una gerarchia di pubblici funzionari. A questo si- 
stema si attengono le tradizioni del Piemonte che ha capita- 
nato il nostro risorgimento, e le tradizioni eziandio del primo 
regno italico. 

Ma è strano che gli stessi uomini che ad ogni pie sospinto 
vi citano con somme lodi gli ordini del primo regno d* Italia, 
nello stesso tempo vi chieggano le libertà locali e il discen- 
tramento. 

Vi ha un* altra tendenza in noi, ed è quella verso il si- 
stema inglese ed americano che vorrebbe far cessare le inge- 
renze del Governo in tutto ciò che non è necessario, dare 
autonomia e larghezza di attribuzioni alle corporazioni locali, 
ai comuni, alle provincie, a* compartimenti (non pronunzierò 
la parola regioni) ; questa si rannoda alle tradizioni antiche 
italiane ed anche in parte a ciò che esisteva prima della unità 
politica, voglio dire alla varietà degli ordini amministrativi 
che vigevano nei vari Stati dei quali si è composta V Italia. 

Credete voi, signori, che, se questa questione fosse por- 
tata oggi dinanzi alla Camera, sarebbe agevole il risolverla 
in modo assoluto e definitivo ? Io ne ho un gran dubbio ! E 
dubito ancora se la risoluzione sarebbe in favore del vero di- 
scentramento e della vera libertà. 

Riguardiamo indietro : ogni volta che si è parlato di li- 
bertà d' insegnamento, io ho udito accamparsi argomenti con- 
tro di essa, sorgere spavento degl' influssi che il clero potrebbe 
acquistarne, e chiedersi istantemente che il Governo tenga 
ferma la sua mano sulla pubblica istruzione e la diriga. 

Pochi giorni sono, quando come relatore del bilancio del- 
l' istruzione pubblica io chiedeva che fossero cassate quelle 
somme che s' impiegano in acquisti di quadri nelle pubbliche 
mostre allegando, oltre la inefficacia di tale spesa, che non mi 
pareva che l' ingerenza governativa dovesse stendersi fino a 
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tal punto, specialmente nelle nostre condizioni economiche, 
parte della Camera si rivoltava contro questa proposta, e quasi 
tacciava di barbari i membri della Commissione del bilancio, 
siccome coloro che volevano togliere al Governo persino V ob- 
bligo e r ufficio di proteggere le belle arti. {Segni di adesione 
a destra.) 

Non dirò nulla delle bonifiche, non dirò nulla delle razze 
equine e degli stalloni, cosi eloquentemente difesi da un mio 
carissimo amico ; vi ricorderò solo che nella seduta di dome- 
nica scorsa noi abbiamo votato una raccomandazione al Mi- 
nistero perchè vegga se vi è modo di determinare per legge 
lo stipendio che debbono avere i segretari comunali. {Ilarità.) 
Questa è la via per la quale noi camminiamo verso il discen- 
tramento. [Benissimo ! Bravo! a destra.) 

Signori, io dubito assai che quand' anche vogliasi il fine, 
non si vogliano i mezzi. — (Minghetti, D., 12 marzo 1868, 
p. 4866.) 



/ cittadini e il discentramento. 

La base principale di questo discentramento, è che si tro- 
vino cittadini abili, capaci, onesti, istruiti, i quali gratis et 
atnorey vogliano tutto il giorno occuparsi della cosa pubblica. 

In qualche parte d' Italia ci saranno, ma, in generale, man- 
cano. I fannulloni predominano. 

Dunque discentrare soverchiamente, quando non ci sono 
quelli che si vogliano occupare della cosa pubblica, è dot- 
trina che si può sostenere in un libro, ma che non corrisponde 
air attuale condizione del paese. 

Anzi, se guardo realmente come stanno le cose, credo che 
la grande maggioranza degl' italiani desideri di non aver tanti 
pensieri, e preferisca di esser governata. — (Toscanelli, 9 lu- 
glio 1888, p. 4573.) 



Oziose complicazioni burocratiche. 

Più volte mi sono posto (e dovetti farlo anche per debito 
d' ufficio) ad esaminare quale, a petto di queste idee, fosse 
lo stato reale delle cose presso di noi, ed ho veduto per mille 
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e mille prove, che ciaschedun Ministro agiva assolutamente 
ed isolatamente da sé, indipendentemente da qualsivoglia in- 
telligenza od accordo con gli altri membri del Gabinetto, se 
pur si eccettuano poche materie e certi determinati casi spe- 
ciali. Io vidi inoltre che ogni ramo di amministrazione si era 
siffattamente organizzato con impiegati ed uffici proprii, da 
poter agire sempre isolatamente ed indipendentemente da sé, 
e secondo la sola sua volontà ed i suoi principii ed intendi- 
menti. 

Non citerò che alcuni esempi, poiché in verità, non avrei 
ora la pretesa di enumerare uno per uno tutti gli uffici am- 
ministrativi ed i corpi deliberanti che sono nelle provincie di- 
pendenti da nessuno dei Ministri. 

Ne indicherò solo alcuni ; voi, o signori, più periti di me, 
potrete sopperire a ciò che in mezzo a codesta selva, io avrò 
dimenticato. 

L' istruzione pubblica ha nelle provincie una falange di 
provveditori ; vi sono ispettori, ed in ciascuna provincia ve 
ne sono di più specie. Inoltre vi sono i varii Consigli sull' Istru- 
zione. Tutti questi corpi ed impiegati dipendono direttamente 
dal Ministero dell' istruzione pubblica, dall' ultimo sino al 
primo gerarchicamente. 

Per le finanze é ancora maggiore la bisogna ; perché ab" 
biamo la direzione compartimentale del Tesoro, oltre ad altre 
direzioni minori ; abbiamo la direzione del contenzioso finan- 
ziario. Anche tutte codeste direzioni hanno autonomia nella 
Provincia o nel compartimento e non dipendono da altri che 
dal Ministero delle finanze, nel mentre che tutti gli impiegati 
finanziarli compartimentali o provinciali non dipendono che 
dalle direzioni stesse ; lo che costituisce un ordinamento com- 
patto e non interrotto che dal Ministro delle finanze scende 
fino all' infimo degli impiegati finanziari. E v' ha di più, che 
codeste direzioni compartimentali hanno capi ed uffici sepa- 
rati de' quali ciascuno corrisponde col Ministro. 

Veniamo ai lavori pubblici ; anche qui abbiamo la Dire- 
zione generale e compartimentale delle Poste e quelle subor- 
dinate cogli impiegati che ne dipendono ; hannosi gli uffici 
ed ispezioni del Genio civile, hannosi le direzioni dei te- 
legrafi. 

Non parlo dei Ministeri della guerra e della marina né del 
Ministero di grazia e giustizia, i quali sono affatto all' infuori 
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di questa questione, imperocché egli è troppo evidente che sa- 
rebbe impossibile 1' accomunare queste alle altre. Il Ministero 
di grazia e giustizia appartiene ad un ramo di amministra- 
zione che funziona col mezzo di uno dei poteri dello Stato, 
cioè del potere giudiziario, e conseguentemente non potrebbe 
essere pareggiato agli altri rami dell' amministrazione. Lo stesso 
è a dirsi dei Ministeri della guerra e della marina, i quali si 
possono chiamare come Ministeri tecnici specialmente pel loro 
soggetto. 

Viene in ultimo il Ministero dell' interno, il quale ha i 
Prefetti. Ora i Prefetti hanno tutto, meno i tre quarti del tutto, 
cioè hanno tutto, meno tuttociò che ho or ora indicato. 

Voglia ora considerare il Senato qual sia la condizione e 
la forza del Prefetto, che pur vorrebbesi far credere che sia 
il rappresentante del Governo nel capoluogo della provincia, 
nella quale, essendo egli pure responsabile dell' ordine pub- 
blico, vede però ad un tempo in mani indipendenti da lui i 
tre quarti almeno degli impiegati governativi, e delle ammi- 
nistrazioni. — (Cadorna, S., 28 febbraio 1866, p. 247-8.) 



Modellati alla francese, noi abbiamo la duplicità in tutte 
le nostre funzioni amministrative. 

Noi abbiamo da una parte il regno della burocrazia, dal- 
l' altra il regno dei cittadini. Prefettura e rappresentanza pro- 
vinciale ; Genio civile governativo e Genio civile provinciale ; 
carabinieri e guardie di pubblica sicurezza e via via. La ba- 
racca cammina senza disturbo, perchè questi funzionari sono 
buone persone, sono, come direbbe il Giusti « gente della no- 
stra gente ; * ma certo è che questa duplicità nuoce alla libertà, 
paralizza 1' attività dei cittadini, ed è la negazione assoluta 
dell' autonomia amministrativa. 

È un sistema, o signori, per Governi dispotici, per Go- 
verni che si impongono ad una nazione, ma non per Governi 
nazionali, per Governi naturali come è il nostro. 

Voce. Il nostro è artificiale ! 

Anzi dirò che non vi è forse paese in cui il sistema bu- 
rocratico stuoni più che in Italia. — (Pecile, D., 25 mag- 
gio 1871, p. 2351. j 
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Diminuire gli affari, non gV impiegati. 

Si è parlato molto di diminuire gli impiegati e molte volte 
essi sono stati diminuiti ; ma poco dopo, e più volte, è acca- 
duto che gli impiegati non bastavano, e che si dovettero ri- 
chiamare di nuovo. Quale ne fu la cagione, o signori ? Fu per- 
chè prima di diminuire gli impiegati, bisognava diminuire gli 
affari : e ciò appunto si era dimenticato di fare. È evidente 
che, finché non si farà che togliere gli affari da un ufficio per 
darli ad un altro, non otterrete che uno spostamento di af- 
fari e di persone, ma non una diminuzione degli uni o delle 
altre. In ciò consiste T errore che si è commesso. Si sono di- 
minuiti gì' impiegati senza diminuire gli affari. Per quella poca 
pratica che io potei acquistare nella materia amministrativa, 
io credo di poter assicurare che non esagero affermando che 
un buon terzo degli affari che vengono alle Prefetture, potrebbe 
senza verun danno del paese cessare di venirvi. 

Dovrei fare qui il lungo novero degli affari che perven- 
gono alle Prefetture ; ma basterà che indichi alcune cose a 
questo riguardo, e a modo di esempio. Per esempio giungono 
alle Prefetture delle masse eccessive di conti di Opere pie, di 
Comuni e Corpi morali. Ma credete voi, o signori, che ci sia 
la possibilità di esaminarli tutti e di verificare queir immenso 
numero di cifre in modo che abbia qualche reale utilità e di 
poterne recare un fondato e ponderato giudizio ? No di certo. 

Io anzi affermo che buona parte ed anzi la maggiore di 
tutti questi affari, parte dalle Prefetture con la sottoscrizione 
del Prefetto fatta, come dicesi, di fiducia, il quale ve la deve 
apporre necessariamente, perchè non può fare altrimenti. Lo 
stesso è a dirsi di parecchi altri affari che soglionsi chiamare 
d' ordine, i quali giungono alle Prefetture solo per andarvi, 
ma che richieggono note, trasmissioni e registrazioni. Ve ne 
sono altri che quasi sempre partono nello stato stesso in cui 
sono venuti, cosicché la loro andata alle Prefetture non ha 
praticamente veruno scopo ed è fatta solo in ossequio della 
legge e dei regolamenti. — (C. Cadorna, S., 28 febbraio 1866, 
p. 256.) 
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Le circoscrizioni in Parlamento, 

Io non credo che alcuno seriamente possa lusingarsi che 
un Parlamento, non dirò questo nostro, ma neppure la nuova 
Legislatura, o qualunque altra, riesca a fare una legge che mo- 
difichi le circoscrizioni. ' 

Le circoscrizioni di qualunque natura non si toccheranno 
mai altrimenti che coli' accordare facoltà straordinarie al Go- 
verno, poiché ogni qualvolta una simile discussione s' intro- 
duca nel Parlamento, ogni qualvolta gli si presenti una legge 
diretta a toccare anche solo all' ultima giudicatura del regno, 
vedrete immediatamente gli interessi locali fare tanta ressa, e 
quel fantasma elettorale che così spaventa i membri della 
Commissione sorgere per modo sì minaccioso in seno a noi, 
che non se ne farà più nulla. — (Boggio, D., 28 gennaio 1865, 
p. 7849.) 



Le libertà comunali. 

Ciascuno di voi avrà certamente notato il linguaggio che 
tenne nella seduta «del 2 maggio alle Camere di Berlino il 
gran cancelliere dell' impero germanico, conte di Bìsmark, 
a proposito delle libertà comunali che esistono in Germania. 

Egli ben a ragione si vantava, che quei paesi della Fran- 
cia che venivano ad essere annnessi alla Germania, avrebbero 
naturalmente goduto di quella libertà comunale che la Fran- 
cia, secondo la sua costituzione, non poteva dare ; e parlando 
dei mezzi coi quali egli sperava di cattivarsi la benevolenza 
degli Alsaziani, attualmente ostili alla Prussia, egli diceva : 

«Noi daremo all'Alsazia ed alla Lorena un'amministra- 
zione autonoma, ed esse colle istituzioni federali arriveranno 
ai confini di quell' ideale, cui sotto il Governo francese non 
potevano conseguire. 

In sostanza gli attuali comunisti di Parigi (non parlo dei 
combattenti internazionali ad ogni costo, parlo del lato buono 
del movimento) combattono per ciò che trovasi nell' ordina- 
mento municipale prussiano. » 

Non sarò certo tacciato d' esagerato e di comunista io, se 
vengo in oggi a risvegliare questa questione ed a chiedere 
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niente più che la libertà comunale che possiede la Prussia. 
So pur troppo valutare la forza dell' abitudine, so benissimo 
che vi sono molti i quali non sanno immaginare possa il Go- 
verno agire senza servirsi di organi che non siano funzionari 
eletti dal Governo. I soli funzionari governativi godono una 
specie d' infallibilità. 

Ma, domando io, pare egli credibile che al giorno d* oggi 
città come Firenze, come Napoli, come Milano, come Genova, 
come Venezia, siano soggette a tutela, e non siano ritenute 
avere nel loro seno persone che sappiano governare i loro in- 
teressi, comprese pure la sanità e la pubblica sicurezza? 

Notisi bene che io non propongo V autonomia per sem- 
plice arcadismo di libertà ; la propongo come una misura finan- 
ziaria. — (Pecile, D., 25 maggio 1871, p. 2352.) 



L' esazione delle imposte e gli appalti. 

Il sistema degli appaltatori della esazione delle imposte è 
forse un sistema che ora per la prima volta si propone ? Non 
è stato irrevocabilmente giudicato negli andati secoli da tutti 
coloro i quali hanno avuto esperienza di cose di Governo, e 
sapienza economica? Non sono gli appaltatori delle imposte 
pubbliche quei pubblicani che il grande Sully chiamava per 
la stessa loro natura i più grandi nemici dello Stato ? Adamo 
Smith non lasciò scritto esser dessi la rovina del popolo, per- 
chè non potevano come il Governo essere interessati alla pro- 
sperità della nazione, e trovare un freno all' esercizio dei loro 
attributi in questa morale missione ed in quella d' ordine ele- 
vato d' interessi che certamente accompagna ogni Governo, 
ma che naturalmente non possono fare il proprio interesse, 
fuorché esagerando l' esercizio delle loro attribuzioni, per fab- 
bricare la loro fortuna sulla rovina e sulla spogliazione dei 
contribuenti? Rammentiamo infine come di essi ragionasse 
uno degli economisti più penetranti che scrissero in tempi 
prossimi alla rivoluzione francese, il Boisguillibert : egli così 
si esprime : « Per me se dovessi giudicare quale sia un popKDlo 
colpito dalla mano di Dio, comincerei per domandare se il 
suo sistema di riscossione delle pubbliche imposte è il sistema 
degli appalti. » 

Signori, volete dunque che noi dimentichiamo i nostri studi 
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d* economia, tutte le tradizioni che la storia e V esperienza 
tramandarono, e che entrando in quest' Assemblea dobbiamo 
far sacrifizio assoluto di cognizioni e convincimenti che sono 
il frutto della nostra educazione, di tutta la nostra vita, solo 
per far piacere a coloro i quali, sia pure con la massima buona 
fede, vogliono rappresentarci il bene come male, ed il male 
come bene? È impossibile cambiar nome alle cose, e far 
tacere entro di noi il grido della nostra coscienza ! — (P. S. 
Mancini, D., 14 luglio 1870, p. 3354.) 



La politica nei consigli comunali. 

Che i consigli comunali e provinciali dovrebbero soltanto 
amministrare nessuno lo contrasta ; che in essi non si facesse 
politica, tutti vorremmo ; ma può in buona fede ritenersi che 
la politica non debba al fatto penetrare nei consigli comunali 
e provinciali ? Permettetemi di dire che questo è un desiderio 
che urta e contrasta col fatto medesimo della vita pubblica. 

Quando i consigli comunali hanno nelle loro mani la con- 
fezione delle liste politiche ; quando essi partecipano in vario 
modo alle politiche funzioni, può dirsi realmente che la po- 
litica sia una cosa estranea ai consigli locali, e che essi pos- 
sano essere considerati come semplici corpi amministrativi? 
E coloro i quali vollero che anche nei consigli locali fosse 
ammessa la rappresentanza della minoranza, quale scopo eb- 
bero se non quello di far partecipare ai Consigli tutte le opi- 
nioni, nessuna esclusa, anche quella appunto della minoranza ? 
— (Crispi, Precidente del Consiglio^ D., 2 dicembre 1889, 
P. 84.) 

Comuni grossi e Comuni piccoli. 

Il Comune deve essere un ente che abbia in sé forze vive. 
Eccetto casi rari, eccezionali, di Comuni che si trovano distac- 
cati in parti montuose del paese, il Comune dovrebbe formare 
un aggregato di non meno di 10,000 abitanti. 

Una voce. È troppo. 

No, non è troppo. Il Comune deve avere vita propria, deve 
avere i mezzi per esercitare l'attività propria, se vogliamo real- 
mente r autonomia comunale. I comuni debbono avere elet- 
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tori e debbono avere la scelta ; se non hanno la scelta hanno 
il feudatario il quale s* impone, e ripeto sia feudatario aristo- 
cratico, sia feudatario democratico, poco importa ; è feuda- 
tario sempre, sempre tirannello. — (Imbriani, D., 5 luglio 1896, 
p. 7170.) 

Non credo che sia utile la scomparsa dei piccoli Comuni. 
L* on. Imbriani vorrebbe un Comune grande e forte. E io 
dico a lui : rispetto V esistenza dei piccoli Comuni ; offenderli 
in ciò che essi hanno di più caro al mondo, nella loro per- 
sonalità, sarebbe grave errore. 

Si può desiderare che i piccoli Comuni sieno stretti in 
consorzio per alcuni determinati servizi ; si possono in certi 
casi rendere questi consorzi anche obbligatori ; ma io credo 
che salvo casi eccezionali e rari, non si possa attentare al- 
l'esistenza dei piccoli Comuni. — (Dì Rudinì, Ministro del- 
P Interno y D., 5 luglio 1896, p. 7182). 



Elettorato, censo e alfabeto. 

Quando si parla di sistema elettorale a base di censo, io 
lo comprendo, se il censo rappresenta veramente i grandi cen- 
siti. Il censo a base ristretta è un sistema, e si comprende; 
ma quando questo censo si è allargato ed abbassato fino ad un 
minimum bisogna confessare che questo censo batta in ritirata. 

A che dunque parlare più di censo ? Quando noi troviamo 
che il censo è ridotto a poche lire, non si può più dire che 
questo è il solo principio su cui deve poggiare V elettorato. 
Comprende vasi 1' elettorato ai tempi di Luigi Filippo, basato 
su 100, 200 e 250 lire d' imposta ; ma non posso compren- 
dere l'elettorato a base di solo censo, quando siamo arrivati 
ad un minimum di cinque lire o di una imposta qualunque. 
— (L ACAVA, D., II luglio 1888, p. 4634.) 

Noi abbiamo ora 2 milioni circa di elettori amministrativi, 
dei quali 1,700,000 iscritti per censo. Noi andremo invece ad 
averne 4 milioni e mezzo. Ora io dico che perciò solo noi 
verremo a sovrapporre 2 milioni e mezzo e più di elettori i 
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quali hanno, salvo il contributo incosciente al dazio consumo, 
un interesse piccolo o nullo nelle aziende comunali, in con- 
fronto degli interessi maggiori rappresentati da 1,700,000 elet- 
tori iscritti per censo. Non è dunque il regime della giustizia 
che si verrà ad inaugurare col disegno di legge * e col propo- 
sto allargamento ; è il predominio degli interessi minori sopra 
i maggiori in una amministrazione, dove si dovrebbe avere la 
rappresentanza giusta, equa, di tutti gl'interessi, qualunque 
essi siano. 

Ma, sventuratamente, gli è in questo modo che, in Italia, 
le più grosse quistioni si vengono a risolvere. Nascono non 
si sa come, e poi, quando sono nate e sono poste davanti 
alla Camera, si dice : Ma che volete ? adesso la questione è. 
posta ; bisogna pure risolverla, bisogna pure riformare a costo 
di apparire retrogradi; non c'è rimedio ; è la fatalità; fata 
trahunt. 

Giammai la fatalità si è invocata tanto spesso come ora, 
per giustificare V incertezza più profonda nei nostri criteri po- 
litici. — (Colombo, D., 6 luglio 1888, p. 4439-40.) 

He * 

Noi sappiamo che, nel nostro paese, V elemento del solo 
censo, nella proporzione dell'ottanta per cento, non sa leg- 
gere e scrivere. In un comune in cui tutti i censiti non sa- 
pessero né leggere né scrivere, e coloro che hanno l' istruzione 
da voi richiesta, non pagassero un soldo di tasse dirette, né 
governative, né provinciali, né comunali, vi parrebbe giusto 
od opportuno il dare 1' amministrazione in mano soltanto ai 
secondi? A parer mio, l'elemento dei censiti, anche che non 
sapesse leggere e scrivere, dovrebbe là predominare, perché 
è quello che sopporta 1' onere dell* imposta, e ha quindi un 
maggior diritto a decidere chi è che dovrà disporre dei da- 
nari suoi e degli scopi cui questi denari debbono servire. 

Capisco che questo sarà un caso estraneo; ma si contano 
a migliaia i comuni che ad esso si accostano, e in cui per la 
condizione imposta dell 'alfabetazione, la sproporzione che create 
artificialmente tra le diverse classi è enorme. 

La giusta difesa di me, censito, non la trovo soltanto nel 
fatto che date a me il voto, quanto in ciò che lo diate ugual- 

' Era in discussione il disegno di legge per la riforma della legge comu- 
nale e provinciale. 

16 
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mente a tutti gli altri che con me rappresentano uno stesso or- 
dine d* interessi. Se negate il voto ai molti censiti analfabeti 
che rappresentano un interesse agricolo, voi ledete anche il 
diritto dei censiti alfabeti che rappresentano quello stesso in- 
teresse, perchè li costituite dovunque artificialmente in mino- 
ranza di fronte sia ai non censiti sia anche agli altri censiti 
che rappresentano interessi diversi. — (Sidney Sonnino, D., 
6 luglio 1888, p. 4469.) 

Io credo che bisogna considerare la questione sotto il rap- 
porto della nostra stessa organizzazione sociale. Solo allora i 
raffronti statistici hanno valore. In difetto di forti organismi 
economici, di feconde iniziative private, di libere tradizioni 
innestate al capitale ed alla proprietà, V esercizio del voto può 
influire non poco ad elevare il carattere e a sviluppare la qua- 
lità di misura e di equilibrio che per altro abbondano nel no- 
stro popolo. 

Non suscita maggiori dissidii, non è più gran pericolo con- 
trapporre un argine di resistenza alle varie correnti che ven- 
gono dal basso, e che quando si aprano degli sbocchi possono 
più facilmente frenarsi ? Del resto le moltitudini aspirano sem- 
pre ad esser dirette ; perchè vorremmo noi rinunziare ad es- 
sere classe dirigente di un maggior numero di persone ? 
Credete che useranno del voto ? Avrete la forza di poter re- 
sistere e di poterli educare. Perchè, credetelo bene, esistono 
sempre minori pericoli nelle correnti libere ed ampie che si 
neutralizzano fra di loro, anziché in quella specie di oligarchia 
spuria di valvassori e valvassiniy che intende di proclamare il 
principio deir uguaglianza come bandiera che tuteli il contrab- 
bando, ma ha V istinto del privilegio, del monopolio, e del 
privato interesse ; {benissimo /) in quella classe di persone che 
non avendo bilancio nella vita propria, cercano di ammini- 
strare il bilancio altrui, e che mercanteggiano aspirazioni e 
voti ora con clericali ed ora con liberali ; {benissimo /) che non 
saprei come definir meglio, se capi di compagnie di ventura 
od impresari di elezioni. {Benissimo /) E è questa minuta bor- 
ghesia che in me desta più acute preoccupazioni pel nostro 
avvenire politico. Non è meglio tendere la mano a quelli che 
sono più in basso per elevarli sino a noi ? E, credetelo pure, 
le moltitudini avranno più acuto il desiderio di limitare le loro 
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aspirazioni quando saranno chiamate alla libera scelta. — (Ar- 
COLEO, D., 9 luglio 1888, p. 4534.) 

* 

Codesta panacea dell' alfabeto è ormai uno di quegli idoli 
politici di cinquant' anni fa, che sono caduti di sopra gli al- 
tari. Io voglio solo rammentarvi che tutta la scienza politica 
moderna vi prova che l'alfabeto non vi risparmiane un de- 
litto, né una vergogna, né un pericolo sociale. Chi mai mi 
potrà sostenere che 1' alfabeto significhi civiltà, che 1' alfabeto 
significhi coltura? — (Salandra, D., 9 luglio 1888, p. 4558.) 

// voto alle donne. 

Il suffragio é prerogativa inerente alla qualità di cittadino ; 
r abbiamo affermato nella legge penale, 1' abbiamo affermato 
in molte altre circostanze, non lo possiamo negar qui. 

E per logica conseguenza, non vi può essere distinzione 
fra maschio e femmina, perché di fronte al diritto e alla legge 
non vi può essere che /' essere umano manifestato nell' uomo 
e nella donna. 

Sosteniamo adunque che deve accordarsi il voto anche 
alle donne, ed esprimiamo la nostra maraviglia, che 1' ono- 
revole Crispi,* sempre cosi elevato nei suoi concetti e che non 
può non ricordare la parte importantissima che la donna ha 
avuto nella storia del patriottismo italiano, abbia sancito una 
esclusione che nei precedenti progetti non figurava ; che è in 
contradizione con le leggi civili, e perfino con la legge at- 
tuale, la quale non consente, è vero, 1' elettorato alle donne, 
ma dà alle medesime facoltà di crear elettori il marito o i 
parenti col censo proprio. 

Per alcune provincie dello Stato, per la Lombardia in par- 
ticolare, poi, r esclusione é una diminuHo capitiSy perché le 
leggi austriache stesse concedevano il voto alle donne censite. 

Anche qui si mette innanzi il timore di influenze clericali 
perché nella donna il sentimento religioso é più vivo. 

Si, nella donna il sentimento prevale e guida in ogni atto, 
ed è suo nobile vanto. Ma, insomma la democrazia che cosa 
vuole ? Non é forse la separazione della donna dalla vita po- 
litica della famiglia, quella che ve la gitta fuori? 

* Ministro proponente la legge di riforma comunale e provinciale. 
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Accomuniamo il sentimento della donna al sentimento pa- 
triottico della famiglia, e V avremo cooperatrice convinta. — 
(Marcora, D., 7 luglio 1888, p. 4509.) 

Brutale tirannia del numero. 

La democrazia ha proclamato la fratellanza nel diritto co- 
mune del voto ; ma si urta contro una specie di maiorascato, 
non meno Qdioso ed iniquo di quello che il Codice civile ha 
abolito. Tutti sono fratelli alla pari sulle liste, ma in fondo 
air urna non sono riconosciuti che i maggiorenni. Il diritto 
di regolare la cosa del Comune spetta a quella parte del Co- 
mune medesimo che conta per un granello di più, e sono ca- 
detti tutti gli altri che, con un granello di meno, costituiscono 
r altra parte ! 

Infine, la democrazia crede, combattendo per V estensione 
del voto, di combattere per la libertà ; ma la tirannia non è 
distrutta. Sarà differenza di gradi ; ma tirannia è quella di uno 
sopra molti, tirannia quella di tre sopra due, di dieci sopra 
nove, di cento sopra novanta. 

La democrazia ha creduto di fondare 1* eguaglianza 

dando a ciascuno la stessa scheda con lo stesso valore ; ma 
ne vien fuori una prima disuguaglianza enorme, poiché la 
metà meno uno degli elettori è come se non avesse diritto e 
conta per nulla. 

Se tutti sono iscritti, se pur tutti possono votare, non tutti 
saranno rappresentati e garantiti. In sostanza, l' interesse di 
dieci sopra nove sarà prevalente. Se quello dei dieci è T in- 
teresse dei proletari, quale sarà la garanzia dei proprietari? 
E se r interesse dei dieci è quello dei proprietari, quale sarà 
la garanzia dei proletari ? — (Torrac A, D., 7 luglio 1888, 
p. 4489-90.) 

Lo scrutinio di lista. 

Avesse lo scrutinio di lista tutti i difetti immaginabili, 
avesse sul suo capo tutti e sette i peccati mortali e poi per 
giunta tutti quelli più grossi dei ministri, e poi tutti quelli 
altri che si usa regalare loro nelle interpellanze, avesse tutti 
questi difetti insieme e non avesse che il solo merito di ob- 
bligare gli elettori, i cittadini, a guardare più in là di dove 
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arriva l'ombra della chiesa del loro villaggio, di obbligarli ad 
aguzzare la loro vista di uomini liberi, a sentire, all' infuori 
della cerchia in cui vivono, la vita degli interessi collettivi ; 
non avesse che il solo merito di abolire, oggi che sono abo- 
liti i maggioraschi, i feudi elettorali ; di abolire le confische 
dei collegi per provata utilità, le cessioni da patrono a cliente, 
le trasmissioni ereditarie dei collegi da padre in figlio, da fra- 
tello a fratello, da zio a nipote, come si trattasse non di uo- 
mini ma di cose ; non avesse altro merito che di escludere 
dalla Camera, non le mediocrità che sono utili anch' esse, ma 
le nullità che sono sempre inutili e perniciose, di esigere da 
chi aspira all' alto onore di rappresentare la patria qualche 
titolo di più che quello di possedere la clientela o la simpa- 
tia del parroco o del sindaco del suo paese ; se lo scrutinio 
di lista non avesse altro merito che questo risanamento d'aria 
e questo allargamento di cielo, io a due mani il mio voto glielo 
darò. — (Cavallotti, D., 3 febbraio 1882, p. 8773-4.) 



10 non parteggio per lo scrutinio di lista perchè lo scru- 
tinio di lista è sempre o il babbo o il figliuolo delle rivolu- 
zioni. Nacque nel 1789, ricomparve nel 1791 e precede il 1793. 
Ricomparve nel 48-49 con la repubblica di Ledru-Rollin, ri- 
comparve nel 70, finché Adolfo Thiers pensò bene nel 1874 
di sospenderlo. 

11 sistema dello scrutinio di lista è il sistema della scos.sa 
violenta e subitanea, di quelle scosse che sorprendono e com- 
muovono il paese, e d' un tratto vi spostano come corrente 
di tempesta 1' andamento del Governo e l' indirizzo del pen- 
siero pubblico. Quando io vedo che in un anno, nel Consi- 
glio di Ginevra, vi sono 100 radicali e 4 liberali, e che l'anno 
dopo per lo spostamento di pochi voti, diventarono 4 i radi- 
cali e 100 i liberali, allora io devo concludere che il sistema 
dello scrutinio di lista non è quello che conviene ai paesi in 
istato normale. — (Barazzuoli, D., i febbraio 1882, p. 8692.) 



// Sindaco elettivo. 

Imporre ad una comunità i suoi amministratori è cosa 
così assurda come imporre ad un privato la scelta del suo 
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agente. Capo degli amministratori comunali, colui al quale 
è specialmente delegato il potere esecutivo del Comune, è il 
sindaco. Siccome adunque presso tutte le nazioni, le quali ri- 
conoscono la sovranità del popolo, e per conseguenza il di- 
ritto degli amministrati di nominare i loro amministratori, il 
Consiglio comunale è eletto dagli abitanti del Comune, cosi 
ragion vorrebbe che gli stessi elettori scegliessero il sindaco od 
almeno che questi fosse scelto liberamente dal Consiglio comu- 
nale. Io porto intimo convincimento che o l'una o l'altra di 
queste cose, e la prima soprattutto, avranno luogo in un pros- 
simo avvenire. — (Michelini, D., 15 dicembre 1848, p. 1159.) 

Noi siamo sotto un Governo monarchico dove i poteri, 
come sono costituiti, debbono rimanere distinti. Se 1' ordina- 
mento politico dello Stato fosse differente da quello che è ; 
se i Comuni non fossero una ruota del meccanismo generale 
del Governo ; se il Sindaco non fosse un pubblico funziona- 
rio; se al Sindaco non fossero date attribuzioni governative, 
io comprendo che la logica vorrebbe che il Sindaco fosse no- 
minato dal popolo; ma il nostro è uno Stato monarchico, 
e quindi noi non possiamo disequilibrare V ordinamento dei 
poteri pubblici e ferire lo Stato nella sua compagine. 

Ho detto più volte che nei Governi monarchici costituzio- 
nali la giustizia emana dal Re, che il Re è il capo dello Stato, 
che egli nomina a tutte le cariche pubbliche, eh' egli guida, 
dirige r azione governativa e 1' amministrazione pubblica. Ora 
quando voi col Sindaco elettivo obbligaste il Re ed il suo go- 
verno a valersi d' individui pei quali il Re non avesse dato 
né la nomina né la conferma, voi avreste portato un disequi- 
librio neir ordine politico dello Stato. Queste e non altre erano 
e sono le mie teorie. — (Crispi, D., 20 dicembre 1888, p. 6;205-6.) 

Per me il Sindaco elettivo è una grande riforma politca 
la quale serve innanzi tutto a svincolare il deputato da pa- 
stoie che stimo vergognose. {Bravo y benissimo.) 

Io sono d' avviso che questa riforma giovi molto alla di- 
gnità del deputato e alla sua indipendenza. {Vive approva- 
zioni.)— {T>i RuDiNÌ, D., 16 luglio 1888, p. 4880.) 
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Preziosa efficacia degli Asili d' infanzia. 

Gli asili d'infanzia mentre sollevano in parte l'età inno- 
cente, che è la più interessante della società, non tendono né 
direttamente né indirettamente a scemare lo spirito di fami- 
glia e di economia, anzi tendono a renderlo più forte. E 
r esperienza dimostra come quei sentimenti di simpatia e di 
bontà che i ragazzi acquistano nelle sale d' asilo, tendono a 
renderli più cari ai loro parenti, e quindi a svolgere in que- 
ste famiglie lo spirito di reciproca affezione. 

E non solo le sale d'asilo non hanno l'inconveniente di 
scemare lo spirito di famiglia e di previdenza, ma hanno il 
vantaggio di procurare, in relazione della spesa che cagionano, 
beni fuori di proporzione in paragone della spesa é dei bene- 
fici! che si otterrebbero da qualunque altra opera di benefi- 
cenza. 

Il seme che si spande nell' animo di questi giovanetti, in 
quel primo stadio della vita, ha conseguenze per tutto il ri- 
manente della loro carriera, é l'indirizzo della via che deb- 
bono seguire, è lo sviluppo dei loro sentimenti ; quindi io 
dico che il benefizio che si ricava in quell' età giovanile in 
cui l'intelligenza e l'animo possono ancora dirsi vergini, e 
suscettibili di ricevere senza difficoltà qualunque piega che 
loro si voglia dare e che debba produrre pel rimanente della 
carriera di questi giovani incalcolabili conseguenze, é massimo 
con una lievissima spesa, con lievissimi sacrifizi ; e dico lie- 
vissimi, se si paragonano col numero dei fanciulli che possono 
da questa scuola ritrarre profitto, perocché il benefizio che 
si consegue è fuor di paragone maggiore della spesa che si fa. 

Costa assai meno, a dir vero, un buon indirizzo a cento 
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ragazzi, che a riparare gì' infortuni di un solo uomo, che non 
avendo ricevuto il benefizio dell'educazione e dell' istruzione, 
segue la via del vizio. — (Cavour, D., 17 febbraio 185 1, 
p. 402.) 



L ' Istruzione della donna. 

Io credo che il nostro paese rimase insino ad ora troppo 
inerte, e non mostrò ancora di sapere trarre bastante partito 
dall' insegnamento delle donne. In altre nazioni, dove le so- 
cietà private sanno operare con più gagliardia che non la no- 
stra, r insegnamento delle donne raggiunse già un grado as- 
sai superiore di quello che abbia raggiunto presso di noi. 

In America una quantità di buoni libri di educazione e di 
altri argomenti si pubblicano da donne. In Germania ed in 
Francia da sei o sette anni si va operando una grande rin- 
novazione in tutti gli insegnamenti, che hanno tratto alle 
donne. 

Dobbiamo a nostro avviso largheggiare nei mezzi che gio- 
vare possano alla loro istruzione. Mi compiacerei grandemente 
se vedessi istituite per loro biblioteche, scuole, e tutti quegli 
altri istituti speciali che possono tornare più profittevoli. — 
(BoNFADiNi, D., 17 marzo 1876, p. 195-6.) 



Donne e fanciulli. 

Vi sono due classi, o signori, che, impotenziate dalla loro 
debolezza, hanno uopo della pietà tutoria della legge. 

Queste classi, o signori, sono i fanciulli e le donne i quali 
subiscono orari impossibili, sono assoggettati a fatiche in certi 
luoghi durissime, e quando si è a pagarli, ricevono il terzo o il 
quarto del salario che si corrisponde comunemente all'uomo. 

Ora io, in nome dell' umanità, in nome della giustizia, do- 
mando che l'inchiesta* converga anche su questa parte della 
miserevole condizione operaia. 

I fanciulli e le donne non debbono essere adoperati in la- 
vori incomportevoli alla loro forza organica. 



< La Camera discuteva il disegno dì legge su l' inchiesta agraria. 
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I fanciulli e le donne non debbono subire orari più lun- 
ghi di quello che s' impongono agli uomini. 

I fanciulli e le donne debbono avere per salario il corre- 
spettivo del lavoro. Non è lecito abusare della debolezza dei 
fanciulli con un lavoro opprimente che ne impedisce lo svi- 
luppo organico e li fa rachitici. Non è lecito abusare del la- 
voro della donna offendendo la giustizia distributiva con la 
diminuzione arbitraria del salario. E se un pregiudizio ha in- 
vasa la vecchia Europa fino al punto di mantenere una con- 
suetudine barbara, nel considerare da meno il lavoro della 
donna, un alto senso di moralità deve imporre ai legislatori 
il dovere di cancellare questo pregiudizio. Imperocché alla 
donna cui si nega il legittimo salario del proprio lavoro, si 
apre indirettamente la porta della corruzione. — (Salvatore 
Morelli, D., 27 aprile 1876, p. 332.) 



La donna e il diritto di sticcessione. 

Au lieu donc de rabaisser la femme en Tappauvrissant, 
mettons-la, par sa position de fortune, à la hauteur de ses af- 
fections, de son caractère et de sa noble mission; car c'est 
par la persuasion, l'aménité et la douceur que la femme éta- 
blit son empire dans le monde. Son règne est le triomphe de 
la pensée sur la force brutale. L'histoire nous démontre que 
ce sont les femmes qui ont adouci Thumeur farouche de nos 
premiers conquérants ; elles ont intromis en Europe le chri- 
stianisme, cette institution sublime qui abaisse les grands, éléve 
les humbles et ne reconnait d'autre supériorité entre les hom- 
mes que celle du mérite et de la vertu ; le monde leur doit 
en grande partie sa civilisation. 

C'est de la main des femmes que se sont échappées la plu- 
part des institutions qui ont fait faire un pas à Thumanité. 

Nous voyons que la condition de la femme suit partout 
celle de la civilisation ; chez les barbares, elle est esclave, < 
les peuples éclairés, ses droits sont égaux à ceux de Thom 
Je crois donc qu'il n'y aura de véritable progrés social 
lorsque le coeur et les sentiments élevés de la femme, mi 
appréciés, pourront contrebalancer, dans les destinées du g< 
humain, la force, la fougue et la puissance de Thomme. 
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rémancipation de la femme daterà Tère du perfectionnement 
politique. 

Pour aider à ce qu' elle puisse accomplir ses belles desti- 
nées, je demande que dès aujourd'hui ses droits dans la fa- 
mille ne soient plus méconnus; que sa vie, toute d'abnégation, 
de dévouement, de sacrifice et de vertu, ne soit plus attri- 
stée par une exclusion injuste dans l'héritage de ceux qu'elle 
aime au moins à l'égal de ses frères. — (Brunier, D., i6 no- 
vembre 1848, p. 775.) 



L' educazione della donna. 

Consacrez d'abord vos soins et votre sollicitude à Tinstruc- 
tion des filles. Tant que vous n'aurez pas mis un bon système 
d'instruction féminine en téte du programme de toutes vos ré- 
formes, vous n'aurez rien fait pour la société. La femme est 
la première educatrice de la famille, T insti tutrice douce et 
bénie de la société. C*est surtout parmi les populations de la 
campagne, dans les maisons agricoles, que la loi qui relève, 
émancipe et civilise la femme doit produire un grand chan- 
gement. 

Permettez-moi, messieurs, une dernière réflexion. Les évé- 
nements de la guerre de l'indépendance ont suffisamment mis 
en relief la puissance de la nature féminine. Par la virilité de 
leur dévouement et de leur civisme, les femmes de l'Italie, 
dont les noms célèbres sont dans toutes les mémoires et sur 
toutes les lèvres, ont assez prouvé que le sexe aussi sait bien 
mériter de la patrie. {Bravo!) — (A. Jacquemoud, D., 18 ot- 
tobre 1849, p. 910.) 



La donna nella Società. 

Pour apprécier la puissance civilisatrice de la femme, il 
faut la prendre, non pas dans la position laborieuse où sa 
physionomie réelle se trouve comme efFacée, mais bien dans 
la sphère élevée de la maison aristocratique. Là les facultés 
de la femme, cultivées et perfectionnées, donnent la mesure 
de la valeur de cet étre distingue dans la création. C'est là 
qu'on reconnait la puissance morale de la mère de famille, 
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cette benne déesse du toit domestique, cette providence afFec- 
tueuse du berceau et de Tadolescence qui inculque à Thomme 
les principes de moralité et de tenue dans la vie, doctrines 
qu'on n'apprend bien qu'à quatorze ans, qui suivent l'homme 
dans les sentiers de l'existence, et lui font, pour ainsi parler, 
une àme sociale. Les principes de moralité, d'humanité, de 
générosité, de clémence, de noble fièreté se puisent au foyer 
domestique, et cette civilisation de l'àme, qui fa^onne le jeune 
homme pour toujours, e 'est la mère qui la donne et non le 
pére de famille qui peut veiller à l'instruction, mais qui presque 
toujours reste étranger à l'éducation des enfants. Ceux qui 
m'entendent ici, qui ont été élevés dans de telles maisons, 
conviendront avec moi que les sentiments nobles et grands 
qu'ils ont dans le coeur, ils les doivent à leur bonne et sainte 
mère, que peut-étre ils regrettent et pleurent encore tous les 
jours. {Sensazione.) Chez les femmes du peuple, à qui sou- 
vent tous les moyens de développement ont manqué, l'instinct 
supplée à l'éducation. — (A. Jacquemoud, D., i8 ott. 1849, 
p. 910.) 



Popolazione e ricchezza. 

Non vi ha relazione diretta, stretta, e tanto meno neces- 
saria, tra la popolazione e la ricchezza. Ogni uomo è gene- 
ratore di uomini e produttore di ricchezza. E volesse Iddio 
che alla celere generazione andasse di conserva la produzione ! 
fatto sta che ci va assai meno a generare un uomo, di quello 
che ci vada a riprodurre un pomo. {Ilarità generale.) La po- 
polazione non è causa, non è effetto necessario di ricchezza, 
malgrado i pronunziati di una scienza che, permettetemi di 
dirlo, ha più numerose delle regole le eccezioni. Diversi i 
fattori, diverse sono le cagioni, e quello che più importa, si 
reggono con diverse leggi. L' aria più o meno fecondatrice 
giova a generare gli uomini, giova la temperanza della vita, 
la semplicità dei costumi, e se voi veggiate la casa di un 
ricco signore popolata di molti figliuoli, specialmente maschi, 
spedite pure a quel signore la patente di castità coniugale. 
[Ilarità.) Si deve alla virtù domestica se sono tanto prolifici 
i nostri nemici, gli arciduchi d'Austria. (Si ride.) 

All'incontro la corruzione rende sterili gli accoppiamenti, 
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l'uomo non genera, la donna non concepisce; vengono in 
prima i bastardi, poco appresso le femmine in gran numero, 
da ultimo i rachitici più prossimi alla morte che alla vita, 
finché la natura stanca, rende vani i sospiri della voluttà. — 
(SiOTTO PiNTOR, D., II giugno 1864, p. 1513.) 



Operai sani e istruiti. 

Si, signori, il muscolo dell' operaip è la forza della na- 
zione, come la sua intelligenza è fiaccola della ricchezza, e 
noi dobbiamo far sì che l'organismo dell'operaio si fortifichi 
con la igiene e la sua intelligenza si illumini, per essere ra- 
gionevole, sano ed operoso produttore. 

A dir vero, io non capisco come quelli che sono ricchi 
non pensino che questi benefici coltivatori delle loro terre, 
questi strumenti dei loro agi, questi mantenitori della loro 
elevata posizione, quanto sono più ben trattati e ben nutriti, 
tanto più accrescono la forza della produzione. 

Ed è veramente deplorevole la cecità delle classi abbienti, 
le quali, mentre associano alle loro confidenze, ai godimenti 
e al lusso il servidorame adulatore che non produce nulla, 
trascurino poi con inqualificabile leggerezza il benessere del- 
l' operaio, al cui lavoro essendo legata la loro fortuna, merita 
cordiale trattamento nelle proprie abitazioni. — (Salvatore 
Morelli, D., 27 aprile 1876, p. 331.) . 



Gli Operai e la produzione. 

Quando voi avrete dato modo all'operaio di avere istru- 
zione professionale, quando voi avrete rimunerato, così come 
richiede la ragione, il suo lavoro, quando avrete elevato dav- 
vero l'operaio alla dignità di uomo, egli non sarà più lo schiavo 
della economia moderna, non sarà più lo strumento inconscio 
ed automatico della produzione, ma sarà invece un coopera- 
tore della produzione, che rimunererà la produzione stessa in 
ragione della maggiore utilità dell'opera che egli avrà pre- 
stata. — (Berenini, D., 30 aprile 1896, p. 3720.) 
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La redenzione de ir operaio. 

La beneficenza è certo una delle più belle manifestazioni 
deir animo umano, ma io mi auguro che l' aumento delle 
mercedi e la diffusione della moralità, pongano l'operaio in 
condizione di emanciparsene. 

Soltanto quando sarà emancipato dalla beneficenza, V ope- 
raio potrà dirsi economicamente redento. — (Perelli, D., 
27 giugno 1883, p. 4446.) 



L' Istruzione agraria. 

In fatto di istruzione agraria io credo vi sia una grandis- 
sima e soverchia abbondanza di professori di agraria e di 
chimica agraria; si potrebbero ridurre anche del dieci per 
cento, e quei denari risparmiati potrebbero utilmente impie- 
garsi nel creare dei buoni agenti di campagna, ma creati 
con idee pratiche, con idee tali da poter vivere nelle cam- 
pagne. 

Quando essi hanno studiato troppe cose, che non sono in 
armonia colla posizione nella quale si trovano; quando la 
mercanzia di questi agenti di campagna non sta in propor- 
zione colla richiesta, accade, che allora quei pochi che escono 
dagli istituti che noi abbiamo, destinati a produrre fattori di 
campagna, questi pochi vogliono divenire professori, e di fare 
i fattori non ne vogliono sapere. 

Fino a che questo stato di cose perdurerà, siccome V agri- 
coltura si compone del mestiere rappresentato da chi lavora, 
deir arte rappresentata da chi dirige 1' azienda agraria, e della 
scienza rappresentata dal professore; fino a che avremo il 
mestiere e la scienza e non avremo l'arte, la nostra agricol- 
tura non potrà mai progredire. E quest' arte sì potrebbe be- 
nissimo avere sopprimendo 8/10 degli istituti superiori, e con 
quei danari creare degli istituti modesti in aperta campagna, 
ove si istruissero agenti di campagna. — (Toscanelli, D., 
27 aprile 1876, p. 336.) 
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L'Agricoltura nella vita delle nazioni. 

Fu sempre destino dell' agricoltura e delle classi che vi- 
vono sopra i campi di apparire come il riflesso delle vicende 
politiche e dei periodi storici. 

L* accentramento politico che dissolve l'impero romano ha 
il suo riscontro nei latifondi che perdono l'Italia. 

La conquista dei barbari, cosi come seppellisce ogni segno 
di civiltà sotto le sue rovine, distrugge la coltura delle terre 
e i solchi sono bagnati di servo sudor. 

Nell'epoca dei feudi il podere scompare sotto il castello. 

La Chiesa, nel momento in cui rappresenta la forza viva 
della civiltà rinascente, coltiva la terra, e mercè la produzione 
agraria riacquista energia ed importanza ; ma più tardi l'iste- 
rilisce colla manomorta, e colla decima che l'aggrava. 

Le dominazioni straniere, che troppo spesso calpestarono il 
nostro paese, hanno recata la desolazione nella nostra agri- 
coltura e fra i nostri contadini; chi non rammenta le pagine 
del Manzoni ? Fra i concetti della politica spagnuola vi fu un 
giorno anche quello di ridurre tutto il Piemonte in paludi. 
-- (BosELLi, D., 28 aprile 1876, p. 353.) 



L 'Agricoltura diventa un ' industria. 

Ai giorni nostri una civiltà nuova chiama senza dubbio la 
proprietà fondiaria e i coltivatori a nuovi destini. Quali sa- 
ranno questi nuovi destini? 

L' industria oggi si rivolge a quella terra cui già si sono 
rivolte la rapina delle conquiste, la violenza del medio evo, 
la vanità dei secoli posteriori. L'industria oggi si rivolge alla 
terra in doppio modo : per trovare in essa un impiego, per cer- 
care in essa un compiacimento e un conforto; ma ai giorni 
nostri, non v' ha compiacimento né conforto che possa con- 
fondersi coir ozio e coir improduttività, e non v'ha forma di 
ricchezza che non si dilegui quando non è continuamente rav- 
vivata dall'operosità e dall'istruzione. 

L'agricoltura moderna poggia sopra l'intensività della col- 
tivazione. 

Carlo Cattaneo dimostrò già da molti anni col suo grande 
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acume, che la terra non basta a sé stessa, i capitali che escono 
dalla terra non bastano a provvedere alla sua coltivazione, 
essa ha bisogno del soccorso continuo di nuovi capitali; da 
qui la necessità del conserto della industria coir agricoltura, 
il quale, mentre per una parte giova alla proprietà fondiaria, 
provvede per l'altra alle condizioni delle classi lavoratrici della 
campagna. 

Nei paesi dove il lavoro agrario è vicino al lavoro indu- 
striale e può con esso avvicendarsi, le condizioni dei lavora- 
tori sono buone, così, come a mo' d'esempio, può osservarsi 
nel Bergamasco. — (Boselli, D., 28 aprile 1876, p. 353.) 



Sulla condizione dei contadini. 

Le arti, le scienze, le industrie, il commercio hanno fatto 
al dì d'oggi grandi progressi. Mercè le arti, le scienze, il 
commercio, la somma dei godimenti e dei comodi della so- 
cietà è aumentata d'assai. 

I nostri contadini ora non sono mica così scartati dalla 
società, che non vedano questi risultati. 

E credete voi che non abbiano mai a dire: ma di tutto 
questo per noi e' è niente ? Che non abbiano mai a sentirsi in 
cuore un po' di voglia di partecipare a questi comodi? Eppure 
io vedo che la condizione dei contadini, se non deteriorata, 
migliorata non lo è certamente da quello che era anni sono. 

Ora io domando : vorrete voi tener sempre in quello stato 
i contadini, e non soddisfare mai a quei bisogni nuovi, che 
voi stessi fate loro nascere? Non credete voi prudente di prov- 
vedere a che siano soddisfatti, affinchè la privazione non ge- 
neri l'irritazione, gli odii, le vendette? Poiché, voi lo sapete 
benissimo, in gran parte i delitti sono una vendetta delle in- 
giustizie della società. — (Robecchi, D., 21 maggio 1854, 
p. 1474.) 



Legislazione ostile alle classi lavoratrici. 

Noi abbiamo purtroppo, o signori, permettetemi la frase 
un po' assoluta, abbiamo pur troppo in alcune parti del re- 
gno legalizzata, con le nostre istituzioni e con le nostre teo- 

17 
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rie, l'oppressione di una classe sopra un'altra; abbiamo co- 
perto sotto il manto della legge e delle dottrine, un processo 
di sfruttamento dei nostri simili. 

.... Il nostro Stato non ha mai pensato alle classi lavora- 
trici se non quando ha avuto bisogno di una tassa a larga 
base ; ed io sono intimamente convìnto che non sarà per mu- 
tare seriamente la tendenza generale della nostra legislazione, 
di gravare il povero anziché il ricco, di gravare il ceto ag:ri- 
colo a preferenza delle altre classi, se non quando avremo 
dato a tutti il diritto all'elettorato, se non quando avremo 
introdotto il suffragio universale e in quei modi e con quelle 
forme che permettano che il contadino votando abbia una 
piena e chiara coscienza dell'atto che compie. 

I contadini rappresentano più del 60 per cento della po- 
polazione, e l'Italia non sarà mai forte, non sarà mai sicura 
del proprio avvenire, finché il contadino nostro non si sen- 
tirà veramente italiano, come si sentiva piemontese il conta- 
dino in Piemonte, come si sente francese il contadino in Fran- 
cia. Ora ciò non è punto. Lo scoraggiamento, la diffidenza e 
l'avversione, ecco i sentimenti che dominano nell'animo dei 
nostri contadini. — (Sidney Sonnino, D., 7 luglio 1880, pa- 
gine 1118-20.) 



L * odio di classe nel mezzodì. 

Io ricevetti una lettera che accompagnava un volume ma- 
noscritto ; questo volume conteneva le memorie di un ufficiale 
dell'esercito che dal 1868 al 1871 aveva combattuto contro 
il brigantaggio, e sino al 1874 era rimasto nelle provincie me- 
ridionali. Egli mi scriveva per dimostrarmi che 1' esperienza 
di molti anni lo aveva portato alle mie stesse conclusioni. 

Queste memorie infatti ripetono continuamente le mede- 
sime osservazioni che io aveva fatte, e queste osservazioni 
sono confortate da fatti speciali, di cui non cito che un solo, 
uno fra i molti esempi addetti ad avvalorare la massima che 
r autore voleva dimostrare. 

Leggo le sue parole. « Allorché il capobanda Mansi ricattò 
il ricco signore.... (mi si permetta che taccia il nome), nel- 
l'interno del paese di.... ove era entrato in sull'imbrunire 
della sera di un bel giorno d' estate, insieme con i suoi, nella 
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bottega del tabaccaio e caffettiere del paese, il Mansi tra- 
dusse seco il mal capitato proprietario, e appena fuori del- 
l' abitato, un' onda di campagnuoli, anziché prestarsi alla li- 
berazione del loro padrone, fecero un'ovazione al bandito 
gridando a squarciagola : evviva il capitano Mansi, e facendo 
corteo alla banda. » Quale è la spiegazione che l' autore ci 
dà di questo fatto? È la stessa che egli ha ripetuta già mille 
volte in queste memorie : « Anche i più onesti del basso po- 
polo hanno lo spirito contrario al signore, e talmente contra- 
rio, che non vedono nel bandito altro chela personificazione 
gloriosa e legittima della resistenza armata verso chi li tiran- 
neggia. » — (ViLLARi, D., 26 aprile 1876, p. 313.) 



Scarso amore al lavoro degV Italiani. 

. Mi si permetta di dire qualche cosa, che forse non piacerà 
a tutti, ma che sento di dover dichiarare. A mio avviso, vi 
è una moneta la quale non ha ancora corso uguale in tutto 
lo Stato, e quella moneta è quella che si chiama il tempo. 

Si perde molto tempo e non si lavora. Ora, io lo dico : è 
il lavoro che si deve pensare a sviluppare in Italia, perchè 
non si lavora abbastanza dappertutto e come si potrebbe e 
come si dovrebbe. • 

Io noto, o signori, che prendendo il numero delle persone 
valide nello Stato, e valutando soltanto il lavoro delle donne 
alla metà di quello degli uomini, trovo che abbiamo circa 
otto milioni e 200 mila lavoratori disponibili in Italia, i quali, 
a 250 giornate di lavoro all' anno, possono dare più di due 
miliardi di giornate di lavoro. 

Ora, supponendo che le cose fossero dirette in Italia in 
modo tale che ognuno di questi lavoranti venga ad aumen- 
tare di dieci centesimi soltanto il prodotto del suo lavoro, non 
è gran cosa ; eppure con questo piccolo aumento avete un 
prodotto di più di 200 milioni ; ciò che basterebbe quasi per 
pagare il nostro debito. 

Io vi ho dato questo calcolo per dimostrarvi come nel la- 
voro stia il nostro avvenire, e come una siffatta questione sia 
quella che deve più d' ogni altra attirare 1' attenzione degli 
uomini del Governo. — (Menabrea, S., 8 marzo 1866, p. 304.) 
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Perchè è difficile diffondere il Credito fondiario. 

Signori, è impossibile che da noi si stabilisca una Società 
di proprietari, i quali consentano non solo di essere solida- 
riamente garanti gli uni degli altri, ma che consentano ad 
essere sopravegliati e in certa guisa costretti a fare da sé le 
modificazioni che si reputano necessarie. Ecco perchè in Ger- 
mania gran parte di tali modificazioni si fecero. Egli è che 
la Società stessa era composta di creditori i quali erano alla 
fin fine i reggitori della provincia, e costringevano il mutua- 
tario a tener conto delle proprietà, ad impiegare una parte 
del fondo che loro si dava per migliorarlo. 

Poco per volta si è diminuito l'interesse del denaro al 
punto in cui si poteva impiegare con vantaggio dell'agricol- 
tura, e così si è fatto in quei paesi, e verrà quel giorno an- 
che per l'Italia. Ma oggi, o signori, quando v'è una spro- 
porzione tale tra il tasso dell'interesse ed il frutto della terra, 
è assai difficile che s' impieghino i capitali nei miglioramenti 
agricoli. Vi sono dell' eccezioni, ma certamente in generale 
non si può. Di più noi vediamo in pratica, che quando ci 
sono eccellenti raccolti, per lo più sono pochi quei che pen- 
sino ad investirli. 

Ordinariamente quando s'investono nei miglioramenti agri- 
coli, è appunto quando il raccolto è stato buono, ma la mas- 
sima parte preferisce comprare ed allargarsi, e ciò segnata- 
mente nella massa dei coltivatori ; il contadino, quello che 
lavora il proprio fondo, lo migliora col lavoro, ma tende sem- 
pre ad allargare la sua proprietà, non mai a mettere il suo 
risparmio nel fondo stesso. 

Quindi le condizioni nostre sono siffattamente diverse, che 
il Credito fondiario non può nelle condizioni del mercato 
agire direttamente sull'agricoltura. — (Salmour, S., 22 mar- 
zo 1866, p. 362.) 



Spedali e prigioni. 

La moderna igiene vi dice che dopo cinquanta anni che 
un locale è adibito ad infermeria, tutte le sue mura, tutti i 
suoi mattoni fino all'ultimo sono così impregnati di micror- 
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ganismi infettivi, che non è più possìbile di servirsene senza 
regalare agli inquilini infezioni di ogni genere. Ed allora che 
cosa ne volete fare dei vecchi fabbricati che avete? Conser- 
vandoli, essi continueranno a seminare la morte, mentre do- 
vrebbero essere asili di salute. 

O signori, mentre ho veduto che per un senso di umanità 
il Governo ebbe cura di riformare tutto il sistema carcerario, 
e di mettere le prigioni in condizione di ottenere soltanto lo 
scopo di togliere la libertà ad un individuo colpevole verso 
la società, senza togliergli anche la salute, e mentre approvo 
il Governo per questa sua misura, non posso acquetarmi che 
si conceda ai delinquenti quello che non si concede agl'in- 
fermi. Necessita dunque che anche questi, i quali poi non 
hanno bisogno del soccorso di nessuno, avvegnaché ad essi 
già pensarono i singoli benefattori, abbiano ad aver locali 
adatti al bisogno. In quale altro paese civile troveremo poi i 
delinquenti meglio trattati e tenuti degl' infermi? — (Bottini, 
D., 30 novembre 1889, p. 53.) 



U usura in Italia. 

In Italia, non deve dissimularsi, vi è una immensa e con- 
tinua mina diffusa dappertutto. Di questa malattia V Italia non 
si preoccupa. Molti Parlamenti d'Europa e quelli degli Stati 
Uniti d'America in questo ultimo tempo dovettero prendere 
provvedimenti molto rigorosi contro il rincrudire dell' usura. 
Io non consento con parecchi di quei provvedimenti, quan- 
tunque distingua il limite massimo dell' interesse che non può 
essere prescritto dalla legge, dalle frodi che si commettono 
nel traffico del denaro ; vorrei colpita la frode, illesa la libertà 
dell'interesse. L'usura cresce enormemente in Germania e vi 
si è provveduto con una legge rigorosa : la usura cresce in 
Austria, e si discute in questo momento dinanzi al Parla- 
mento austriaco una legge sull' usura. Ed è continua la di- 
scussione di leggi suir usura negli Stati della grande repub- 
blica americana. 

Pende ancora da molti anni, se non prendo abbaglio, in- 
decisa la sorte di un disegno di legge presentato al Parla- 
mento francese che abolisce il limite all' interesse del denaro 
in affari commerciali. Io non approvo questa specie di leggi 
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limitatrici della libertà dell' interesse ; ma credo che qualche 
provvedimento sia urgente. — (Luzzatti, D., 7 febbraio 1871, 
p. 3544.) 



Primi tentativi di Cooperative di consumo. 

Mi compiaccio che si sia incominciato ad introdurre in 
Italia queste Società cooperative per la consumazione a buon 
mercato, che sono un complemento necessario, anzi sono de- 
stinate forse a sostituirsi a poco a poco in gran parte a quelle 
una volta riconosciute, cioè alle Società di mutuo soccorso. 

Io farò tutto il possibile per secondare la loro introduzione 
anche in altre città, perchè credo veramente che sieno una 
delle principali condizioni del migliore avvenire della classe 
operaia, che dev'essere l'oggetto della sollecitudine principale 
del Governo, massimamente poi quando si accrescono i dazi 
di consumazione. 

Io quindi prometto all' onorevole conte di Revel di stu- 
diare con tutta r attenzione che merita questo soggetto, e per 
parte mia posso assicurarlo che non mancherò di accordare 
tutti i favori possibili che potrò consentire per far prosperare 
queste Società, o per farle introdurre nelle città dove non sono 
ancora introdotte. — (Scialoia, Ministro delle finanze y S., 
19 giugno 1866, p. 531-2.) 



Per una legge sugli infortuni del lavoro. 

Qui si tratta di uno di quegli interventi del legislatore che 
non tendono affatto a restringere la libertà individuale, ma 
anzi a tutelarla contro quelle oppressioni che risultano dalla 
situazione indifesa e debole dell'operaio di fronte agli effetti 
della sfrenata concorrenza industriale, di fronte alla potente 
organizzazione delle industrie moderne; si tratta di stabilire 
un punto oltre il quale non sia lecito alla speculazione di 
spingersi, e questo punto ci viene indicato dal supremo in- 
teresse del rispetto della vita umana, e della salute dell'ope- 
raio ; si tratta di disposizioni speciali, coordinate alle speciali 
condizioni dei tempi, intese ad evitare quei danni e quelle 
ing^iustizie xhe proverrebbero dalla troppo assoluta e rigorosa 
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applicazione dei principii generali del diritto. Anche qui è il 
caso di dire : Summum jus summa infuria, — (Sidney Son- 
NiNO, D., 9 giugno 1880, p. 188.) 



La lotta fra capitale e lavoro. 

Fu detto che la lotta fra il capitale ed il lavoro è una in- 
venzione degli anarchici o una paura dei conservatori ! Così 
pur fosse! Il rumore di queste battaglie noi fortunatamente 
lo si sente ancora da lontano ; non aspettiamo che si accosti a 
casa nostra. Si provvegga prima che la lotta si accentui, per- 
chè il provvedere quando il bisogno non incalza, ci dà modo 
di arrivare con prudenza, e non si corre rischio di venir so- 
praffatti. 

La lotta tra capitale e lavoro è la lotta più acerba del 
tempo nostro, ed è dovere e funzione altissima di Stato at- 
tenuare il contrasto, scemandone le cause e i pretesti. Una 
legge che a ciò provvede, è legge di giustìzia e di pacifica- 
zione sociale. — (Chimirri, Ministro di Agricoltura y S., 24 feb- 
braio 1892, p. 2402.) 



Industriali previdenti, 

or industriali avveduti anche prima che una legge loro ne 
imponesse l'obbligo, provvedono già spontaneamente all'as- 
sicurazione. 

Le statistiche della Cassa Nazionale di Milano e quelle 
delle altre istituzioni consimili, ci dimostrano che non vi è 
grande industria in Italia, la quale non abbia assicurato i suoi 
operai, e prima fra tutte l' industria mineraria siciliana, della 
quale parlò eloquentemente il senatore Maiorana. 

L' industria delle miniere in Sicilia è quella che dà mag- 
gior numero di assicurati, il che torna a lode degli industriaH 
di quella nobile regione che han dato prova di previdenza e 
di sollecitudine per quelle misere popolazioni, che si affati- 
cano in così rude e periglioso lavoro. — (Chimirri, Ministro 
di Agricoltura^ S., 23 febbraio 1892, p. 2380.) 
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Due scuole di fronte. 

Siamo di fronte proprio, com' io diceva, a due scuole : 
r una che a queste tendenze dì legislazione sociale non in- 
tende di rendere tributo, e si limita a volere, ove si verifichino 
inconvenienti, in Una come in un' altra materia, il legislatore 
abbia a provvedere ispirandosi sempre a concetti giuridici, a 
ragioni di diritto. Questi inconvenienti possono oggi verificarsi 
nei rapporti tra il capitale e il lavoro, come domani possono 
sorgere tra la proprietà e V industria. Colla scorta dei prin- 
cipi di diritto, il provvedimento dell' autorità legislativa può 
risolvere il contrasto, evitare 1' attrito. L' altra scuola invece, 
a cui il governo rende omaggio, è quella che fii battezzata 
col nome di socialismo di Stato, per il quale altrove, con una 
completa legislazione non ispirata a concetti giuridici, ma di 
opportunismo coattivo, si è creduto di arrivare alla pacifica- 
zione sociale. Questa scuola attribuisce allo Stato diritti, in- 
gerenze, attribuzioni, potestà di legiferare, di sorvegliare, di 
dirigere, di regolamentare, di imporre, di amministrare, di 
regolare la produzione, il consumo, la distribuzione delle ric- 
chezze, secondo criteri livellatori, arbitrari, ispirati ad un ideale 
di giustizia cosi assoluto da riuscire completamente anti-giu- 
ridico ed anti-liberale. 

Ora, a queste tendenze, per quanto modestamente messe 
innanzi come ispiratrici della nostra legislazione sociale, non 
so rendere omaggio, perchè io le credo fatali, esiziali alla li- 
bertà. 

Io sono un vecchio ed impenitente liberale ; ditemi anche 
liberalista, con la frase che si adopera oggi per indicarci quasi 
spregiativamente, ma io non ho fiducia nella onnipotenza, nella 
sapienza del Governo. Non parlo, s' intende, del Governo at- 
tuale, ma del Governo come ente ; non credo alla utilità della 
ingerenza governativa, non credo alla sua efficacia. Io credo 
sempre vera la vecchia teoria, che quanto meno il Governo 
s' ingerisce nei rapporti sociali, tanto meglio si sviluppa la 
prosperità pubblica. Io credo sempre vera la vecchia teoria 
che la libertà è il miglior balsamo alle ferite che può portare 
la libertà. 

Sono teorie vecchie alle quali resto fedele, e nelle quali 
credo di trovarmi in buona compagnia, con autori modernis- 
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simi. Io sottoscrivo a tutte le osservazioni, a tutte le critiche 
che con tanta acutezza a coteste tendenze che si dicono mo- 
derne muove Herbert Spencer, e nulla finora è valso a con- 
vertirmi. Io credo che una gran parte dei mali sociali dipenda 
appunto dall' azione del Governo, poiché tutto ciò che il Go- 
verno fa, ordinariamente fa male. Su cento leggi che votiamo, 
novanta sono imperfette e cattive. — (Parenzo, S., 21 feb- 
braio 1892, p. 2391-2.) 



Ov' è la forza dei socialisti. 

Io penso che il socialismo sia alimentato in buona parte 
dal dispregio degli economisti, dall' indifferenza dello Stato, 
dall' ignavia delle classi più cólte ed economicamente più for- 
tunate, le quali, di fronte al pericolo, fanno come lo struzzo, 
che, inseguite dal cacciatore, crede di salvarsi chiudendo gli 
occhi e nascondendo il capo sotto le ali. Perchè, credetelo, 
onorevoli signori, non è soltanto colle repressioni violente che 
noi potremo debellare il socialismo. Io credo inevitabile e ne- 
cessarie anche le repressioni ; ma con esse si può vincere una 
rivolta nelle vie, non un movimento così largo, cosi univer- 
sale, cosi profondo, come è quello del socialismo. La spada 
è un cattivo mezzo per discutere col pensiero ; ed è sempre 
antico, ma sempre nuovo, il pregiudizio e 1' errore che crede 
di poter vincere le idee coi sistemi di polizia. 

Ed i socialisti hanno saputo e sanno, ogni di, molto abil- 
mente approfittare di questa infingarda indifferenza delle classi 
elevate. Imperocché essi soli sanno far giungere la loro voce 
al popolo, rappresentandosi come i soli superstiti amici della 
giustizia, come i soli pietosi della sciagura dei miseri, come 
i soli nemici dei privilegi. 

Ed è cosi che le file del socialismo si fanno ogni giorno 
più dense di turbe ignare e di seguaci i quali non sanno, e 
neppure chiedono,' e neppure vogliono sapere che cosa sia il 
socialismo, che cosa praticamente e positivamente esso si pro- 
ponga ; ma non vedono in esso che una aspirazione, la pietà 
delle miserie, la ribellione dei poveri contro i ricchi ; e guar- 
dano ad esso tutti gP infelici sudanti sull' aspro lavoro, i quali, 
illusi, attendono da esso l'età dorata che rechi sorrisi alle 
turbe sconsolate e allontani dal mondo la dolorosa miseria. 
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Di questa condizione di cose noi tutti, in parte, siamo col- 
pevoli ; poiché la nostra facile dimostrazione che il socialismo 
è una infeconda chimera, non potrà trovare propizi ascolta- 
tori nei proletari, se noi, prima, non avremo parlato al loro 
cuore, mostrando, non con le parole ma con i fatti, che la 
pietà delle sventure degli umili non è il monopolio di nessun 
partito politico ; che noi, quanto gli altri e più degli altri, 
ne comprendiamo le miserie, di cui ricerchiamo le cause, per 
attenuare i dolori ed alleviare le loro sorti. — (Fusinato, D., 
30 aprile 1896, p. 3713-; 



La mèta dei socialisti. 

I socialisti non sono gente che insegue dei fantasmi vani 
o delle ombre, ma è gente che studia, attenta, i gravi pro- 
blemi contemporanei e dall' ambiente contemporaneo trae i 
mezzi per la graduale risoluzione del grande problema sociale, 
avendo questo solo di mira, cjie ogni riforma non segni una 
stasi o un ritorno, ma un passo sicuro e saldo verso la mèta, 
che lucida ci si para dinanzi. — (Berenini, D., 30 aprile 1896, 
P- 3724.) 

Sapienti dottrine economiche dell* Italia. 

La necessità delle cose, le vaste e profonde complicazioni 
dei rapporti sociali, hanno modificato le teoriche degli econo- 
misti intransigenti. E per fortuna del nostro paese, un senso 
di equità, che associa i principi dell' individualismo con la 
beneficenza e con la tutela dei deboli, ha sempre costituito 
il carattere della scuola economica italiana, la quale non si è 
lasciata traviare dalle seduzioni del socialismo, né dalle esi- 
genze di un individualismo eccessivo e intransigente. 

Se noi consideriamo, per esempio, nei contratti agrari la 
tutela del lavorante, la si trova risalendo al medio evo nelle 
consuetudini di Milano coi miglioramenti operati nelle terre, 
che i padroni avevano 1' obbligo di rimborsare, nelle consue- 
tudini dei migliori nostri Comuni agrari. Il beneficiutn com- 
petentiae, che oggi si direbbe legge di Homestead^ di inviola- 
bilità del minimo dei mezzi y che occorrono al lavorante per 
vivere e per coltivare il suo piccolo fondo, lo si riscontra in 
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Italia, nei nostri Comuni, sin dal medio evo, ubbidienti non 
alla sapienza delle dottrine economiche assolute, ma alle neces- 
sità reali della vita di un popolo, che non ha mai dissociato la 
grandezza e la cura del capitale dalla grandezza e dalla cura 
del lavoratore. — (L. Luzzatti, D., 29 novembre 1900, p. 713.) 



Ne individualismo ne collettivismo. 

Né individualismo né collettivismo, ma una dottrina di 
equità e di bontà, la quale concilii per quanto é possibile con 
gl'interessi del lavoro, gli interessi del capitale, sotto l'azione 
di quel metodo sperimentale che é nostro, che dall'Accade- 
mia del Cimento fu applicato alle scienze naturali, e noi vo- 
gliamo applicare anche alle scienze sociali. Quel metodo ci 
lascia la speranza che « provando e riprovando » col sentimento 
di solidarietà che collega la ricchezza alla miseria, la coltura 
all'ignoranza, si finisca per trovare quelle formule che non 
sovvertono le società, come vorrebbero i socialisti, ma non 
lasciano gli umili, i derelitti a consumarsi nella rabbia dei 
loro dolori irredimibih.... [Applausi vivissimi.) — (L. Luzzatti, 
D., 29 novembre 1900, p. 713-14.) 



Mezzogiorno e Settentrione, 

È necessario che 1' operosità comunale e industriale sia 
spronata più dove per sé è ancora meno svegliata, sovra- 
tutto quando l'erario chiede a' cittadini lo stesso .sforzo da per 
tutto ; ed invece si può già lasciarla a sé medesima e alla 
spontaneità sua dov'è desta da gran tempo ed é mossa già 
abbastanza dall' istinto proprio che 1' agita e la spinge avanti. 

I paesi, come gH uomini, hanno bisogno di essere guidati, 
di essere mantenuti e allettati a camminare sino a che non 
abbiano raggiunta una certa forza di membri e di muscoli ; 
poi vanno da sé e basta il non fermarli. 

Alcune provincie d' Italia sono già giunte o pressoché giunte 
a questa maturità; basta aiutarle alquanto e avviarle sempre 
più avanti, e lo facciamo in questa legge stessa,* come lo ab- 



1 Allude a un disegno di legge per nuove costruzioni ferroviarie. 
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biamo fatto in tutte le precedenti. Invece in altre provincìe 
italiane V operosità appena spanta, appena nasce, poiché da 
troppo poco tempo godono del beneficio d' on Governo li- 
bero od almeno d' un Covalo illuminato. 

Bisog^na quindi, rispetto ad esse, non essere troppo scarsi 
ed avari; bisogna versarvi i benefizi, bisogna accrescervi le 
spinte e gli stimoli a piene mani. E si iàik con vantaggio 
grandissimo dello stesso erario pubblico ; poiché V operosità 
risvegliata in esse servirà ad accrescere di rimbalzo quella di 
tutte le altre. Poiché la prosperità di una parte dello Stato è 
prosperità di tutto il rimanente. 

La salute si spande e si dififonde, come la malattia da un 
membro in tutto il corpo ; e quelle membra ne ritraggono 
maggior fi-utto e vigore che sono più adatte e già intente ed 
abituate al lavoro. Non servono dunque i calcoli magri ed 
avari ; più le provincie settentrionali allargheranno la mano 
rispetto alle meridionali, e più esse stesse raccoglieranno da 
queste. (Benissimo/ a destra.) — (Bonghi, D., 28 luglio 1870, 
P-3785.) 

Raro esempio di produzione nazionale d^ armi. 

Le fabbriche d* armi del Bresciano mandavano i loro pro- 
dotti non solo a tutta Italia, ma alla Turchia, ali* Africa, alla 
Spagna, ec. La Spagna, sul finire dello scorso secolo, ordi- 
nava ad un tratto alle fabbriche di Gardone 150,000 fucili. 
Per lungo tempo le fabbriche d* armi del Bresciano ebbero 
il vanto sopra tutte quelle di Europa. 

Le armature di Carlo V, Francesco I, e di Luigi XIV di 
Francia erano uscite dalle fabbriche bresciane. 

Durante il regno italiano di Napoleone I, le fabbriche bre- 
sciane preparavano 40,000 fucili ali* anno. 

Nel 1806 fu stabilito a Brescia un arsenale militare. 

Sotto r infausta dominazione straniera (austriaca) dopo 
il 18 16 le fabbriche bresciane non ebbero che lieve alimento 
per le ordinazioni del Governo, il quale per di più nel 1821 
aveva vietata anche V esportazione delle nostre armi per gli 
Stati esteri. Nel fuggevole lampo nazionale del 1848 le fab- 
briche della Valtrompia diedero ali* esercito nostro 5000 fucili 
al mese. — (Zuradelli, D., 16 dicembre 1867, p. 3214.) 
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Preparazione della gioventù nelV Università. 

Il ministro dell' istruzione pubblica, meno che gli altri suoi 
colleghì, s' impenna nelle agitazioni politiche, ma egli guarda 
innanzi a sé per preparare alla patria una generazione degna 
dei suoi alti destini ; e questa generazione non si può formare 
senza la quiete della meditazione, senza la gravità degli studi. 
— Signori, ninno più di me ama la larghezza, la liberalità 
degli studi ; ninno più di me ama la gioventù studiosa, spe- 
ranza ed amore della patria : ma appunto perchè io V amo 
questa gioventù, non voglio trattarla come una madre dis- 
sennata tratta un bambino capriccioso; voglio trattarla come 
un padre prudente che a suo tempo dà severi consigli a colui 
che la natura commise alle sue cure. Dirò dunque alla gio- 
ventù subalpina : Non sperdete V energia dell' ingegno e della 
volontà che Iddio vi ha dato in divagamenti estranei alle vo- 
stre occupazioni, non vi frammischiate anzi tempo alle agita- 
zioni delle passioni politiche, ma nella quiete degli studi, nelle 
solinghe abitudini del ritiro, preparatevi a quella maturità di 
pensiero, a quella abbondanza di cognizioni, a quell' impar- 
ziale amore di giustizia che possa farvi degni della nobiltà 
del nome d' italiani, della grandezza dei destini a cui la no- 
stra nazione è chiamata dalla provvidenza e che sotto gli oc- 
chi vostri s'iniziano; questi consigli io dava in privato alla 
gioventù ; questi consigli io diedi nell' alto ufficio che io so- 
stengo ; questi consigli io tradussi come portava il mio ufficio 
nei precetti che io le imponeva : io spero che questi precetti 
riceveranno la sanzione della Camera. — (Boncompagni, Mi- 
nistro dell' Istruzione Pubblica^ D-, 3 dicembre 1848, p. 996.) 
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Le Università dell' avvenire. 

Credo che col progredire del tempo si potrà stabilire un 
ordine di cose in cui le Università non facciano altro che 
somministrare i mezzi d' istruzione, che assicurare gli studi e 
dare gli esami. Questo è il sistema delle Università germani- 
che, di parecchie almeno. — (Boncompagni, Ministro del- 
l' Istruzione Pubblica^ D., 3 dicembre 1848, p. 1004.) 



Le Università senza studenti. 

Io veggo che vi sono* 100 studenti, dai quali se ne to- 
gliete 2 della filosofia, rimangono 98 ; i professori sono 22 ; 
ciò vuol dire che per ogni professore vi sono 4 scolari e mez- 
zo. \J Università costa 63,000 lire, e vuol dire che ogni sco- 
laro costa allo Stato una somma di lire 645 all' anno ; ma in 
verità, signori, non sarebbe meglio dare questa somma a cia- 
scuno studente acciò andasse a fare gli studi in una Univer- 
sità costituita quale lo stato attuale della scienza il richiede? 
— (Sella, D., 12 giugno 1860, p. 545.) 



Sfollate le Università. 

È necessario, urgente oramai di sfollare le Università. Lo 
sfollamento s' impone come provvedimento sociale e come 
provvedimento economico. Come provvedimento sociale, per- 
chè oramai nel nostro paese esiste una crisi molto grave, la 
crisi professionista. \J eccedenze annuali dei nuovi professio- 
nisti su quelli che vengono a mangare o per morte o per ina- 
bilità, risulta di circa 1200 all' anno. Nel còrso di parecchi 
anni si è venuto così formando una massa di quasi 20,000 pro- 
fessionisti, non richiesti dal bisogno e che non hanno perciò 
lavoro; professionisti che si potrebbero dire spostati. Ebbene, 
20,000 spostati di questo genere possono trasformare la que- 
stione speciale in questione politica, specialmente nel nostro 
paese dove, essendo fiacco il principio di autorità perchè de- 



* Air Università dì Sassari. 
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bole il sentimento di rispetto verso la cosa statuita anche da 
parte dei governanti, ogni disagio di qualsiasi natura suole 
trasformarsi in movimento politico. 

S' impone come provvedimento economico perchè si può 
dire che 1' Università assorba tutte le fortune della piccola bor- 
ghesia. Di fatto, se in media ogni professionista costa 15,000 fran- 
chi, lascio pensare quale dispendio debba sostenere una fami- 
glia borghese che vuole dare la laurea a tre o quattro figli ! 
Se i capitali che la borghesia spende per V acquisto di un ti- 
tolo senza valore, la laurea, V invertisse nell' industria, nel- 
r agricoltura o nel commercio, le condizioni economiche del 
paese sarebbero ben diverse. E poi quale e quanto tesoro di 
for^e vive personali, non si perde in tanti giovani resi impro- 
duttivi da studi e da diplomi non appropriati ? — (Senise, D., 
IO marzo 1899, p. 2823-24.) 



Danno dei troppi regolamenti. 

I troppi regolamenti irrigidiscono il pensiero, ed ogni ar- 
ticolo di quei regolamenti è un' iscrizione funebre sul genio 
nazionale. Il pensiero è fatto per dirigere, non per essere di- 
retto ; più moltiplicate i regolamenti e più rendete sterile il 
pensiero italiano ; con tali mezzi creerete i professionisti, i gio- 
vani di carriera, gli eruditi che studiano la parola per nascon- 
dere il pensiero ; creerete i dotti che cercano il vero per averne 
paura, i letterati senza carattere ; ma il pensiero conscio del 
suo valore e della sua missione, non viene dai regolamenti o 
viene per sfatarli e passarvi sopra. {Benissimo!) — (Bovio, D., 
3 dicembre 1883, p. 4773-) 



Necessaria severità negli studi. 

Le leggi più nocive che possono immaginarsi in fatto 
d* istruzione pubblica, saranno sempre quelle che adescando 
con tutte le facilità di un apparente successo un gran numero 
di concorrenti, riversano poi nella società medesima questi 
concorrenti inetti tuttora a mettere frutto nella carriera che 
avranno scelto, incapaci di esercitare la propria professione 

18 
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con lode e con sufficiente guadagno, costretti ad aspirare a 
cose per le quali non sono chiamati, necessitati quasi ad usare 
mezzi riprovevoli, là dove i mezzi legittimi vengono lor meno. 
Ed io non credo d' aver bisogno d' insistere sopra questi fatti 
in un tempo in cui la storia universale d' Europa ci mostra 
la società sconvolta dalle ambizioni scevre di merito. — (Giu- 
lio, S., 25 aprile 1851, p. 581.Ì 



La virtù è una necessità. 

Non è r ingegno, o signori, non è la dottrina che tanto 
manchi alla società per essere felice ; non mancano pure i 
buoni principii. Manca il savio indirizzo, manca la fermezza 
nel farli praticare per tempo e costantemente, e cosi che i 
giovani nel cui animo sono instillati, si avvezzino a f^e, non 
di necessità virtù, ma delle virtù ima necessità. È questo lo 
scopo cui deve mirare un Governo per preparare alla nazione 
buoni cittadini. — (Bertoldi, D., 14 gennaio 1857.) 



L ' azione del ministro. 

Io sfido qualunque ministro a riformare efficacemente l'istru- 
zione pubblica sino a tanto che non gli saranno tolte d' at- 
torno quelle pastoie che gli inceppano continuamente l'azione 
ed i passi. {Befie ! Bravo!) 

Vi fu già detto, o signori, che da otto anni in qua si suc- 
cessero ben quindici ministri, e con questo si è voluto forse 
farvi r apologia della legge del 4 ottobre 1848? Forsechè que- 
sti cambiamenti di ministri nell* istruzione pubblica proven- 
gono da opinioni politiche? 

No, o signori ; voi li vedete cadere l'un dopo V altro, per- 
chè si trovano a poco per volta aggirati in un modo che loro 
non è più lecito di andare né avanti né indietro. [Bene!) 

E ad un ministro che si trovi in questa condizione e si 
rispetti, qual partito può rimanere? Quello unico di ritirarsi 
onoratamente (bravo !)^ giacché il ministero deve essere azione 
e progresso, ed un ministro il quale stia senza agire al posto 
a cui viene chiamato dalla* fiducia della Corona e del Parla- 
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mento, sarebbe un pessimo ministro. — (Lanza, Ministro del- 
P Istruzione Pubblica, D., 14 gennaio 1857.) 



L^ Istruzione elementare. 

Deciderà V avvenire se proprio lo Stato debba assumere 
in mano sua tutta quanta 1* istruzione elementare ; io così, 
come un positivista, come uno sperimentalista, preferisco (per- 
mettetemi che ve lo dica) di procedere per gradi, provando 
ed osservando. La mia opinione è questa : che 1' argomento 
delle scuole elementari sia regolato con ordinamenti provin- 
ciali o interprovinciali per guisa, che il debito dello stipendio 
sia debito del comune verso un ente provinciale, o interpro- 
vinciale e debito munito di tutte le occorrenti guarentigie per 
la sua esazione ; e che rispetto al maestro, il pagatore sia 
r ente stesso provinciale od interprovinciale, presso cui do- 
vrebbe esistere un Consiglio che nomini e trasferisca i maestri. 

Questa la regola generale, alla quale io farei eccezione per 
quanto riguarda le grandi città, o per le città che già diedero 
prova di non aver bisogno d* essere poste in questa speciale 
condizione. — (Boselli, Ministro dell' Istruzione Pubblica, D., 
21 giugno 1888, p. 3825.) 

♦ 

Misere condizioni dei maestri nel iS/fg. 

Io credo indispensabile di provvedere all' istruzione, poi- 
ché, se questa è necessaria in tutti gli Stati, lo è molto più 
negli Stati liberi. 

Io posso asserire a questa Camera, e forse incontrerò dif- 
ficoltà ad essere creduto, che vi sono dei maestri elementari 
i quali non godono altro che lo stipendio di 60 franchi al- 
l'anno. {Mormorio e segno di sorpresa.) Posso assicurarlo, e 
nella mia provincia di San Remo, nel comune di Leborga, il 
maestro non gode altro stipendio che quello di miseri 60 fran- 
chi, cioè meno di diciassette centesimi al giorno, e rarissimi 
sono quelli che oltrepassano i 200 e nessuno giunge ai 300, 
eccettuati i due capo-provincia ; ed ecco in quali mani è affi- 
data l'istruzione 1 Per buona sorte noi ne abbiamo una quan- 
tità che fanno onore alla loro carica, ma il loro zelo non fu 
mai finora che lodato, non fu mai ricompensato, ed a que- 
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Sta bisogna spero che la Camera provvedere nella marnerà 
che stimerà la più conveniente. — (Carli, D., 19 febbraio 1849, 
P- 145.) 

L'insegnamento religioso nelle scuole} 

Io credo di dovermi opporre virilmente a questo pensiero, 
giacché non dubito di asserire che esso sarebbe la distruzione 
deir insegnamento dello Stato. Io sono persuaso che la co- 
scienza universale del paese si trova con me, che se mai ve- 
nisse tolto r insegnamento religioso dalle scuole pubbliche, 
le scuole pubbliche non tarderebbero guari ad essere di- 
sertate. 

Questo sarebbe il più gran servizio che si potrebbe ren- 
dere a certi partiti che osteggiano V insegnamento dello Stato, 
ma non sarebbe un servizio reso all' istruzione pubblica, non 
sarebbe nemmeno un servizio reso ai principii di libertà. — 
(Lanza, D., 27 gennaio 1857, p. 250.) 

Nella rottura col Vaticano in cui siamo, giammai noi po- 
tremo consentire che s' insegnino le sue massime antisociali, 
air Italia fieramente nemiche. Noi non potremmo dare che 
un' istruzione religiosa eterodossa, contraria a tutte le mas- 
sime della Chiesa. Non vale egli meglio di conservare, almeno 
in questo, la fatale massima della separazione della Chiesa 
dallo Stato, e lasciare che la Chiesa insegni religione a chi ha 
sete di avvelenata mercanzia ; e noi insegnamo per contrav- 
veleno la morale, la pura morale, la storia naturale ? Ciò che 
è buono per le Università, si applichi pure alla scuola primaria. 
— (Petruccelli DELLA GATTINA, D., 5 marzo 1887, p. 1810.) 



Bastano quattro mesi di scuola. 

Il sistema ministeriale obbliga il fanciullo' per tre anni con- 
secutivi ad impiegare nove o dieci mesi nella scuola. Nei mesi 
della buona stagione in cui havvi V influenza del sole tanto 
necessaria per lo svolgimento regolare e progressivo di tutti 



1 Allude alla proposta fatta di abolire l' insegnamento religioso nelle scuole 
governative. 
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gli esseri viventi, ma soprattutto dell' uomo e dei fanciulli, in 
questi mesi, i ragazzi nati in condizioni buone, in campagna, 
avvezzi a godere, a respirare già per cinque anni Taria sa- 
lubre dei campi, molto migliore di quella della scuola, abi- 
tuati a sentire, lo ripeto, la tanto salutare influenza del sole, 
obbligati alla scuola per nove mesi consecutivi, cominceranno 
a indebolirsi, alcuni diventeranno rachitici, altri scrofolosi, in- 
somma deperiranno al punto che dopo ì tre anni, quando do- 
vranno riprendere i lavori campestri, non potranno più farlo 
con vantaggio, ed invece di essere utili alle lóro famiglie, sa- 
ranno di peso alle medesime. 

Se per lo contrario, noi adottiamo 1* altro sistema, che si 
è quello di stabilire solamente quattro mesi di scuola elemen- 
tare air anno pei figli dei campagnuoli, in tre anni sarebbero 
12 mesi di scuola, ed io credo in questo spazio di tempo i 
ragazzi impareranno quello che s* insegna nelle scuole d* istru- 
zione elementare ; ma frattanto, trascorsi i mesi invernali, essi 
seguiranno i loro parenti nella campagna, ed impareranno 
poco a poco quei lavori che debbono eseguire quando saranno 
in età più matura. Cosi essi finiranno col diventare forti, ro- 
busti e sani e si avrà in essi uno svolgimento muscolare ed 
osseo cosi buono, da renderli atti ad intraprendere quella vita 
campestre che deve essere il loro elemento. 

Io ve lo dico apertamente, se dovessi scegliere, io prefe- 
rirei di avere i fanciulli dei campagnuoli un po' meno sapienti, 
ma sani, forti, robusti ed atti ai lavori agricoli. — (Sperino, 
D., 5 marzo 1877. p. 1813.) 



U istruzione elementare non aumenta 
gli spostati. 

Si dice che l' istruzione aumenta il numero degli spostati. 
È una cosa vera in tesi generale, imperocché il numero de- 
gli spostati costituisce il massimo forse dei pericoli politici e 
sociali dell'età nostra. 

Ma è questa, della quale si parla ora, 1* istruzione che crea 
gli spostati? Vediamo? Un muratore che sa fare un conto 
della quantità dei materiali che deve impiegare in un dato 
lavoro, che sa preventivamente determinare 1' ammontare e 
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dedurre, aggiuntovi il suo lavoro e il suo onesto guadagno, 
il prezzo dell' opera, non è egli un uomo prezioso per la sua 
famiglia, per i suoi compagni di mestiere e per coloro che 
hanno da fare con lui ? Tutti rispondono che sì. Sta bene : que- 
st' uomo dunque é messo benissimo a posto, anziché spostato 
dair abbecedario e dall' abbaco. 

Un contadino che sa leggere 1' almanacco agrario, che può 
andare ad un mercato e fare da sé i suoi conti senza avere 
di grazia e trovarsi alla mercè del primo arruffone di sensale 
che s'interpone fra lui e quello che deve acquistare le sue 
derrate o i suoi animali, non si può dire certamente uno spo- 
stato. Il suo alfabeto fa comodo a lui, al suo padrone e ad 
ogni onesto contraente. 

Del magnano, del falegname, del terrazziere, di ogni altro 
artigiano o bracciante si può dire il medesimo. Poter lasciare 
un ordine in iscritto, potere scrivere quattro cifre, sieno pure 
scarabocchi, é un lume, un aiuto, una garanzia, tutto quello 
di meglio infine che può desiderare chi ha interesse di vedere 
e far vedere chiaro nelle proprie cose. — (Fambri, D., 6 mar- 
zo 1877, p. 1831.) 



La gratuità deW istruzione. 

La gratuità, studiata anche sotto un aspetto scientifico-eco- 
nomico, ha questo effetto, che i genitori i quali non sono po- 
veri mandano i loro figli alle scuole che sono mantenute dai 
comuni ; e noi sappiamo molto bene che tanto le imposte di- 
rette quanto le imposte indirette sono pagate anche dai poveri, 
ed allora sono i poveri i quali, in qualche parte almeno, ven- 
gono a pagare pei ricchi che mandano i propri figli alle scuole. 
— (P. ToRRiGiANi, D., 6 marzo 1877, P- 1823.) 



Innata ferocia dei bambini. 

Io ho fatto scuola per molti anni^ e specialmente in que- 
st' ordine inferiore, e vi posso dire dei bambini qualcosa che 
veduta hanno tutti coloro i quali si sono trovati a vivere con 
essi. Sono feroci. Dall' oggi al domani troverete facilmente il 
ben vestito che insulta il suo compagno che non lo é. Peg- 
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gio se cotesto mal vestito avesse la disgrazia di prevalere per 
ingegno e per buona volontà. Al bambino ben vestito si ag- 
giunge talora il dispetto della famiglia sua, che nella inferio- 
rità del suo figliuolo, per istranezza di giudizio ma vera, quasi 
si sente umiliata. 

Mi si è parlato di classi dirigenti e di borghesia. Signori, 
la borghesia è V ultima parola che dice la società ? Quando 
voi avete fatto tre stati, spiegate la storia di ieri, spiegate 
forse ancora quella d'oggi; spiegherete quella del domani? 
(Bravo/) 

Or bene, volete voi in questo piccolo cuore, fare che resti 
impressa V umiliazione di suo padre e di sua madre ? — (Cop- 
PiNO, Ministro dell' Istruzione Pubblica^ D., 7 marzo 1877, 
P. 1873.) ■ • 

La libertà d' insegnamento. 

Io credo in massima, T ho proclamato, 1' ho scritto, che 
sia debito di un popolo libero di progredire verso la libertà 
d* insegnamento (bene! bravo f)\ questa dev'essere la sua 
mèta; bensì riconosco, che quando si esce dallo stato di as- 
solutismo, di privilegio, di monopolio in fatto d' insegna- 
mento, non si può d' un tratto correre al sistema di libertà 
assoluta, ma che bensì vi si dee giungere per gradi, dando 
però opera ad arrivarvi il più prontamente possibile {segni 
d^ approvazione) ; giacché io credo, che una nazione non si 
potrà dire veramente libera, veramente civile, se non quando 
sia giunta a tal grado di libertà ed incivilimento, che si possa 
attuare in tutta la sua estensione il sistema del libero inse-. 
gnamento senza che vi sia pericolo per la moralità, per la re- 
ligione e per la libertà. ( Vivi segni di approvazione da tutte 
le parti della Camera,) — (Cavour, Ministro d'Agricoltura e 
Commercio^ D., 19 dicembre 1850, p. 218.) 



La Costituzione e la libertà d' insegnamento. 

La. scuola libera sanziona il vero principio del Governo co- 
stituzionale, imperciocché esso non é altro se non un Governo 
in cui le minoranze si sforzano di diventar maggioranze; dun- 
que lasciate che tutte le minoranze possano lottare con eguali 
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armi, possano manifestarsi come nella stampa e nel Parla- 
mento, così anche nella scuola, affinchè se la dottrina di una 
di esse è vera, possa a poco a poco trasformarsi in maggio- 
ranza. 

La scuola libera sanziona il principio della libertà di co- 
scienza, della sovranità del pensiero, e finalmente il gran prin- 
cipio della separazione della Chiesa dallo Stato : finché avrete 
il sistema esclusivo delle scuole ufficiali, voi sarete sempre ob- 
bligati di avere dal più al meno un' ingerenza nelle dottrine 
religiose, o permettere che questa ingerenza nelle scuole uf- 
ficiali la pigli appunto il potere religioso, perchè qualunque 
sforzo voi facciate, non riuscirete mai a staccare V insegna- 
mento dei principii religiosi senza V introduzione appunto 
delle scuole libere, nelle quali i padri di famiglia possono in- 
contrare una guarentigia più certa, più sicura delle scuole uf- 
ficiali, e voi non vedrete più allora le vostre scuole ufficiali 
combattute, ma anzi queste scuole cresceranno di forza e di 
autorità di mano in mano che cresce la concorrenza delle 
scuole libere. 

Opprimete le minorità in un modo qualsiasi, opprimetele 
nelle scuole, nella stampa o nel Parlamento, sarà sempre una 
oppressione, e queste minorità si rivolteranno contro di voi, 
cercheranno di adoperare le armi della rivolta, ogniqualvolta 
voi non lasciate loro libere le armi della legge ! — (D. Berti, 
D., i6 gennaio 1857, p. 81-82.) 

* 

Io credo che qualunque possa essere il sistema della li- 
bertà d' insegnamento, onde V istruzione pubblica proceda 
sempre con incremento, con regolarità e con vero vantaggio 
della popolazione, il Governo non debba spogliarsi mai della 
facoltà di sorvegliare le scuole, a fine di impedire che si in- 
segnino dottrine sovversive della Società e del Governo, dot- 
trine che conducano all' immoralità. 

La sorveglianza riguarda alla tutela delle leggi e della mo- 
rale : io sono persuaso che tutti ad uno ad uno la concede- 
ranno. Si fa poi un terzo punto, quello che ammettendo la 
libertà d' insegnamento, il Governo non debba poi curarsi di 
quella che si chiama con frase generica cultura nazionale. 

Anche per questo punto io credo che pochi saranno da 
. me discordi nel non ammettere che una guarentigia si debba 
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richiedere dal Governo per parte di coloro che si assumono 
il delicato impegno di insegnare, che non vorranno i più, cer- 
tamente, che i giovani vadano a scuola da chiunque non ab- 
bia dato prova di capacità, e quindi sia fornito di un titolo 
d' idoneità. — (Lanza, Ministro deW Istruzione Pubblica, S., 
21 gennaio 1856, p. 29.) 



// timore del clero. 

Soyons sincères, messieurs, pourquoi tarde- t-on si long- 
temps à donner une solution à la grave question de la liberté 
d'enseignement? N'est-ce pas parce qu*on se défie du clergé? 
Vraiment ! C*est réduire à de bien étroites proportions et 
aux mesquines préoccupations de Tesprit de parti, une que- 
stion immense, une question qui domine tous les partis et 
dont la solution heureuse aurait pour effet de les amener tous 
à im rapprochement honorable qui serait le triomphe de nos 
glorieuses institutions. — (Guillet, D., 13 gennaio 1857, p. 28.) 

He 

* * 

On a fait une objection à la liberté d'enseignement, on a 
dit que des personnes immorales pourraient établir des écoles ; 
mais, messieurs, il faut compter pour quelque chose le senti- 
ment paternel ; e 'est le pére de famille qui place son fils dans 
les écoles ; il veut que son fils re^oive de Tinstruction, mais 
il veut surtout qu'il soit bien dirige en ce qui touche à la 
morale et à la religion. Les mauvais professeurs n*auraient 
plus d'élèves au bout de six mois. Quant aux pères de famille 
qui voudraient faire gàter leurs enfants, ils pourraient les faire 
gàter chez eux, patience ! 

Mais nous ne devons avoir aucune crainte à cet égard; 
Tamour paternel est une garantie suffisante. Soyez bien per- 
suadés que partout où il y aura un nombre d*élèves suffisant, 
il s'ouvrira une école ou un collège, et le Gouvernement 
n'aura pas de dépenses à faire; on y gagnera l'argent, la mo- 
ralité et la liberté. Il faut que cette liberté se manifeste de 
quelque coté ; commen9ons par la liberté de l'enseignement. 
— (Maresciallo Della Torre, S., 21 gennaio 1856, p. 25.) 
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* * 

Autre objection, messieurs ; il faut Taborder franchement. 
On craint rinstruction clericale, on craint les jésuites, disons- 
le sans ambages. 

yàct, C*est <;a, (Si ride.) 

Menabrea. C*est vous, messieurs, qui vous créez des chi- 
mères, des fantómes. C*est vous qui les rendez redoutables. 
Plus vous vous opposerez à eux, plus ils deviendront forts, 
parce que l'opinion publique, qui s'insurge toujours devant 
le pouvoir (car vous connaissez le proverbe : notre ennetni 
d'est notre maUre)^ l'opinion, dis-je, trouvera dans les corpo- 
ratìons religieuses des choses meilleures que dans l'enseigne- 
ment qu'on lui impose. 

Et si vous persistez dans le système de vouloir «xclure 
absolument les corporations religieuses, elles reviendront mal- 
gré vous, et je dirai méme que pareille obstioation peut étre 
cause de bien des malheilrs pour l'État. Nous en avons un 
exemple en France, où le Gouvernement pendant 18 ans a 
refusé tonte concession raisonnable. 

Eh bien ! en 1848 les ordres religieux, voire méme les jé- 
suitesj sont rentrés triomphants avec la république et se sont 
établis sur les débris du monopole univefsitaire. 

Messieurs, ce sont des faits, c'est l'histoire d'hier, c'est 
l'histoire d'aujourd'hui, c'est celle de demain. 

Devant ces faits, il n'y a qu'un parti à prendre ; ce parti 
c'est la liberté. — (Menabrea, D., 14 gennaio 1857, p. 57.) 



Inefficacia del solo insegnamento di Stato. 

Ma non sono forse quattro e più secoli che andiamo or- 
dinando l'insegnamento dello Stato? 

Il primo periodo dell' ingerimento dello Stato nell' inse- 
gnamento comincia da Amedeo Vili e viene sino ad Ema- 
nuele Filiberto. In questo periodo lo Stato principia ad intro- 
mettersi neir insegnamento universitario. 

Il secondo perìodo si estende da Emanuele Filiberto sino 
a Vittorio Amedeo II ed a Carlo Emanuele III. 

Lo Stato in questo secondo periodo amplia il suo dominio 
e signoreggia oltre le scuole universitarie, anche le seconda- 
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rie. Da Carlo Emanuele III al Governo francese lo Stato en- 
tra in tutte le parti della istruzione pubblica e privata. Dopo 
la Ristorazione fino al 1848 lo Stato seguita ad invadere o, 
se vi piace, ad ordinare i suoi studi ufficiali ; dal 1848 al 1857 
si continuò in questa opera di ordinamento degli studi uffi- 
ciali ; ed ora che noi domandiamo il permesso di aprire una 
piccola scuola che possa in qualche modo fare un po' di con- 
correnza od almeno aiutare ad ordinare meglio gli studi of- 
ficiali, ci si movono infinite difficoltà. Non si è voluto ancora 
comprendere che la scuola privata giova a governare la pub- 
blica e viceversa. Difatti, se domani viene un professore ad 
aprire una scuola accanto alla mia, questi ecciterà me a fare 
la mia scuola in modo migliore assai di quello che lo potreb- 
bero fare cento programmi e cento circolari ministeriali : che 
la concorrenza sola può migliorare efficacemente l' insegna- 
mento officiale. — (D. Berti, D., 17 gennaio 1857.) 



Ordinamento dell' istruzione. 

Il mio concetto sintetico per V ordinamento degli studi na- 
zionali consiste in quella triplice affermazione : libertà e auto- 
nomia degli studi superiori ; istruzione media classica e tecnica 
affidata alla provincia ; istruzione elementare divisa in due cicli 
distinti. Il primo ciclo comincia dal giardino d' infanzia e ter- 
mina alla quarta elementare, con quegli anni che si crede- 
ranno di aggiungervi di spettanza dei comuni : il secondo ciclo 
comprendente la scuola popolare o complementare che sa- 
rebbe la sua circoscrizione scolastica non più a 6 anni per li- 
cenziare a 9, ma a 16 per licenziare a 19, di spettanza del 
Governo. La massima fiducia mia è in quella circoscrizione 
scolastica, fatta quando è piena la consapevolezza degli indi- 
vidui che si chiamano alla scuola, compiuta è 1' evoluzione 
del senso morale e le forze muscolari attingono il massimo 
dello sviluppo. È in questo periodo precisamente che io, me- 
. more della legge per la quale tanto si è diffiiso il diritto elet- 
torale, voglio più educato il cittadino nel suo duplice aspetto 
importantissimo di cittadino dinanzi alla società e di soldato 
dinanzi alla patria. — (Guido Baccelli, Ministro delV Istru- 
zione Pubblica, S., 20 aprile 1883, p. .820.) 
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Necessità di ordinare la nazione militarmente. 

Io voglio una forza proporzionata alla nostra popolazione ; 
ma quello che, tuttoché forse non affatto con me d' accordo, 
non vorrà assolutamente oppugnare il signor ministro della 
guerra, si è che sia possibile una organizzazione tale, che possa 
mettere tutte le forze del paese a disposizione del Governo 
in caso di bisogno, senza esaurire anticipatamente le finanze 
dello Stato in tempo di pace. Questo sistema non è nuovo, 
non ha nulla in . sé di arrischiato ; é il sistema dei nostri an- 
tichi Principi, di quei Principi a cui andiamo debitori di es- 
sere diventati uno Stato che ha una certa influenza, e che 
forse ne avrà più di quello che si pensi sui destini d'Europa. 

Ritorniamo a queste antiche massime ; non é che dal 1814 
in poi che noi abbiamo lasciato che le abitudini pacifiche di- 
struggessero le idee bellicose e guerriere, che ammorbidissero 
r indole marziale di questo nostro popolo eroico. 

Ritornate alle armi cittadine, restringete i rapporti fra il 
Governo e la nazione, fate vedere col fatto che popolo e Prin- 
cipe possono amarsi ed essere. liberi, conservando ciascuno la 
sua parte d' azione nella società. 

Fate che questi sentimenti, ora raffreddati, ma che pure 
costituirono il vero principio, la vera forza morale del Pie- 
monte per otto secoli della nostra storia, il vero principio fon- 
damentale organico della nostra grandezza, ritornino a ger- 
mogliare, coonestandoli colle nuove forme, colle nuove idee, 
coi nuovi bisogni pei tempi presenti, conservando del passato 
solo quello che é assoluto, eterno, intrinseco alla sostanza 
della nostra essenza politica. 
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Imitate in questo Carlo Alberto, che non si è rifiutato di 
modificare V uso della sua autorità, sicuro con ciò di non in- 
debolire il trono, che anzi tutti sappiamo come egli credeva 
che lo avrebbe consolidato ; fate tutto ciò, e vedrete che le 
armi cittadine, meno spendiose in tempo di pace, varranno 
quanto le stanziali in tempo di guerra. — (Josti, D., 13 mag- 
gio 1850, p. 1976.) 



G/t eserciti stanziali non indispensabili. 

I Romani non ebbero mai truppe stanziali, i cittadini ro- 
mani passavano dalla libera discussione del fòro alla severa 
disciplina del campo. Ebbene, finché Roma confidò le sorti 
della repubblica ai suoi cittadini, le sue aquile fecero il giro 
del mondo né indietreggiarono mai : quando col cadavere 
della libertà si vollero affidare ai veterani le sorti dell* im- 
pero, invano si protrasse a vent' anni il servizio militare onde 
rassodare la disciplina ; quelle bandiere che cosi saldamente 
erano state piantate dai cittadini sui confini del mondo roma- 
no, vacillarono in pugno ai veterani ; essi cedettero il terreno 
finché il Campidoglio fu invaso dai barbari. E perché? Per- 
ché il ferro era omai peso disusato nelle mani dei figli di 
Manlio e di Camillo, ed il patriottismo, dispregiata virtù. Ma 
non é solo nei tempi antichi che noi abbiamo questi esempi : 
fu forse colla disciplina che gli Arabi riuscirono a rovesciare 
le compatte falangi degl' imperi greco e persiano ? Fu colla 
disciplina che le milizie dei Comuni italiani a Parma, a Le- 
gnago, a Bologna, in Sicilia distrussero gli eserciti tedeschi 
e francesi ? Fu colla disciplina, oppure coir entusiasmo, che le 
milizie improvvisate di Olanda vinsero i tanto vantati eserciti 
e la tanto vantata potenza di Filippo II ? 

E le afmate parlamentari dell* Inghilterra non isconfissero 
l'esercito regio dei Cavalieri? E la Spagna con i suoi eser- 
citi popolari sempre battuti e sempre rinascenti, non rintuzzò 
il fiore dei soldati di Napoleone e Napoleone stesso? 

E le milizie americane, a numero inferiore, non respinsero 
i veterani di Wellington? E chi erano, o signori, quelli che 
non vestiti ancora di assise militari, mancanti di munizioni, 
andavano alla baionetta a prendere le batterie nemiche a Valmy 
e a Gemniapes, e rovesciavano i veterani di Federico II? Chi 
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erano quelli che, mutando i timidi passi della vecchia strate- 
gia, sconcertavano i piani dell' Europa coalizzata e ricopri- 
vano di gloria le bandiere della rivoluzione? E questi stessi 
veterani, non furono esèi vinti dagli studenti, dalla borghesia 
insorta della Germania ? E perchè ? Perchè il buon diritto era 
passato dal campo francese al tedesco ; col buon diritto, l'en- 
tusiasmo e coir entusiasmo, la vittoria. — Il nostro esercito del 
1848, i nostri compagni erano poco più che milizia; eppure 
sapete come hanno respinto, finché si seppe mantenere 1' en- 
tusiasmo, le disciplinate truppe austriache. E gli honved del- 
l'Ungheria non batterono contemporaneamente la cotanto van- 
tata disciplina austriaca e russa? Avrebbero forse a Vienna 
mutate le sorti d* Europa, se non li arrestava la mano del tra- 
ditore che sulla Maras gettava nel fango gli allori di Weitzen. 
Ricordate quel pugno di brave milizie che per due mesi 
combatteva contro la migliore armata d' Europa e sulle mura 
di Roma ristabiliva 1' onore delle armi italiane. — (Casaret- 
TO, D., 17 màggio 1853, P- 3795.) 



// celibato negli eserciti. 

Quando gli eserciti da feudali divennero dinastici, allora 
si pensò a queste leggi sul celibato, o, per meglio dire si co- 
piarono dall' Oriente. ì piccoli tiranni dell' Oriente volendo 
avere presso di loro una guardia che non avesse altro affetto 
eccetto quello della persona del principe, stabilirono una 
guardia d' eunuchi. Ora questa non si poteva avere in Eu- 
ropa, e perciò copiando il cattolicismo, si venne ad ideare la 
formazione di un esercito di celibi. Ma, signori, le circostanze 
sono mutate. Gli eserciti feudali hanno cessato di esistere, e 
con questi disparvero pure i dinastici. Ora si tratta di eser- 
citi nazionali, ed in questi, non v' è ragione perchè il militare 
si condanni al celibato. Il cittadino che difende il suo paese 
lo difenderà tanto meglio quando avrà una moglie e dei figli 
da difendere. Io vi dirò, o signori, che la storia confuta as- 
solutamente questa teoria del celibato militare. Negli eserciti 
dei tempi moderni fu condannato. Vi parlo semplicemente 
degli eserciti di Gustavo Adolfo e di Cromwell, in cui il ce- 
libato era tenuto quasi in conto di colpa ; e per venire a 
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tempi più vicini, io vi dirò che quei soldati ohe hanno vinto a 
Marengo, ad Hohenlinden ed alle Piramidi, erano ammogliati. 

La teoria del celibato militare venne quando V impero fran- 
cese ebbe bisogno d' un esercito, non più per difendere la 
Francia, ma per tutelare i suoi principi ambiziosi, e per pro- 
teggere la persona dell* imperatore contro il ^giusto sdegno 
dei suoi sudditi. 

Nei tempi attuali e* è un esercito che per valore è supe- 
riore a tutti, e sfido a provarmi il contrario, ed è T esercito 
inglese j ed è quell' esercito il quale ha incominciato per vin- 
cere a Greci, per passare poi per le glorie di Blenheim, di 
Talavera, di Waterloo, di Balaklava e di Lucknow, e pel fatto 
più che eroico del Birkenhead. Quest' esercito è composto di 
ufficiali, di bassufficiali e di soldati in gran parte ammogliati. 
Io ho sentito i più distinti colonnelli dell' esercito inglese espri- 
mere r opinione che i loro migliori soldati erano appunto gli 
ammogliati. — (C. Corte, D., 7 dicembre 1867, p. 2992.) 



La vera preparazione in tempo di pace. 

Dirò però sin d' ora che in tempo di pace io non guardo 
tanto al numero dell' esercito, quanto ai materiali che un paese 
possiede per formarlo, e fra i materiali comprendo, oltre le 
specialità scientifiche, le armi, le istruzioni a maneggiarle, 
principalmente lo spirito guerriero delle popolazioni, la faci- 
lità a convertire i cittadini in soldati. 

È certo che quando si va sul campo di battaglia, i cit- 
tadini debbono essere soldati e organizzati in corpo d' eser- 
cito : ciò tutti sappiamo ; ma se voi credete d' essere obbli- 
gati per questo a tenere un esercito permanente in tempo di 
pace onde avere una nazione belligera e pronta a difendere 
i suoi diritti in tempo di guerra, siete in grande errore. Ba- 
sta che sia conservata la scienza, che sieno conservati i prin- 
cipi!, la disciplina ; e tutto questo si può conservare con una 
forte riduzione al nostro bilancio. Dirò a questo proposito al 
signor conte di Cavour, che io sono di ciò intimamente con- 
vinto ; gli dirò che la natura, l' indole, il carattere delle no- 
stre popolazioni ha tutte le qualità per formare il miglior 
esercito del mondo ; ma che se si pensasse di formare dei 
Piemontesi un esercito cosacco o tedesco, e richiedere da essi 
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quella precisione tecnica di disciplina che si ha nelle armate 
cosacche e mai dai nostri soldati, quella disciplina materiale, 
queir ubbidienza passiva si può ottenere da popoli meno ci- 
vilizzati e meno nervosi. 

Noi dobbiamo di preferenza coltivare un altro grande ele- 
mento, un' altra forza morale superiore a tutte le discipline ; 
dobbiamo coltivare l' idea, il principio, che è una forza supe- 
riore, ripeto, a tutte le discipline. Dirò poi, e il signor conte 
di Cavour lo sa meglio di me, che se fosse vero che la vit- 
toria fosse sempre sui campi di battaglia pei battaglioni or- 
ganizzati, sarebbe finita la libertà dei popoli. — (Josti, D., 
2 luglio 1850, p. 2916.) 



Minor danno le spese militari che la sconfitta. 

Fino a quando i popoli non siano avvezzi a decidere le 
loro contese in altro modo che colle armi, io domando se 
tutti i danni sociali, morali ed economici che trae seco una 
robusta preparazione militare 'non siano sorpassati di gran 
lunga dal danno della sconfitta e della conquista ; poiché è 
fatale che pur troppo nulla quaggiù si è fondato di duraturo, 
neppure le religioni, se non con la forza. 

Vedete la Fralicia! Se nel 1867 avesse potuto prevedere 
la catastrofe del 1870, credete voi che si sarebbe sottratta con 
tanta ripugnanza all' obbligo del servizio militare personale 
che le si voleva imporre? Credete voi che essa non avrebbe 
ben volentieri anticipato una minima parte di quei capitali 
che oggi le sottraggono le taglie e le spese della guerra, la 
paralisi onde sono state colte le sue industrie e i suoi com- 
merci ? — (D. Farini, 3 marzo 1871, p. 807.) 



Fatali conseguenze del difetto d' artiglieria. 

Ma parlando dell' artiglieria da campagna, io posso no- 
tare che noi abbiamo 2 pezzi per mille uomini ; 1' Austria ne 
ha 3 ogni mille uomini. I nostri corpi d' armata nel 1866 eb- 
bero da 54 a 60 pezzi ; i corpi d' armata austriaci avevano 
80 pezzi ; i Prussiani 92. E se voi scorrete il secondo rap- 
porto sulle operazioni del 23 e 24 giugno 1866, voi trovate 
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notato quasi ad ogni periodo delibazione che la preponde- 
ranza numerica delle artiglierie nemiche ci obbligava ben pre- 
sto ad abbandonare le posizioni, malgrado gli sforzi delle no- 
stre truppe. 

E sulla crescente importanza, sul perfezionamento delle ar- 
tiglierie ben più istruttiva è una lettera dello sfortunato ge- 
nerale Wimpfen, che appose il proprio nome alla capitolazione 
di Sédan. Permettetemi questa breve citazione. 

« Il est à remarquer que si nous avions eu de Tartillerie en 
état de lutter, dans cette campagne, avec celle des Prussiens, 
leurs succès auraient été moins grands ; mais lorsque nos pro- 
ject iles éclataient à 2000 ou 2400 mètres, les leurs portaient 
1000 mètres plus loin ; il arrivait que les artilleurs prussiens 
tiraient comme à un polygone et rectifiaient leur tir de ma- 
nière à briser une partie quelconque de notre matériel. Nos 
ennemis, certains de la supériorité de leur arme, en ont inondò 
nos champs de bataille et ce n'est génèralement qu'après nous 
avoir ècrasès de leurs projectiles, qu'ils faisaient marcher leur 
infanterie. Au bois de la Garenne j'avais fait piacer trois bat- 
teries : je dus les faire retirer en raison de l'impuissance de 
leur feu et de leur désorganisation par celui de Tennemi. On 
était sur de voir nos pièces atteintes en trois coups. » — (D. Fa- 
RiNi, 5 marzo 1871, p. 804-5.) 



V esercito e la bandiera. 

L* esercito, signori, sta serrato attorno alla sua bandiera, 
che è la bandiera della nazione e della monarchia (bravo ! 
a destra)^ sulla quale sta scritto Fede, Onore ^ Obbedienza. 
(Bene!) L'esercito sa che la sua forza consiste nella disci- 
plina, e che la disciplina vuol dire abnegazione. (Approvazione 
a destra.) 

Guai, o signori, il giorno in cui questo vincolo venisse 
meno ! Rallegratevi tutti quanti qui siete che ciò non sia suc- 
cesso mai, e io sono certo che non sarà mai per succedere 
neir esercito italiano. 

Il giorno in cui ciò potesse accadere, il giorno in cui que- 
sta massa di uomini, giovani, gagliardi, avvezzi alle armi, di- 
menticasse i doveri della disciplina, quel giorno, o signori, 
questa istituzione di ferro, diventerebbe un pericolo per la so- 
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cietà civile [movimenti in vario senso nei due lati opposti della 
Camera), ed invece di libere istituzioni, voi non avreste che 
la prepotenza e l'arbitrio. {Benissimo ! a destra^) — (Berto- 
LÈ- Viale, Ministro della Guerra^ D., 15 dicembre 1867, 
p. 3449-) 



/ bersaglieri, 

I nostri bersaglieri, al momento della loro istituzione, erano 
il vero tipo di fanteria speciale. Avevano un armamento di- 
verso dalla fanteria di linea, un' arma di maggior portata e 
di precisione di tiro ; mentre la fanteria di linea era armata 
dell' antico fucile di munizione a canna liscia, essi avevano 
la carabina. 

Avevano un modo di manovrare affatto diverso. Essi erano 
particolarmente destinati a manovrare e combattere in ordine 
sparso, in cacciatori, quando la fanteria di linea, quasi ignara 
nel combattere alla spicciolata, manovrava sempre in ordi- 
nanza chiusa, in linee contigue o per masse. 

Oltre a queste due particolarità, i bersaglieri ne avevano 
una terza, quella della scelta degli uomini, cioè uomini più 
svelti, più forti e più adatti a resistere alle marcie accelerate 
e lunghe. 

Cosi furono i bersaglieri sino al 1859 ed acquistarono me- 
ritata riputazione a sé stessi, all' esercito ed al paese. Ma di 
poi si riconobbe la necessità di armare la fanteria con fucile 
di precisione. Si cominciò col fucile rigato, si progredì suc- 
cessivamente a quello a retrocarica e si sta ora attendendo 
all' armamento il più perfetto che si conosca. 

Col nuovo sistema d' armamento, il più volgare buon senso 
ammette che, quanto all' arma, non si possa fare distinzione 
tra la fanteria di linea e i bersaglieri, cioè che 1' una e l'al- 
tra delle due fanterie non possono essere diversamente ar- 
mate. Dunque cade la prima differenza, quella dell' arma- 
mento. 

In quanto al modo di combattere, la fanteria di linea do- 
vette, per esigenza dei progressi tattici, avvicinarsi a quello dei 
bersaglieri che 1' esperienza dimostrò più conveniente, e da un 
anno, hanno un unico regolamento d'esercizio e di evoluzioni 
la fanteria di linea e i bersaglieri. Che rimase dunque di es- 
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senziale differenza tra la fanteria di linea e i bersaglieri? Ri- 
mase la scelta degli uomini ; ma le due principali specialità, 
r arma e la manovra, sono scomparse. — (Ricotti, Ministro 
della Guerra, D., i6 dicembre 1870, p. 53.) 



L'esercito e le censure della stampa. 

Se non può negarsi che in queir occasione ' si siano veri- 
ficati degli inconvenienti, il maggiore, secondo me, fu quello 
morale, prodòtto dallo stupore che dimostrò V opinione pub- 
blica di ciò che in tempo di guerra potesse succedere qualche 
inconveniente per quanto concerne i viveri. Lo scalpore su- 
scitato dai giornali fu tale, che pareva dovesse l' Italia andare 
a soqquadro e V esercito in rovina. E tutto perchè ? perchè 
parte dei viveri ritardarono d' alcune ore ad una parte della 
truppa, perchè mancò il famoso sale ad una divisione per un 
giorno e mezzo. 

Bombi cci. È mancato il pane. 

Ministro della Guerra. Non vorrei entrare in troppi 
particolari.... Il pane non deve e non può mancare in simili 
circostanze, quando il soldato ha nel proprio zaino due ra- 
zioni di biscotto ; se poi il soldato non conserva o sciupa que- 
ste razioni di riserva, di chi la colpa? Ninna intendenza del 
mondo potrebbe assicurare la regolarità delle giornaliere di- 
stribuzioni di pane alla truppa, tanto più poi nei giorni di 
combattimento. 

Mentre da noi si faceva tanto affare pel ritardo di poche 
ore alla distribuzione del pane, ai Prussiani che marciavano 
verso Sédan toccava di vivere durante 4 giorni colla scarsa 
mistura x:he avevano nello zaino e cogli erbaggi che potevano 
raccogliere nei campi ; ma per tutto questo non si mossero 
né alte grida né stupore. Senza la forza morale di superare 
con abnegazione simili difficoltà che sempre si presentano in 
guerra, non sì vincono le battaglie. 

Se i giornali si pongono a declamare ed a gettare 1* al- 
larme nel paese tuttavolta che ad un qualche reggimento 
in campagna, in marcia od alle manovre ritarda di qualche 



1 La marcia su Roma. 
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ora la distribuzione del pane e se T opinione pubblica se ne 
commuove, gli è far torto e far danno air esercito stesso, quasi 
che i lamenti per sì poco venissero dalla truppa, e quasi che 
la truppa non si reputasse in grado di sopportare la benché 
menoma privazione. Da noi, come in Francia, 1' opinione pub- 
blica si commuove un pò* troppo facilmente alle dicerie del 
giornalismo, e vi hanno giornali che ingrandiscono a dismi- 
sura il benché menomo inconveniente per provare V ignoranza 
dei capi, per metterli in discredito. — (Ricotti, Ministro della 
Guerra i 3 marzo 1871, p. 897.) 

Il signor Ministro della Guerra ha paragonato le difficoltà 
amministrative della spedizione neir agro romano con quelle 
deir esercito prussiano nella campagna di Francia, anzi nella 
marcia su Sédan. 

Parliamoci franco : il confronto, davvero che é un po' spinto. 
La prima fu una passeggiata ; noi eravamo in una regione a 
pochi passi dalla frontiera ; per poco che si fosse preordinato, 
per poco che si fosse pensato ai viveri ed ai cavalli un quin- 
dici giorni prima, io non so perché ai 20 di settembre non 
fosse possibile portare 30 ed anche 50 mila uomini sotto Roma 
senza difficoltà e senza imbarazzi. 

Quanto alle difficoltà amministrative che debbono avere 
incontrate i Prussiani, davvero che esse devono essere state 
enormi, spaventevoli. Nessuna meraviglia adunque se i sol- 
dati abbiano qualche volta difettato di sussistenze. Quando si 
potranno conoscere i particolari della campagna di Francia, 
la questione amministrativa ci fornirà, son certo, delle grandi 
rivelazioni. Io capisco la difficoltà di mantenere un esercito 
numeroso come il prussiano in Francia, anche valendosi di 
tutti i mezzi che si potevano trarre dalla Germania, anche nu- 
trendo violentemente la guerra colle risorse delle popolazioni 
francesi ; ma quando noi senza contrasti né difficoltà, senza 
urti, senza ostacoli di forza materiale, ci arreniamo, questo 
non so vspiegarlo. — (D. Farini, 3 marzo 1871, p. 901.) 



Gli Inglesi sono andati in Crimea con un esercito che vi- 
veva ancora delle tradizioni gloriosissime di Waterloo e della 
penisola. Il generale Ricotti, che era in Crimea, sa che difFe- 
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renza vi fu nell'esercito inglese dal suo arrivo alla sua par- 
tenza da quel luogo. E questo cambiamento di chi fu opera ? 
Della stampa inglese e, soprattutto, del signor Howard Rus- 
sel, corrispondente del Times, 

Ricorderò poi che V armata prussiana, la quale a Jena aveva 
conservate intatte le sue tradizioni di Forndorf e di Rosbach, 
non si sarebbe neanco modificata dopo Jena ed Auerstaedt, 
se un uomo non appartenente alla milizia, il barone Stein, 
non avesse imposto quelle riforme. 

È follia il credere che un certo numero d'individui rive- 
stiti di un grado militare, nati, cresciuti, educati in un dato 
sistema, di loro iniziativa, senza spinta che venga di fuori, 
bastino a riformare un esercito ; è come credere che un Con- 
clave di Cardinali possa riformare il Papato. Questa è la que- 
stione ; i ministri della guerra dovrebbero essere gratissimi a 
coloro che loro fanno opposizione ed ai giornalisti che li com- 
battono, poiché sono essi i soli che loro diano il modo di 
riconoscere i difetti della loro amministrazione, che i loro di- 
pendenti, con arte grandissima, cercano di nascondere. — 
(Corte, D., 3 marzo 1871, p. io.) 



Pessimismo esagerato. 

Per una certa vorrei quasi dire superficialità nelle discus- 
sioni che si fanno rispetto alle nostre condizioni militari, voi 
udite sempre ripetere queste frasi : se non si provvede alla 
tal cosa saremo, battuti, se non si pensa alla tal altra saremo 
battuti, se non provvedete a tanti cavalli e non meno, a tante 
batterie e non meno, a tanto carreggio e non meno, saremo 
battuti. 

Ora, o signori, io credo fermamente che questo pessimi- 
smo debba essere combattuto e che si debba con ogni possa 
sradicare dalla mente dei nostri giovani ufficiali l' idea che la 
vittoria dipenda esclusivamente da tutti questi particolari, sic- 
ché il difetto d' alcuni di essi produca di necessità la sconfitta. 
C é troppo oramai nelle nostre classi militari questa fidanza 
a voler tutto e a chieder tutto, a sostenere che se tutto non 
si dà, fino 1' ultima gamella e 1' ultimo paio di ghette, la vit- 
toria é impossibile. Se non vi si abbada, se non si sradica 
presto questa malnata tendenza, finiremo per far credere ai 
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nostri giovani ufficiali che vincere una battaglia sia come fare 
una passeggiata, e che non si possa marciare alla vittoria se 
non si è forniti di landau a quattro cavalli. — (Arbib, D., 
15 dicembre 1886, p. 11 19.) 



Nulla di assoluto neW ordinamento militare. 

Nelle questioni d* ordinamento io sono molto eclettico ; 
imperocché la differenza d' ordinamento della stessa arma nei 
diversi eserciti e la varietà d' ordinamento di una stessa arma 
nello stesso esercito, pare a me, mostrino, non essersi tro- 
vato sgraziatamente ancora lo stampo su cui modellare, per 
assicurare la vittoria alle proprie bandiere. 

Se è vero, come fu detto, che la stessa tattica ha reso ora 
vincitore ora vinto lo stesso generale, egli è a maggior forza 
più vero che uno stesso esercito, senza mutare i propri re- 
parti tattici ed amministrativi, or colse la vittoria, or subì la 
sconfitta. 

In ogni discussione sui riparti tattici ed amministrativi tre 
elementi si contrastano : V economico, il tecnico, il morale, e, 
per decidersi, a qualcuno conviene pur dare la prevalenza. — 
(D. Farini, D., 4 marzo 1875, p. 5034.) 



Giusto vanto degli Italiani. 

L' onorevole Corte, scrivendo che il Frater^ mezzo chi- 
rurgo e mezzo barbiere^ fungeva le veci di medico militare^ 
ha negato alla nostra patria il merito insigne di essere stata 
la maestra della chirurgia militare odierna a tutte le nazioni 
del mondo. 

Egli ha dimenticato che nelle guerre dei secoli XVI, XVII 
e XVIII i medici che andarono a soccorrere i combattenti in 
tutte le battaglie che ci furono, si chiamarono Alfonso Ferri, 
Bartolommeo Maggi, Leonardo Batallo, Girolamo Fracastoro 
ed altri molti, i quali erano esimi scrittori, professori d' Uni- 
versità, archiatri dei sommi pontefici e maestri a numerosa 
studentesca straniera. Basti dire che Ambrogio Pareo, il quale 
è riputato il maestro^ il padre della chirurgia francese, fu di- 
scepolo di cotestoro : ed essendo egli entrato un giorno in 
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Metz assediata che stava per arrendersi, la sola presenza sua 
rialzò talmente il coraggio degli assediati, che si difesero in 
modo da far levare V assedio ; a quella Metz che oggi è ca- 
duta, dopo che uno dei suoi generali se ne uscì diplomatica- 
mente vestito da medico. [Si ride.) — (Palasciano, D., 5 mar- 
zo 1873, p. 5065.) 



Le spese militari neW Italia divisa. . 

Ma le spese militari dopo il 1859 furono proprio di gran 
lunga superiori a ciò che spendevano le varie parti d* Italia 
prima di queir anno ? 

I bilanci piemontesi e napoletani da me esaminati recano 
che prima del 1859 Napoli e Piemonte, per mantenere circa 
100 mila uomini, spendevano lire 85,000,000 all' anno circa. 

Branca. Napoli teneva 180 mila uomini. 

Farini. Ma che? 

Una voce dal banco della Commissione, Sulla carta. 

Farini. Quanto a Napoli, rispondo all' onorevole Branca, 
che mi ha interrotto, che ho qui più statistiche, una fra le 
altre fornitami dall' onorevole nostro collega D* Ayala, ma 
per non far perder tempo alla Camera nel ricercarla, la co- 
municherò a lui dopo. 

Una voce: La trasmetta alla stenografia. 

Presidente. Continui. 

Farini. Napoli e Piemonte mantenevano in tempo dr pace 
100,000 uomini circa con una spesa di circa 85 milioni. I pic- 
coli Stati d' Italia mantenevano da 30 a 40 mila.uomini; l'Au- 
stria teneva in Italia da 60 a 80 mila uomini. Calcolando le 
spese sopportate dall' Austria e dai piccoli Stati d' Italia, i>er 
mantenere queste forze a ragione di quelle di Napoli e Pie- 
monte, io ne traggo la conclusione che possano essere ascese 
a circa 102 milioni. 

Sono adunque dai 180 a 190 milioni all' anno che V Italia 
pagava per spese militari prima del 1859. 

Se r Italia poteva spendere da 180 a 190 milioni all' anno 
per pagare le male signorie domestiche e forestiere ; se T Ita- 
lia poteva pagare da 180 a 190 milioni all' anno le catene che 
la tenevano avvinta, chi potrebbe negare uguale o rfiaggiore 
somma per mantenerla unita e libera ? {Bravo /) Chi potrebbe 
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asserire che ai 230 milioni di spesa annua dal 1859 al 1870 
sia imputabile la pretesa miseria delle nostre popolazioni? 
{Bravo! bravo!) — (D. Farini, D., 4 marzo 1873, p. 5041.) 



Risveglio negli studi militari. 

Questo risvegliarsi della letteratura militare italiana è cosa 
che onora il nostro esercito, e che è di ottimo augurio pel 
suo avvenire. Dobbiamo essere grati air onorevole ministro 
per la guerra,* il quale, seguendo quei sentimenti schietta- 
mente liberali che gli hanno acquistato la simpatia della Ca- 
mera, ha tolto le proibizioni degli antichi regolamenti, ed ha 
lasciato libero campo alla discussione, e piena libertà agli uf- 
ficiali di manifestare le proprie opinioni. Egli ha capito che 
la discussione forma le menti e le avvia allo studio. — yLhr 
nolini, D., 6 marzo 1873, p. 5084.) 



La legge per la requisizione dei quadrupedi. 

Quella legge ha avuto origine da un bellissimo lavoro di 
un nostro ufficiale superiore di artiglieria, il maggiore Luigi 
Pelloux.* È quello stesso ufficiale il quale (era allora capitano) 
tanto si distinse sul monte Croce, alla battaglia di Custoza. 
Il generale Brignone, se appartenesse ancora a questa Camera, 
potrebbe farne testimonianza. È pure 1' ufficiale medesimo che 
ha avuta la fortuna e l'onore di comandare la brigata d'ar- 
tiglieria di posizione che apri la breccia di porta Pia. — (Za- 
nolini, D., 6 marzo 1873, p. 5084.) 



Difesa deir Italia per terra e per mare. 

La questione militare nel nostro paese va presa nel suo 
vero concetto. Bisogna affi-ontare la carta d' Italia e guardare 
quale è la sua condizione, quale sia stato il suo sistema di 
difesa che i grandi maestri di cose di guerra, i Romani, ci 

1 n generale Ricotti. 

* È la prima volta che questo nome appare negli annali del Parlamento. 
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hanno lasciato. Ricordate, o signori, che i Romani hanno di- 
feso sempre Roma sulla Sesia, sul Ticino e sulla Trebbia ; 
ricordatevi che essi hanno edificato la città di Cremona, chia- 
mata dai loro storici militari la porta di Roma. 

Una flotta, per quanto forte noi potessimo averla, non ci 
salverebbe da un disastro ; per essere padroni del mare, bi- 
sogna prima di tutto esserlo della terra. Del resto, io credo 
che se noi avessimo una guerra con una forte nazione, que- 
sta non verrebbe ad assalirci con grandi forze per mare, avendo 
vicina la frontiera, sembrandomi evidente che dove si può en- 
trare per la porta, non si cerchi di entrare per la finestra. Si 
potranno provare degli sbarchi tentando la via di mare, ma 
non si potrà fare cosa che comprometta la esistenza del paese ; 
è appunto di questa che io principalmente mi preoccupo : 
tutte le altre sono questioni secondarie. Che una città sia bom- 
bardata, è un fatto dolorosissimo, che si operi uno sbarco a 
danno di qualche provincia, è un fatto gravissimo ; ma nes- 
suno di questi fatti mette in pericolo 1' esistenza dell' Italia, 
mentre una gran battaglia di terra perduta nella valle del Po 
probabilmente ci condurrebbe di nuovo allo stato dal quale 
or sono pochi anni siamo usciti. — (Corte, D., 30 maggio 1871, 
p. 2484-5.) 

Timor vano d' uno sbarco. 

Non vi è da temere ; nessuno sbarcherà mai 150 mila uo- 
mini in un punto ; sarà molto se ne sbarcherà 20 o 30 mila. 
Del resto, come italiano, io non potrei augurarmi meglio (nel 
caso in cui una nazione ci volesse assalire) che questa nazione 
commettesse lo sbaglio, mentre noi siamo padroni della valle 
del Po, di sbarcare 150 mila uomini nelle provincie meridio- 
nali, perchè sono certo che di questi 150 mila uomini non ad 
un solo riuscirebbe imbarcarsi nuovamente : sarebbe la più 
bella trappola nella quale il nostro nemico andrebbe a cac- 
ciarsi da sé stesso. — (Corte, D., 30 maggio 1871, p. 2489.) 



Per una forte marina. 

Signori, per avere una marina, bisogna cominciare prima 
dal volerla. Se voi non la volete sempre a tutti i momenti, 
è inutile ancora profondere milioni. 
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Infatti si è visto in tutti i paesi marittimi ed a tutte le epo- 
che che, ogniqualvolta vi ebbe un Governo che V abbia vo- 
luta seriamente, con continuità, con energia, si ebbe una ma- 
rina. Quando il Governo cessa dal volerla, essa cade. La prova 
è che in ogni paese, dal momento che vi è disordine nel Go- 
verno, la marina è la prima a cadere e 1' ultima a rinascere. 
E perchè ? Perchè fra tutte le istituzioni, quella che meno di 
ogni altra può dispensarsi di una forte volontà e di una grande 
continuità nelle idee dalla parte del Governo, è la marina. 
Così è che, quando il Governo è debole, la marina languisce 
e precipita. — (Sandri, D., 24 maggio 1871, p. 2336.). 



Impiego delle navi all' estero. 

Signori, appunto perchè non siamo noi molto grandi né 
molto potenti, ed i limiti dello Stato sono troppo minori del 
nostro animo, noi dobbiamo supplire crescendo e moltipli- 
cando al possibile V autorità nostra e la nostra influenza, ed 
alle poche forze materiali aggiungere tutto il peso delle forze 
morali. 

Ciò veduto, piacciavi di aprire la storia, e voi vi leggerete 
che uno dei mezzi più efficaci e più opportuni a conseguire 
cotal piano, è esprèssamente quello d* alzare sopra la medio- 
crità le proprie forze navali. Per mezzo di esse forse un pic- 
colo Stato, una gente minima si fa come a dire presente e 
visibile a tutte le parti del mondo, e fa salutare e riverire la 
propria bandiera in quelle regioni, tra quei popoli dove altri- 
menti non sarebbe neppur menzionato il suo nome. Le grosse 
navi da guerra, o colleghi, sono come città ambulanti, come 
membri di un gran corpo civile, sono la patria stessa che 
cammina sui mari e reca per ogni dove la notizia della pro- 
pria lingua, dei propri costumi e delle proprie leggi, e dap- 
pertutto annoda e moltiplica le relazioni, le clientele, le ami- 
cizie. — (Mamiani, D., 28 aprile 1857, p. 1669.) 



Marina militare e marina mercantile. 

L' amministrazione della marina deve provvedere a svilup- 
pare la produzione di cantieri navali sulle coste dello Stato; 
di tutte le industrie che a questi cantieri sono necessarie, essa 
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è quella che ha il mandato d* instillare il gusto, lo studio, la 
passione per la marina. Questa amministrazione, signori, è 
quella che deve essere abbastanza autorevole per esercitare 
una grande influenza sulle altre amministrazioni dello Stato, 
perchè tutte concorrano allo sviluppo della produzione na- 
zionale in generale, onde sulle coste si raccolgano quei van- 
taggi che debbono ricercarsi per 1 ' incremento progressivo del 
suo naviglio commerciale. 

Per difendere poi questa marina mercantile, per difendere 
questi centri commerciali, dove la produzione del paese si ac- 
cumula, dove le transazioni con gli esteri prodotti si effet- 
tuano, per additare a questo naviglio le vie più lucrose delle 
transazioni commerciali, per proteggerlo ali* estero, per gui- 
darlo nelle vie più sicure della scienza, abbisogna una marina 
militare ben ordinata, la quale è conseguenza della sua pro- 
tetta, nello stesso tempo che è anima del suo sviluppo. 

L' artiministrazione della marina adunque deve abbracciare 
un altro ordine d' interessi, quelli della forza navale. 

Ora un paese come il nostro, la cui frontiera continentale 
è limitata ed è designata dall' alta catena delle Alpi, il nostro 
paese non deve tanto preoccuparsi delle vicende e delle influenze 
continentali, quanto delle vicende e delle influenze marittime. 

Avvi di più : le armi in generale sono una forza impro- 
duttiva, ma le armi marittime hanno questo di speciale, che 
sotto una provvida e ben ordinata amministrazione, possono 
essere anche riguardate come una forza produttiva. — (Pe- 
SCETTO, Ministro della Marina ^ D., 7 luglio 1867, p. 1943.) 



Bastimenti inutili e corazzate potenti. 

Vendere i bastimenti inutili sembrami logico neir ordine 
delle cose ; infatti, se inutili, perchè tenerli? Credo che Tono- 
revole Ministro ' è il più competente in questa materia. 

Il secondo progetto dell' on. Ministro della marina è quello 
delle corazzate. In questo sono anche perfettamepte d'accordo 
con lui ; invece di tenere delle corazzate deboli, io sonod* av- 
viso che si facciano delle corazzate forti, le più forti che si 
possano trovare oggi nella marina inglese, russa, germanica, 



' Era ministro della marina il Saint-Bon. 
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americana^ insomma in tutte le prime marine delle grandi Na- 
zioni del mondo. 

Mi permetto soltanto di aggiungere che tutti gli onorevoli 
colleghi nostri sono interamente persuasi della necessità di 
accrescere la marina nostra, perchè noi, quasi isolani, dob- 
biamo certamente con un littorale immenso qual' è quello del- 
l' Italia, sia per la protezione delle nostre strade ferrate che 
sono lungo il littorale, sia per la protezione del nostro com- 
mercio e delle nostre coste, avere una marina competente. — 
(G. Garibaldi, D., 27 febbraio 1875, p. 1664-5.) 



Possibile rivolgimento negli armamenti navali. 

Senza ricordare le grandi rivoluzioni sollevate nei criteri 
direttivi che regolavano la costituzione delle forze navali sul 
principio ed alla metà del secolo scorso, per l' introduzione 
del propulsatore a vapore e successivamente per la buona 
prova di quelle primordiali corazzate che debellarono Kim- 
burn ; senza riferirmi agli effetti di quelle radicali riforme che 
paralizzarono sulla loro via la vita di tanto poderoso e costoso 
materiale, io richiamo alla vostra memoria come V Italia, verso 
il 1876, precorrendo i progressi fino allora raggiunti ed in- 
carnando idee nuove e coraggiose, abbia potuto affermare la 
potenza del suo genio marinaro su nuove creazioni, a scapito 
dell' efficacia militare di tutto quel materiale di cui, con in- 
genti sacrifizi, si erano provvedute in larga misura le nazioni 
più ricche. 

Ed anche oggi la Francia, presentendo che si sarebbe in- 
vano affaticata per pareggiare la potenza della sua storica ri- 
vale, con quanta cura, con quanta fiducia non attende a ri- 
solvere uno dei più arditi e difficili problemi che, nel campo 
dei minimi mezd, potranno registrare le conquiste dell' arte 
navale ? 

Alludo al problema delle torpediniere sommergibili ; il quale, 
se risoluto con buoni risultati, rappresenterà il frutto più mani- 
festo di quella forma di lotta per T esistenza, che mira a pa- 
j-alizzare la potenza inarrivabile dei più forti ed a livellare le 
capacità, a tutela dei più deboli. — (Bettolo, D., i mag- 
gio 1901, p. 3267.) 
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Fortificazioni e navi da guerra^ 

Si è creduto indispensabile la spesa di 20 milioni per le 
fortificazioni alpine ; forse queste fortificazioni potranno riu- 
scire utili ; ma le Alpi furono sempre valicate dai tempi di 
Annibale e di Napoleone ; sicché il Botta ebbe a dire elegan- 
temente e spiritosamente che la fortezza Brunetta, destinata a 
custodire le Alpi, morì vergine di assalti. 

Abbiamo, o signori, qualche altra cosa oltre le Alpi che 
si difendono da sé da conservare e custodire ; sono le nostre 
cento città esposte agli insulti di qualunque armata ; abbiamo 
le nostre isole, abbiamo le nostre grandi tradizioni di Vene- 
zia e di Genova, e parmi che quella somma ove mai s' inver- 
tisse nell' acquisto di altre navi, possa riuscire più proficua ed 
opportuna. — (Errante, S., 19 marzo 1875, P- 905-6 •) 



La poesia della marina a vela. 

I laudatores temporis adi non amano il piroscafo di qua- 
lunque natura esso sia; amano la nave a vela, queir antica 
nave a vela che fu la nostra scuola e che era invero merite- 
vole di amore ; e siccome quelle navi ne presentan9 ancora 
una falsa apparenza, sinché queir apparenza .dura essi sono 
soddisfatti, e credono di tenere ancora un lembo di quella 
gioventù che é sparita. 

Ed invero, o' signori, codesto culto del passato ha sempre 
qualche cosa di nobile. In realtà chi abbia navigato sulle an- 
tiche navi a vela in tempo in cui 1* assenza del carbone per- 
metteva una tale squisitezza di pulizia che al giorno d' oggi 
si cerca invano nei palazzi, chi abbia provato T emozione dopo 
una lunga calma di vedere giungere una brezza a bordo che 
gradatamente va rinfrescando ed incurva la nave e la fa bal- 
zare come un cavallo focoso, chi abbia provato le emozioni 
del pericolo trionfato con una manovra elegante, ardita, lot- 
tando corpo a corpo cogli elementi, si capisce che si rassegni 
difficilmente alla necessità del presente. Ma questa, signori, è 
poesia. Le questioni invece del materiale marittimo sono prosa, 
inesorabilmente prosa. — (Saint-Bon, Ministro della Marina, 
D., 27 febbraio 1875, p. 1665-6.) 
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Per non restare a Massaua. 

Il rimanere a Massaua senza andare né avanti né indietro 
è per me il partito peggiore. Intendo il sogno d' un impero 
etiopico sotto il protettorato deir Italia, non intendo il rima- 
nere a Massaua, sia che io lo consideri sotto un aspetto mo- 
rale, sia che io lo consideri sotto 1' aspetto commerciale o po- 
litico. 

Il rimanere a Massaua non é la politica né di un popolo 
audace né di un popolo savio, e non dite eh' è d* un popolo 
abile, perché alla lunga, in politica, dove non è saviezza, non 
é neppure abilità. — (F. Martini, D., 2 giugno 1887, p. 173.) 



Pericoli di una guerra in Abissinia. 

Io non so se vi sia chi creda che nelle presenti condizioni 
militari e politiche dell' Abissinia, si possa a cuor leggiero in- 
traprendere una guerra che abbia per iscopo il dominio o la 
conquista di quel paese, ma é certo che il tentarla sarebbe 
follia. {Movimento,) Non so se vi sia alcuno il quale pensi che 
si possa tentare un'impresa simile a quella compiuta altra volta 
e gloriosamente dagl' Inglesi. 

Ma questo so, che nelle presenti condizioni politiche e mi- 
litari dell' Abissinia, una simile impresa sarebbe di riuscita 
impossibile. — (Di Rudinì, D., 3 giugno 1887, p. 3199.) 



La guerra in Abissinia. 

Signori, noi che per tanto tempo abbiamo strombazzato 
all' Europa, che l' Italia era risorta per essere un elemento di 
pace nel mondo, parmi che ci sforziamo di voler mostrare che 
non abbiamo nulla da invidiare ad altre nazioni accattabrighe ; 
ma perché dovremo proprio preferire T Abissinia? 

Tutte le altre nazioni, nella febbre coloniale che le invase 
pochi anni addietro, hanno avuto, non dirò 1' abilità, ma la 
fortuna di mettere il piede sopra qualche lembo di terra af- 
fricana, dove non incontrarono mille uomini ordinati a resi- 
stere alla loro occupazione ; noi soli siamo discesi in faccia 
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ad un popolo che sente il proprio diritto, ed è capace di di- 
fenderlo quanto una nazione europea, e si renderà sempre più 
forte per opporsi alle nostre invasioni. Imperocché, signori, 
è inutile illudersi, gli avvenimenti sono fatali. A noi non re- 
sta che il dilemma di rimanercene tranquillamente in pace in 
una sede non contrastata, o di rievocare l'antico motto ro- 
mano : delenda Carthago. — (Baccarini, D., io maggio 1888, 
P. 2455-) 

Incompatibilità delle due religioni. 

Vi ha chi afferma che le tendenze religiose dell' Abissinia 
possano conciliarci qualche simpatia in Etiopia ; io non sono 
di questo avviso. 

Gli Abissini appartengono alla religione cristiana, ma pro- 
fessano il cristianesimo secondo la confessione nestoriana in 
parte modificata ; merito loro fu quello di aver fino ad oggi 
resistito così alle invasioni violente dei musulmani, come alle 
infiltrazioni caute, astute, persìstenti della curia romana. 

Volendo resìstere e alla infiltrazione del cattolicismo romano 
ed al dominio della Mezzaluna per causa della religione, come 
abbiamo veduto, per ragioni d' interessi, minacciati, non pos- 
sono gli Abissini essere nostri amici sinceri. — (Mussi, D., 
IO maggio .1888, p. 2459.) 



Politica contradittoria in Affnca. 

La nostra politica in Affrica sino dal 1887 fin dopo Do- 
gali, quale si manifesta nel Libro Verde ^ è meravigliosamente 
contradittoria ; poiché non sapevamo che cosa fossimo andati 
a fare a Massaua, cosi non sapevamo neppure che cosa vo- 
lessimo rimanendovi. Da un lato mandiamo il capitano Fer- 
rari con lettere auguste e con doni al Negus di Abissinia, 
dall' altro inviamo armi al re Menelick, che il Negus reputa 
nemico, e dì cui conosce le mire ambiziose contro di lui ; da 
un lato facciamo proteste di amicizia a Ras Alula, dall'altro 
accogliamo nel nostro campo Kantibai, che Ras Alula ci ha 
già dipinto come il peggiore dei suoi nemici. 

Che ne è avvenuto ? Che il Negus, il quale da principio 
aveva più fiducia negli Italiani che negli Inglesi, e che desi- 
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derava gli fossero da noi confermati i patti del trattato di Adua, 
ora è insospettito e crede che noi vogliamo conquistare V Etio- 
pia. — (F. Martini, D., ii maggio 1888, p. 2495-6.) 



Sognate grandezze di politica coloniale. 

Noi abbiamo una guerra coir Abissinia ; abbiamo contratto 
impegni che molto facilmente condurranno alla guerra col 
Sudan. 

Per compiere felicemente questa guerra, e per fondare in 
Affrica, fra i Bogos una vera colonia, occorre 1* alleanza col- 
r Abissinia. 

Capisco che si possono fare molte obiezioni finanziarie ; 
però a ciò mi pare di aver già risposto. Io credo che dopo 
pochi anni, la colonia potrebbe mantenersi da sé, e che di 
qui a 20 anni, in caso di guerra in Europa, la colonia potrebbe 
essere in grado di mandare un corpo d' esercito in Europa 
a combattere. {Ehee /) 

C è poco da dire Ehee ! {Si ride.) 

Basta saper fare, e fare. 

Ora questa campagna che si dovrebbe fare contro il Su- 
dan, a mio parere, non presenta gran pericolo, non presenta 
grandi difficoltà. 

Credo che si debba circondare il nostro esercito di presti- 
gio e di tradizioni militari.— (Toscanelli, D., II maggio 1888, 
p. 2056.) 

Tutti siamo d' accordo nel ritenere che Massaua presenta 
uno sbocco naturale al commercio dell' Abissinia e dell'Affrica 
del centro. L' Abissinia stessa lo vede e intende di approfit- 
tarne, come chiaramente appare dal Libro Verde, Tutto il 
commercio dell' interno dell' Affrica che si volge al Mediter- 
raneo, dovrà coir andar del tempo prendere, per la maggiore 
brevità e facilità, la via di Massaua anziché quella del Nilo. Ciò 
non mi sembra dubbio, dopo il taglio dell' istmo di Suez. 

Or dunque vi par cosa cosi strana il concepire che Mas- 
saua possa, sebbene in proporzioni modeste, divenire per 
r Italia uno scalo importante, come per le altre nazioni lo di- 
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vennero in Asia, in America, in Australia, altri luoghi un 
tempo sconosciuti e trascurati ? 

Ed io non voglio nemmeno escludere la possibilità della 
occupazione di altri territori, i quali, checché se ne dica, po- 
trebbero essere per la loro fertilità, capaci di ricevere la no- 
stra emigrazione. {Benissimo/) 

Tutto questo è un sogno? Io non lo credo. 

Se voi ponete in bilancia i dati che stanno per la possibi- 
lità e verosimiglianza di tali vantaggi e quelli che la escludono, 
non esiterete a riconoscere che un grande fondamento di ra- 
gione sta dalla mia parte. 

Riepilogo. — Neir ipotesi che sia stato un errore l'occu- 
pazione di Massaua, questo errore e' impone ancora delle ob- 
bligazioni e dei doveri. 

L* abbandono deir impresa e della costa affricana, lo ha 
ammesso anche il mio amico Ferrari,* rappresenterebbe indub- 
biamente un danno morale. L'onorevole Ferrari, nella dura 
alternativa, ai danni materiali, ai pericoli dell' intrapresa, pre- 
ferisce il danno morale dell' abbandono. 

Io non so sopportare questo danno morale che su risolve 
in un discredito, in un abbassamento del nome italiano, e 
vado incontro ai pericoli dell' impresa, che non sono né ignoti 
né incalcolabili, e dai quali potremo e sapremo guardarci. — 
(FoRTis, D., II maggio 1888, p. 2510.) 



Il deputato Luigi Ferrari favorevole ali* abbandono di Massaua. 
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Prima visione di Roma capitale. 

Gli occhi nostri si volgono da sé, non a Torino, non a 
Milano, non a Firenze o a Napoli, ma là, verso queir eterna 
Roma, per quivi fissare il centro dell' unità italiana ; come 
finora non fu che il focolare delle nostre discussioni, ed ora 
potrebbe ancora essere cagione del nostro smembramento? 

Non sarebb' egli facile in questo momento conciliare gì' in- 
teressi d' Italia tutta con quello di diversi popoli quali più 
quali meno maturi ? Non si potrebbe insomma colà, nella città 
de' Cesari, rivivificare i ruderi dell' antico Campidoglio e quivi 
stabilire un Senato nazionale italiano ? Signori, questa è l' idea 
che si offre tosto da sé ad ogni pensiero, e regna, almeno 
voglio crederlo, in ogni cuore. — (Dalmazzo, D., 29 mag- 
gio 1848, p. 66.) 

Che fu la Repubblica Romana nel '^9. 

Nel 1849 io vidi in Roma un fascio d' uomini, non tutti 
appartenenti, come le tristi passioni di quei tempi affermarono, 
alla sola demagogia, ma fra essi molti uomini devoti ai prin- 
cipi d' ordine, e alcuni devoti alla monarchia, non congiunti 
da programma comune, ma uniti unicamente fra loro dalla 
disperazione e da una carità di patria infinita, combattere da 
un lato in guerra a morte l'Austria vincitrice nemica eterna 
d'Italia, dall'altro combattere un fraterno dolorosissimo duello 
colla Francia repubblicana. E vidi quel fascio d' uomini lan- 
ciarsi scientemente, volontariamente, senza speranza di vitto- 
ria, senza conforto di lode e di compianto, lanciarsi dico, nella 
voragine di Curzio, per mantenere integra la protesta contro 
lo straniero invasore, protesta che, se non si fosse fatta allora. 
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forse non potremmo sedere oggi qui {vivi segni di approva- 
zioni su molti banchi) ; lanciarsi nella voragine di Curzio per 
redimere col sangue il nome italiano, vituperato, contaminato 
dagr insulti della reazione furente, baccante in Europa. Oh ! 
il 1849 ha tracciato nella storia una immensa sventura, ha 
tracciato nella storia errori e, se meglio volete, colpe ; ma il 
1849 ha compiuto per V Italia due splendidissimi^ due fecon- 
dissimi sacrifizi : la difesa immacolata di Venezia, la forte e 
generosa difesa di Roma. — (Audinot, D., 25 marzo 1861, 
P. 283.) 

Condanna irreparabile del potere temporale. 

\J Europa da 20 anni si strugge per trovar modo d' ope- 
rare una riforma nello Stato ottomano. Non v* è arte diplo- 
matica, non V* è influenza che non siasi esercitata in questo 
senso; e per esser giusto dirò che molti, forse la maggior 
parte dei ministri ottomani, sono dispostissimi ad operare 
queste mutazioni, a conciliare il vivere civile con le forme del 
loro governo. Io ho avuto 1' onore di conoscere parecchi dei 
più distinti uomini di Stato di quel paese i quali mi hanno 
maravigliato tutti per la larghezza delle loro vedute, pel libe- 
ralismo de' loro principii ; eppure finora V opera loro è rima- 
sta quasi sterile ; e perchè, o signori ? Perchè a Costantinopoli 
come a Roma il potere spirituale e temporale sono confusi 
nelle stesse mani. Quindi, o signori, credo non esservi verità 
più dimostrata di quella che ogni riforma nel governo tem- 
porale è impossibile. Ciò essendo, lo stato attuale di antago- 
nismo fra la popolazione e il governo non può cessare; e non 
potendo esser rimosso, egli è evidente che il potere tempo- 
rale non è una garanzia d' indipendenza pel pontefice. — (Ca- 
vour, D., 25 marzo 1861, p. 288.) 



Assoluta necessità dell'unione di Roma aW Italia. 

Per allontanarvi da Roma, un illustre uomo di Stato/ a 
cui dobbiamo tutti riverenza, rispetto, amore, riconoscenza 
per una vita intera spesa in prò della patria, un illustre uomo 



1 Allude ad uno scritto pubblicato in quel tempo da Massimo d'Azeglio, 
col titolo: Questioni urgenti. 
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di Stato vi dice : il concetto di Roma capitale d' Italia è un 
concetto rettorico-classico , 

Signori, un concetto rettorico-classico^ il quale è nella co- 
scienza di un universo popolo, un concetto rettorico-classico^ 
il quale fra 26 milioni d' Italiani sta nella mente di tutti quelli 
che hanno V uso di ragione ; un concetto rettorico-classico^ il 
quale è stato il sospiro di tutti i grandi uomini d' Italia da 
Dante Alighieri a Vincenzo Gioberti, è tal concetto rettorico- 
classico che potrà ben divenire in breve concetto politico e 
pratico. (Da alcuni banchi: Bravo!) 

Per allontanarvi da Roma vi si presenta ancora una solu- 
zione diversa alla grande quistione. 

Vi si dice Roma poter rimanere municipio libero da qua- 
lunque forza, non aggregato al resto d' Italia, ma vivente di 
vita italiana, di vita propria. 

Nella stessa città si troverà accanto al municipio il potere 
spirituale e pontificale, e vivranno in buona concordia senza 
interrompere V unità del resto d' Italia. 

Il figurarsi che il popolo di Roma, circondato intorno da 
una vita vigorosa e potente, nazionale, possa viverne staccato 
senza aspirare ad unirsi a questa vita, senza agitazione, senza 
anarchia, mi sembra impossibile. E così mi sembra impossi- 
bile figurarsi la Corte Pontificia, anche puramente spirituale, 
la quale non si trovi in faccia alla nazione potentemente, gran- 
demente costituita, ma in faccia di un municipio mi pare 
(dico) impossibile, né posso in verun modo persuadermi, che 
essa Corte Pontificia, che la Curia romana non cerchino colle 
mille sue braccia di restringere e soffocare le libertà del mu- 
nicipio di Roma. Quindi agitazioni, quindi disordini. Chi li 
frenerà ? Forse le truppe straniere ? No certamente. Le truppe 
del regno italiano dunque? Ebbene, per essere in tal modo 
inevitabilmente occupatori di Roma, oh ! vai meglio esservi 
come dobbiamo, esservi, cioè, trovandovi là la capitale natu- 
rale d' Italia. Questo concetto di soluzione mi pare quindi 
tanto impossibile che, se Roma capitale fu chiamato rettorico- 
classico concetto, io non esiterei, con rispetto all'illustre scrit- 
tore, di chiamar l'altro un concetto romantico-fantastico, (Si 
ride.) — (AuDiNOT, D., 25 marzo 1861, p. 282-3.) 
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Per andare a Roma. 

Io credo che senza la forza delle armi si possa andare a 
Roma col progresso, colla libertà; ma non indietreggiando, 
ma osando tutto quello che è vero, che è giusto, che è one- 
sto. Io intendo che senza far nulla in favore del papa si possa 
andare a Roma, ma non sostenendolo ; giacché questo far 
nulla, suona tutt' altro nell'interno del nostro regno; significa 
condurre V Italia sulla via del progresso, perchè il papato 
muoia a Roma nella sua solitudine, muta di vita. Roma è 
centro di tenebre, noi dobbiamo essere centro di luce. Roma 
è centro d' ingiustizie secolari che ingombrano tutta T Europa, 
noi dobbiamo essere esempio di giustizia; Roma è sepolcro 
ove non è che ignoranza, ove il papato vorrebbe imprigio- 
nare tutto il mondo, noi dobbiamo emancipare l' Italia da que- 
sta ignoranza, farla uscire dà questo sepolcro, e saremo be- 
nemeriti dell' umanità. 

Noi dobbiamo affidarci alla libertà, e suscitarne le forze 
per volgerle contro la teocrazia; noi dobbiamo, lungo quel 
confine che cinge Roma, accumulare le fascine della libertà, 
e darci fuoco. Voi vedrete che il papato finirà per ardere 
e finire colla sua baracca. — (De Boni, D., 24 aprile 1867, 
P- 329.) 



Alla fine del 1864 io diedi con molta amarezza e con molto 
rincrescimento il suffragio favorevole alla legge che conferiva 
al Governo la facoltà di traslocare la capitale da Torino a 
Firenze ; ma nel dare quel suffragio io non stimai di darlo ad 
una cosa stabile, definitiva e determinata; io pensai di non 
fare altro se non una tappa. Allora come oggi, io era con- 
vinto che l'esodo dell'Italia non può avere che una fine, e 
questa fine è l'alma città dei sette colli (bravo!), ed appunto 
perchè persevero in quest'intendimento, appunto perchè la 
convinzione mia non è mutata, voglio la libertà della Chiesa, 
perchè con essa e con essa soltanto, si può andare a Roma. 
L'antico proverbio francese che dice: Tout chemin méne à 
Rome, nelle circostanze attuali, non è più vero. Non c'è più 
che una sola via che possa condurci a Roma, e questa via 
è la libertà, perchè la libertà ci porrà d'accordo non col 



Digitized by VjOOQ IC 



PRO ROMA. 315 



papato, ma col pontefice. Andando a Roma, o signori, noi vo- 
gliamo che sorga splendido e maestoso sulle rovine del mo- 
riente papato temporale il pontificato spirituale della catto- 
licità. — (Massari, D., 5 luglio 1867, p. 1883.) 



A Roma stanno i desimi d' Italia, 

A Roma, vi ripeto, signori, colla più profonda convin- 
zione, stanno i destini d' Italia, sta il viluppo e lo sciogli- 
mento delle nostre questioni, e guai se non T attendiamo che 
dal beneplacito altrui. Guai ! Se la rivoluzione fa sosta, dirò 
anch' io in questo solo concorde col Presidente del Consi- 
glio, r Italia è perduta. E guai al governo che ne raffredda 
r entusiasmo e ne arresta il moto e non riscalda il cuore di 
Roma. La Venezia, indomabile nella sventura e intelligente del- 
l' avvenire, comprenderà i pericoli dell' unità italiana se un 
cannone straniero tuoni sulle sue lagune e attenderà l' imman- 
cabile sua liberazione, quando l' Italia, fattasi con Roma au- 
tonoma e forte, salverà sé stessa. — (Bertani, D., 7 dicem- 
bre 1861, p. 194.) 

Ostacoli per avere Roma, 

Per Roma poi, o signori, le condizioni sono diverse. Roma 
è una memoria che non ha più senso oggidì. Essa ha tre pie- 
ghe : la piega repubblicana, la papale e quella della mendi- 
cità. Ora per codesta Roma repubblicana, voi siete realisti 
costituzionali e vi andate a piantare una nuova dinastia di 
principi. Per codesta Roma ancora sotto l'influenza papale, 
voi siete coloro che abolite il potere temporale. In codesta 
Roma che cominciò a vivere con le distribuzioni di grano e 
di terra a tempo della repubblica, che visse di largizioni a 
tempo dei Cesari, delle spoglie del mondo cattolico e delle 
limosine alle porte dei conventi ai tempi dei Papi, voi siete 
coloro che elevate il lavoro a principio del diritto e della 
morale. 

Contro Roma, militano, signori, le abitudini, milita lo spa- 
zio, il clima, il sito, militano le costruzioni stesse della città. 
Ad ogni colpo di martello che voi darete, farete gettare un 
grido air arte ; sarebbe una violazione non contro la Chiesa, 
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non al principio cattolico, ma all' arte, al bello, al principio 
della grandezza italiana. E volete voi, o signori, andar a scon- 
sacrare così questo museo? — (Petruccelli della Gattina, 
D., II novembre 1864, p. 6573.) 



Roma indispensabile. 

Signori, senza Roma, ogni speranza di ordinamento è 
vana ; dentro confusione ; debolezza fuori. Finché non si abbia 
Roma, io credo che potremmo aggiornare le nostre adunanze. 
Sediamo col corpo, ma con lo spirito siamo levati, nel con- 
cetto stesso col quale gli ebrei, cinta la vita della zona, stretti 
i calzari, col bastone in mano, celebrano la pasqua, perchè 
anco noi agognamo alla nostra terra promessa, che è Roma. 
— (Guerrazzi, D., 27 giugno 1861, p. 1583.) 



Bisogna dire a questa Francia : volete sì o no mettere un 
termine all' occupazione di Roma ? 

Io non dico già di andare oggi a Roma ; perchè siamo 
deboli ; ma dico : mettiamoci in attitudine tale da poter par- 
lare un linguaggio forte. Che se la Francia volesse assoluta- 
mente negarci di andare alla nostra Capitale, allora, per Dio! 
ci andremo colle armi. {Movimenti,) E perchè no? Signori, io 
credo che il Governo del Re debba mettersi su questa linea, 
se realmente vuol corrispondere alla fiducia del Re, alla stima 
del popolo ed al suo voto. E deve farlo presto. — (Musolino, 
D., 30 giugno 1861, p. 1673.) 



Non vogliamo andare a Roma con moti insurrezionali, in- 
tempestivi, temerari, folli, che possano mettere a rischio gli 
acquisti fatti e compromettere 1' opera nazionale. 

Vogliamo andare a Roma di concerto colla Francia ; voi, o 
signori, lo dichiaraste nella memorabile tornata del 27 marzo. 
Il Governo non può separarsi dalla decisione del Parlamento. 

Vogliamo andare a Roma, non distruggendo ma edifi- 
cando ; porgendo modo, aprendo la via alla Chiesa di rifor- 
mare sé stessa; dandole quella libertà e quella indipendenza 
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che le siano di mezzo e stimolo a rigenerarsi nella purità del 
sentimento religioso, nella semplicità dei costumi, nella seve- 
rità della disciplina, che con tanto onore e decoro del pon- 
tificato fecero gloriosi e venerati i primitivi suoi tempi {bravo ! 
bene /) ; e infine^ col franco e leale abbandono di quel potere, 
affatto contrario al grande concetto tutto spirituale della sua 
istituzione. {Applausi.) — (Ricasoli, Presidente del Consiglio y 
D., 1° luglio 1861, p. 1679.) 



In verità, o signori, gli equivoci sono stati il verme rodi- 
tore d' Italia nei sette anni del nuovo regno. Fu davvero un 
equivoco il voto del 27 marzo 1861. {Rumori a destra,) 

E vi dirò perchè sia stato un equivoco. 

Il Parlamento votò che sì doveva andare a Roma dopo 
esserci fatta amica la cattolicità, e d' accordo colla Francia. 
{Si ride.) 

La cattolicità vi ha risposto collo sterminato numero di 
zuavi che ha mandati nella penisola per mantenere il potere 
temporale del papa. La Francia vi ha risposto per bocca del 
ministro Rouher vietandovi d' impossessarvi della città eterna. 
La contraddizione tra quello che la Camera disse di volere e 
quello che han manifestato di volere coloro da cui essa at- 
tendeva r ausilio vi prova che il voto del 27 marzo 1861 non 
fu che un equivoco. — (Crispi, D., 9 dicembre 1867, p. 3002.) 

Questa dichiarazione di volere andare a Roma, nostra ca- 
pitale, col permesso della Francia, è la formola della schia- 
vitù la più assoluta! {Viva approvazione a sinistra.) Io non 
ne trovo V eguale nella storia. La nostra capitale ci è neces- 
saria (siete voi che lo dite), senza la capitale non abbiamo 
nessuno scioglimento ; noi la vogliamo, noi la proclamiamo, 
noi di tutti i partiti vi aspiriamo (sono vostre parole), e noi 
non ci andremo se non col consenso della Francia ! Ma nes- 
sun potente ha mai strappato ai suoi avversari una formola 
di vassallaggio più piena, più assoluta. — (G. Ferrari, D., 
II dicembre 1867, p. 3061.) 
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Non impunemente abbiamo tutti imparato a mormorare 
fra i primi, col nome dì nostra madre, i nomi di Coriolano 
e di Bruto. {Bene! a destra.) 

E vi è pure, per quanto si voglia da alcuni biasimare 
questo sentimento come rettorica puerilità, vi è pure in co- 
desta tenace ricordanza di una età valorosa, una virtù di pen- 
siero che non è lecito dispregiare né agevole il vincere ; v* è 
un così elevato concetto di conservazione nazionale e sociale, 
che, opportunamente sposato ai concetti moderni del civile 
progresso, può bastare a tener ferma in un popolo quella fede 
nelle forze morali che va pur troppo lentamente spegnendosi 
presso le nazioni moderne. — (Bonfadini, D., 24 gennaio 1875, 
p. 311.) 



Non so chi si potrebbe frenare quando a Roma sì sentis- 
sero delle fucilate; se io mi trovassi alla frontiera son certo 
che il generale La Marmora mi leverebbe di là, e quasi quasi 
direi che in caso di rivoluzione ci andrebbe forse egli stesso, 
o bisognerebbe tenerlo pel mantello.... — (Bixio, D., 19 no- 
vembre 1864, p. 6796.) 



Non è vero che Roma sia una tradizione classica e lette- 
raria, non è vero che il cuore di un paese sia un accessorio 
che potete lasciare in disparte, non è vero che stiano le na- 
zioni, se le nazioni non hanno i loro diplomi di nobiltà. — 
[Benissimo.) 

Il pensiero romano si è infiltrato in tutta la vita italiana, 
vi ha dato le leggi, vi ha dato usi e costumi, ha messo tanta 
parte delle sue pompe antiche nella religione che è nostra. 
E credete voi che questa Roma, la quale vi parla così po- 
tente, che vi circonda da ogni lato, non sia sentita dalla po- 
polazione delle nostre campagne? 

Signori, a questa stregua, quante cose sì potrebbe dire che 
non siano sentite dalla popolazione delle nostre campagne ! — 
(CoppiNO, D., 14 dicembre 1867, p. 313Ó.) 
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Non illudetevi, o signori, la questione romana, per quanto 
voi -facciate, è questione eminentemente nazionale e dinastica, 
è una di quelle questioni la quale tocca troppo al vivo, mette 
in movimento tutte le fibre della nazione, perchè voi non dob- 
biate, quando gli avvenimenti lo consentano (e gli avvenimenti 
potrebbero forse occorrere nel giro di pochi giorni), darvi 
con tutta la cura a scioglierla nel senso del diritto nazionale. 

Roma fu dichiarata da una solenne deliberazione del Par- 
lamento italiano capitale del regno d' Italia : nessuno potrebbe, 
senza colpa, sconoscere quel voto solenne. 

Non solleverò qui la questione della Convenzione di set- 
tembre ; gli onorevoli ministri che 1' hanno negoziata e sti- 
pulata hanno creduto, ne sono profondamente convinto, di 
servire allora ad un interesse massimo del paese, a quello che 
allontanar doveva lo straniero dall' Italia. Ma noi abbiamo 
solennemente dichiarato, non solo con ordini del giorno della 
Camera, ma con documenti diplomatici, quale significato avesse 
per noi quella Convenzione. Non potremmo quindi accettare 
né accetteremo mai la interpretazione impostaci dalla Francia 
imperiale, che quella interpretazione è offesa flagrante dei 
nostri diritti. 

Non dimenticate, o signori, che base del plebiscito fu il 
concetto di Roma capitale. Gli è per questo che io stimo es- 
sere lo scioglimento della questione romana un fatto che entra 
nella cerchia delle più importanti questioni nazionali e dina- 
stiche. — (C. Arrivabene, D., 19 agosto 1870, p. 4040.) 






Tutti coloro che hanno governato l' Italia dal 1860 al 1870 
meriterebbero anch'essi una benedizione di Dio; ma io sarei 
disposto a votare per 1' onorevole Minghetti, se fossi certo che 
r onorevole Minghetti ci conducesse a Roma, io sarei diposto 
a non sentire pel generale La Marmora quello che i Francesi 
hanno inteso pel capo dello stato maggiore, se il generale La 
Marmora, ci conducesse a Roma ; ed animato da questi sen- 
timenti, dico : votiamo un ordine del giorno di destra, di 
sinistra, del centro, col quale si faccia obbligo al Governo di 
andare a Roma, di decidere questa suprema questione, e noi 
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vi saluteremo e ci metteremo a disposizione vostra, e credo 
che il paese ce ne renderebbe lode. — (Nicotera, D., 20 ago- 
sto 1870, p. 4053-) 

Bisognerebbe non essere nati italiani ; bisognerebbe essere 
immemori d'una grande epopea che uguale non fu vista da 
poi; bisognerebbe essere insensibili a tanta gloria di civile e 
politica sapienza, a tanto splendore di lettere e d'arte; biso- 
gnerebbe non avere il culto delle grandi memorie ed alcun 
sentimento d' amore verso la nostra bella patria, e, soprat- 
tutto bisognerebbe cancellare dall'animo le care ricordanze 
degli anni migliori della vita, per non sentirsi il cuore bat- 
tere più forte quando si pronuncia questa parola : Roma. — 
(Adolfo Sanguinetti, D., 8 marzo 1881, p. 4175-) 



L^ Italia anche senza Roma. 

Per me la sede del Governo è cosa diversa dall' unione 
di Roma coli' Italia (rumori a sinistra)^ diversa dall' Italia una, 
diversa dalla cessazione del dominio temporale del pontefice. 

Io ho sempre creduto (e lo crederei tuttavia, salva la ri- 
serva che farò), ho sempre creduto che l' Italia potesse essere 
libera, una e forte, retta da una sola monarchia e civilmente 
cospicua, senza che fosse necessario che gli alti poteri dello 
Stato venissero trasferiti nella città dei Cesari e dei papi.... 
{rumori prolungati) senza che sia necessario che le leggi del 
Parlamento sieno bandite dal Campidoglio, senza che le fa- 
langi delle nostre amministrazioni centrali si attendino sopra 
i Sette Colli. Ci saranno molti ai quali piacerà d' arringare 
là dove sorgevano i rostri e dove s' adunava il Senato dei Re ; 
ma, quando quest'Assemblea s' adunerà sulle spiagge del Te- 
vere, sentirò tremarmi la voce ben altrimenti che non oggi, 
pensando che colà parlò Cicerone. Ombre giganti passeggiano 
il Foro ; gli uomini di mezzana statura non isfigurano in mezzo 
ai loro pari ; appoggiati al tronco di un colosso, appaiono ve- 
ramente quali sono. {Movimenti.) 

Ma c'è di più. 

Non solo non veggo per noi in Roma un accrescimento 
di forza materiale o morale, ma vi trovo argomento a dubi- 
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tare del contrario. Coli' andata a Roma noi spostiamo il centro 
della gravità politica. {Esclamazioni e bisbiglio. Rumori pro- 
lungati.) Ciò dovrebbe far pensare seriamente una nazione 
anche provetta, ricca di tradizioni dinastiche, esercitata da 
lunghi anni neir arte del governo e dell' opposizione, una 
nazione la quale fosse unita non con leggi d' ieri, ma col ce- 
mento dei secoli. Ebbene, tutto ciò a noi manca. Il centro 
di gravità a Torino ed a Firenze era pressoché lo stesso ; a 
Roma non sarà più così. A Torino, come ora a Firenze, i 
vantaggi e gl'inconvenienti .si compensavano a vicenda; a 
Roma noi staremo innanzi all'ignoto. {Oh! oh! a sinisira.) 
L'ignoto, signori, è un pericolo non lieve. — (Carutti, D., 
21 dicembre 1870, p. 127-8.) 



Grandezza delVidea di Roma. 

Vi hanno fatti così grandi, che nella logica inesorabile e fa- 
tale dei risultati, non si arrestano davanti agli uomini titubanti 
né alle idee paurose ed ostili. Tale é 1' occupazione di Roma. 

Può bensì la critica dottrinaria imputarla quasi a delirio di 
traviamento nazionale sul tema sbagliato delle tradizioni classi- 
che, ma la storia la registrerà come la meta raggiunta da un su- 
blime apostolato di martìri e d' intelletti che furono certamente 
i sognatori di un'utopia letteraria. {Approvazioni a sinistra,) 

Se la liberazione di Roma non resuscita le glorie di un mondo 
spento, deve aprire all' Italia 1' orizzonte di un nuovo avvenire, 
perchè è tolto l' ingombro del maggiore ostacolo al progresso 
sociale. {Bravo! a sinistra,) Ma, poiché a noi é toccata la 
fortuna di compiere il legato di Dante e di Machiavelli in que- 
sta gentile città che fu la loro patria illustre, non assumiamo 
il triste ufficio di profanarlo colle mutilazioni. 

Io ve ne supplico nel nome santo di quella milizia del 
pensiero e del sacrifizio, benemerita della patria e dell'uma- 
nità, dai capi più celebrati fino alle ultime onorate vittime 
del nostro prode esercito {bene f) ; l' Italia non può, non deve 
andare a Roma sotto 1' arco di trionfo di queste garanzie • che 
negano il passo alla civiltà. — (Cairolt, D., 31 gennaio 1871, 
p. 474-75.) 



' Allude alla legge delle Guarentigie al Sommo Pontefice. 
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Perchè Roma tornò alV Italia. 

Noi non siamo andati a Roma, né colla rivoluzione, né al 
seguito suo, ma prevenendola. Noi vi vogliamo rimanere, non 
colla rivoluzione, ma con uno spirito di libertà e di modera- 
zione larga e tollerante, che intende di guarentire nell' indi- 
pendenza del pontefice il diritto e la libertà delle coscienze, e 
di assicurare al pontefice il rispetto in condizioni tali che al- 
cun altro paese non gliene possa offrire né di più sicure né 
di più degne. ' 

Noi non siamo andati a Roma senza tenere alcun conto 
delle opinioni e delle condizioni dell' Europa, ma anzi in cir- 
costanze tali in cui r Europa potè comprendere la necessità 
che ci imponeva di sciogliere la questione romana. Noi siamo 
andati a Roma senza la opposizione della Francia colla quale 
avevamo e degli impegni morali e degli obblighi internazio- 
nali. Sono questi, o signori, i mezzi coi quali noi siamo an- 
dati a Roma, e non già colla breccia di Porta Pia. 

Se la questione non fosse stata matura, se non ci fossimo 
proposto un ordine complessivo di mezzi adeguati alla que- 
stione, altri sforzi sarebbero stati necessari, altre opposizioni, 
altri ostacoli avremmo trovato dinanzi a noi. 

Non é quel breve conflitto colle truppe straniere il fatto 
compiuto nella questione romana ; no, sotto il rapporto in- 
ternazionale, il fatto compiuto sarà la prova che noi sapremo 
dare e che noi possiamo dare, che, anche cessato il potere 
temporale, il Pontefice continuerà ad esercitare liberamente e 
degnamente l'autorità spirituale. — (Visconti-Venosta, Mi- 
nistro per gli affari esteri^ D., 21 dicembre 1870, p. 142-3.) 



Roma, o signori, non è solamente la capitale del regno 
d'Italia, ma é anche, vogliasi o non si voglia, la capitale del 
mondo cattolico. Io desidero che questa duplice corona rimanga 
sempre collocata sul capo dell' eterna città, poiché considero 
ch'essa faccia parte di quel cumulo di glorie che, come ebbe 
a dire nell' ottobre 1860 il conte di Cavour, i secoli si sono 
incaricati di radunare nella città di Roma. 

Ora é evidente che accanto al lustro della capitale del 
mondo cattolico deve stare il lustro della capitale del regno 
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d'Italia. Alcuni anni or sono mi ricordo che, in questo me- 
desimo recinto, io narrai un motto che oggi ripeterò, il quale 
mi fu detto da un illustre artista francese che, quantunque di 
opinioni molto avanzate, non trovava conveniente e giusto che 
r Italia dovesse venire a Roma. Ciò succedeva prima del 1870. 

Alle ragioni che io allegava a questo illustre artista per 
persuaderlo dèi suo errore, egli mi rispose con uno di quei 
motti che i francesi, arguti come sono, sogliono trovar sem- 
pre. Egli mi disse : Mais commeni y mon cher ami^ vous voulez 
piacer un berceau dans un tomheau? Confesso che quelle pa- 
role produssero allora suir animo mio una penosa sensazione 
e una grande preoccupazione. 

A capo di dieci anni, o signori, io ho la sodisfazione di 
poter dire che V infausto presagio è completamente dileguato. 
Neir alma città di Roma spirano aure non di morte, ma dì 
vita, e di vita per tutti. Imbeviamoci di queste aure, o si- 
gnori, respiriamole a cuore dilatato, e saranno aure benefiche 
per l'Italia e per la libertà. — (Massari, D., io marzo 1881, 
P. 4235-) 

Tutto ciò che riguarda l'ingrandimento e l'abbellimento 
della città di Roma diventata capitale dello Stato, di quella 
Roma che fu capitale del mondo, la cui storia tiene il primo 
luogo nella storia della umana famiglia, e che ancor adesso, 
pur caduto il principato politico, esercita tuttavia un impero 
morale non solo negli antichi suoi Stati, non solo nella nostra 
Italia ma in tutto quanto il mondo cattolico ; tutto ciò ripeto 
che riguarda questa città e il suo ingrandimento e il suo ab- 
bellimento, tutto quanto mira a farne una capitale degna d'un 
grande paese qual è l'Italia, dev'essere considerato come un 
interesse politico di prim' ordine, come uno dei più alti in- 
teressi politici dei quali il governo si debba dar cura. — (De- 
PRETis, Presidente del Consiglio ^ S., 6 luglio 1883, p. 1197.) 



Roma capitale acclamata dall' Italia risorta, rappresentante 
di una terza civiltà, deve compiere una grande trasformazione 
materiale la quale sia consentanea al suo nuovo destino. È 
necessario che la nazione la soccorra in quest'opera di tra- 
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sformazione, e noi non saremmo degni di seder qui se non 
avessimo un nobile ed alto ideale, se volessimo rimpicciolire 
una questione essenzialmente nazionale, riducendola ad una 
questione prettamente municipale. — (Magli ani, Ministro delle 
Finanze, D., 28 giugno 1883, p. 4503.) 

Brilla anche al mio pensiero l'ideale di una grande poli- 
tica! Io pensava, e penso, che questa Italia, insediatasi in 
Roma, non trovò qui soltanto la capitale, il compimento della 
sua unità materiale, ma, abbattendo il potere politico del Pa- 
pato, compiendo il più grande fatto del secolo, ha assunto 
solenne impegno di presentare all'Europa lo spettacolo di un 
completo rinnovamento civile. (Bravo! a sinistra.) E la base di 
questo rinnovamento civile è la unità morale, conseguenza della 
unità materiale. — (L. Ferrari, D., io maggio 1888, p. 2472.) 



Noi in Roma stiamo a disagio. È una locanda per noi piut- 
tosto che una città (benissimo !) ; e guardando quest' aula * do- 
vete tutti sentire un grave rammarico nel riflettere che, dopo 
IO anni, siamo ancora in una casa di legno coperta di tela e 
di carta {si ride), quasi che stessimo qui provvisoriamente e 
non nella capitale definitiva dello Stato. (Bene! Bravo!) 

Io sono uomo all'inglese; e (mei permettano dirlo coloro 
dei miei amici i quali hanno idee più avanzate) tutte le volte 
che v' è una seduta reale, e che vedo disfare il seggio del 
presidente per costruire al suo posto un trono di legno, io 
mi sento umiliato! A Londra le sedute reali si tengono nella 
Camera dei Pari, dove il seggio reale, di bronzo e d' oro, è 
permanente ; e nessuno ha mai potuto sospettare che colà vi 
sia provvisoriamente, perchè il trono, come lo Stato, devono 
essere saldi e sembrar tali. — (Crispi, D., io marzo i88r, p. 4250.) 

Timori di Roma assorbente. 

La capitale assorbente e preponderante a Roma è più pe- 
ricolosa che a Parigi, perchè nessuna città al mondo ha le 
tradizioni come le ha Roma, tanto che Roma è stata definita 
orbis compendium. 



L'antica aula della Camera dei Deputati, ora demolita. 
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Roma essendo un ente che sta sulle sue gambe, che cam- 
mina da sé, che vive da sé indipendentemente da tutto il re- 
sto, avendo una vitalità romana che é conseguenza della sua 
storia di 2600 anni; crea un che, il quale ha una fisonomia 
caratteristica, individuale, cosa che non si può dire di Parigi ; 
tanto che se ci troviamo all'estero, italiani delle diverse parti 
della penisola, quando si domanda a un romano di che paese 
è, risponde: sono romano.... 

Di Teano. Non é vero! 

Altre voci. Non é vero ! 

ToscANELLi.... ed é naturale che sia così, perché le gran- 
dezze di Roma sono colossali, sono tali che non c'è nessuna 
città al mondo che le abbia. Dunque la creazione di questa 
capitale assorbente e preponderante nella storia e nelle tra- 
dizioni di Roma é molto più pericolosa di quello che non sia 
a Parigi ; e vi é qualche cosa di più : non solamente ci sono 
le tradizioni a Roma della dominazione, ma nel resto d'Ita- 
lia vi é la tradizione di essere dominati. Perché l' Italia, prima 
colla repubblica, poi coli' Impero, poi colla sede del Papa si 
é ormai abituata a ricevere la parola d'ordine, a ricevere l' im- 
pulso da Roma. — (Toscanelli, D., 9 marzo i88i,p. 4231.) 

Non temerei, se Roma centro antico di civiltà, se Roma 
centro intellettuale, scientifico, politico, artistico del nostro 
paese dovesse esercitare una grande forza d' attrazione su tutta 
l'Italia; non paventerei questa attrazione, questa influenza be- 
nefica. Io r immagino come una luce vivissima, come una 
fiamma, che se può abbagliare lo sguardo di coloro che fanno 
opposizione alla presente legge,* ravviva in me il sentimento di 
patria, che mi spinge all'urna al grido di: viva Roma! {Bravo! 
Approvazioni.) — (Di Rudinì, D., 12 marzo 1881, p. 4299.) 

Come può parlarsi in Italia di accentramento della vita na- 
zionale in Roma quando abbiamo Napoli a cinque ore di di- 
stanza, Firenze a sette, e se andiamo più in là, troviamo Mi- 
lano, alla nostra destra Torino, e più in su Venezia, e tutte 
infine le cento città, le quali hanno una vita, una storia. 



* Concorso del governo alle spese pei lavori di Roma. 
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un passato che Roma stessa rispetta, e che non potrà mai 
turbare né aumentare? 

È una fortuna, o signori, per la nostra penisola di essere 
coronata di tante gloriose città, il che ci porta ad un grande 
beneficio, che non ci fa temere né le rivoluzioni, né i colpi 
di Stato. Se mai in Roma il popolo sorgesse per imporre al- 
l' Italia un governo di suo gusto, tutte la altre città si ribel- 
lerebbero, e verrebbero a conquistare Roma, ed atterrarla. — 
(Crispi, D. io marzo 1881, p. 4253.) 



Patriottismo dei Romani. 

Vi fu chi parlò di apprensioni, di prevalenze clericali, pos- 
sibili in qualche grave momento ; ebbene, io conosco Róma 
da oltre 54 anni ; vi vissi da giovane, ne conosco V indole, 
le aspirazioni, le tendenze, la natura. 

Allora erano elementi di speranza per me nei giorni in cui 
io le investigava nella società civile, come germe di fidanza 
pei casi allora lontani ed ipotetici. Le trovai confermate nella 
grande prova del 1848-49; le trovai sempre coerenti in tutto 
il corso dei nostri rivolgimenti. Da que^a città sapete voi 
quanti volontari uscirono, dopo gli avvenimenti del 1848 
e 1849 in cui essa ebbe tanta parte ? Uscirono 6 mila volon- 
tari dal 1859 al 1861, senza comprendervi quelli della provin- 
cia che diede un contingente di oltre 2500. Sapete voi quanti 
carcerati, quanti condannati restarono nelle prigioni di Roma 
durante il periodo dal 1849 al 1859? Più di 4 mila condan- 
nati tra supplizi, fucilazioni, pene ventenni, deportazioni a co- 
lonie penali straniere. [Senso.) 

Fatalmente noi non conosciamo abbastanza la storia della 
nostra patria, fuorché a brani per la parte che individualmente 
o frazionalmente vi partecipammo uomini e luoghi. Ed ecco 
perché si crearono impressioni a seconda dei casi alternati per 
accidentali prevalenze di liberatori e di liberati ; impressioni 
fatali le quali si cancellano solo per la conoscenza della ve- 
rità retrospettiva, la quale distribuisce a ciascuna parte del 
popolo italiano, anche nell* ora attuale, 1* onore di avere par- 
tecipato gloriosamente al riscatto nazionale. La conoscenza 
delle popolazioni fra loro le renderà solidali nella storia e nel- 
r affetto reciproco, nella stima comune. [Benissimo ì) 
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Il fatto è che se ogni parte d' Italia diede il suo tributo, 
Roma lo diede pure esuberantemente. {Benissimo ! Bravo f) 
— (Nicola Fabrizi, D., ii marzo 1881, p. 4284-5.) 



Roma e V umanità. 

Io credo, o signori, che l' Italia non solo è interessata per 
sé come nazione, ma ha un debito d' onore verso V umanità ; 
essa deve adoperarsi in tutti i modi perchè appaia bene la 
verità, la quale risulta incontestabile dalle indagini scienti- 
fiche ; la scienza per noi a Roma è un dovere supremo : fuori 
i lumi, fari elettrici anzi devono essere, imperocché abbiamo 
a fare con gente che si chiude gli occhi e si tappa le orecchie, 
abbiamo a fare con gente che vuol pigliare i giovani fino dal- 
l' infanzia, avviarli alle proprie scuole secondarie e poi vuol 
dare a costoro i più alti uffici che si possono affidare ali* uma- 
nità, come la direzione delle coscienze e V educazione della 
gioventù. 

Dunque io dico : fuori i lumi ; questo deve essere il nostro 
intendimento. — (Sella, D., 14 marzo 1881, p. 4351.) 



Roma e la scienza. 

Nel 1871, poco dopo l'effettiva venuta del Governo ita- 
liano a Roma, io aveva 1' onore di ospitare un uomo illustre, 
un grande storico.... 

Una voce, Gregorovius? 

Altra voce. No, Mommsen. 

Sella, relatore. Una sera, nel calore della conversazione, 
dopo parlato di Roma antica, di Roma papale, di idealismo, 
di realismo e di non so quante cose, il fiero teutonico si alza 
e mi dice in tuono concitato : « Ma che cosa intendete di fare 
a Roma ? Questo e' inquieta tutti ; a Roma non si sta senza 
propositi cosmopoliti. Che cosa intendete di fare?» 

Io cercai di tranquillarlo (e credo che oggi si sarà tran- 
quillato, visto che non abbiamo neppur la virtù di soffi^ire un 
tantino per arrivare a maggior grandezza). Ma io gli dissi : 
sì, un proposito cosmopolita non possiamo non averlo a Roma; 
quello della scienza. Noi dobbiamo renderci conto della po- 
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sizione che occupiamo davanti al mondo civile dacché siamo 
a Roma. 

Ebbene, signori, un palazzo per V Accademia delle scienze 
non è un lusso inutile.... 

ToscANELLi. Sono dei milioni. 

Presidente. Prego di non interrompere. 

Sella.... sono una necessità. — (Sella, D., 14 marzo 1881, 
p. 4346.) 

Io vi confesso, o signori, che nel 1861, quando votavo 
r ordine del giorno che acclamava Roma capitale d* Italia ; 
quando nel 1867, dopo il famoso jamaisy fui, credo, il primo 
a presentare al banco della Presidenza un ordine del giorno 
per confermare il voto del 1861, non ostante che tutti tro- 
vassero quella dichiarazione superflua, puerile persino, giac- 
ché anche questa parola fu pronunziata; quando nel 1870 in 
tutti i modi mi adoperai perché V Italia venisse a Roma e vi 
portasse la sua capitale, ho sempre pensato non solo a dare 
air Italia la sua eterna capitale, ma agli effetti che nell* inte- 
resse della nazione e della umanità sarebbero derivati dalla 
abolizione del potere temporale, e dalla creazione in Roma 
di un centro scientifico ; e dopo il 1873 quando la maggio- 
ranza del Parlamento non mi volle più su quei banchi ; e dopo 
il 1876, quando gli elettori ripetutamente mi fecero capire che 
non desideravano che vi tornassi, ed invece i Lincei mi fecero 
r onore di desiderarmi per loro presidente, non ho creduto 
che vi fosse ufficio più alto al quale consacrarmi se non quello 
dello sviluppo della scienza in Roma. Credo che questo sia 
un grande dovere non solo verso la mia patria, ma anche 
verso r umanità. — (Sella, D., 14 marzo 1881, p. 4351.) 



La bonifica deWagro romano. 

Noi dobbiamo risanare appunto quella campagna nella quale 
la insipienza della signoria sacerdotale ha sparso la desolazione, 
la miseria e la morte ; noi dobbiamo costringere nel suo letto 
quel fiume, che a brevi tratti invade la città e se im tempo 
ebbe a dire il Venosino, che rovesciandosi violento sul lido 
etrusco invadeva i monumenti regi ed il tempio di Vesta, noi 
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dobbiamo appunto mostrare che, più potente del Jove non 
{yrobante di un tempo, che più potente di chi si fece inter- 
prete del Sommo Giove nei tempi nostri, noi sappiamo met- 
ter argine a queste rovine malaugurate, nelle quali la capitale 
d* Italia si trova : noi dobbiamo dimostrare appunto che in 
una lotta mirabile V Italia vince quegli elementi che non hanno 
saputo vincere gli imperatori, i quali se lasciarono Roma fab- 
bricata in marmo, dòpo averla trovata fabbricata di fango, ne 
tramutarono però la libertà nel dispotismo, la gloria, nella ser- 
vitù e nella paura, la grandezza e la virtù, nella decadenza 
più miserevole ed abbietta ; noi dobbiamo debellare quegli ele- 
menti, che non seppero vincere, se pur non li sfrenarono più 
violenti e crudeli i pontefici attorno a questa augusta città. 
Costringiamo nel suo alveo questo biondo mogliereccio fiume, 
risaniamo la vasta campagna ed avremo innalzato un monu- 
mento più perenne del bronzo, tale che nessun palagio, nes- 
sun teatro, nessun tempio potrebbero vincere al paragone. — 
(Falcieri, D., II marzo 1881, p. 4263.) 

Che la bonifica dell'Agro romano sia un'opera difficile, 
lenta, sì* che sia un' opera titanica, no; che sia la più grande 
che si possa fare ai nostri giorni, per la capitale del regno, 
sì. {Benissimo/) 

Gli onorevoli miei colleghi converranno che a Roma un 
Colosseo, un Foro non e' è nessuno che lo rifaccia; ma l'ono- 
revole ministro di agricoltura può avere il vanto di incomin- 
ciare un'opera egualmente grande, e di portare questa landa 
deserta che ci circonda allo stato che era, come insegna la 
storia, nei tempi passati. {Bene!) 

Avevamo, la storia ce lo dice, delle città, avevamo dei 
pagi e villaggi, avevamo le famose ville dei tempi imperiali, 
che più che ville erano poderi modello; le domoculte dei tempi 
medioevali dei quali abbiamo degli esempi restati ; or perchè 
tutto questo non potrebbe vivere al giorno d' oggi ? — (Fa- 
brizio Colonna, D., 27 giugno 1883, p. 4425.) 

È vero che sotto i Governi cessati, i papi emanarono savie 
disposizioni pel bonificamento dell' Agro romano ; ma, dopo 
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emanate, non seppero resistere alle influenze della casta che 
forse allora anzi certamente impedì ogni progresso agrario, 
del pari che ogni altro civile progresso ! Questa casta non bi- 
sogna farla rivivere. {Benissimo!) — (Fabrizio Colonna, D., 
27 giugno 1883, p. 4425-) 



Antica insalubrità delle case di Rcmia. 

Per la massima parte le case di Roma sono costrutte col tufo, 
il quale ha una capacità assorbente per V umidità, dieci volte 
maggiore delle altre pietre da costruzione usate in Italia. Combi- 
nate questa facoltà eccessivamente assorbente coli' abbondante 
copia d'acqua del sottosuolo di Roma, e vi farete un'idea delle 
deplorevoli condizioni in cui si trovano le abitazioni dei sot- 
terranei, dei pianiterra, dove si è ricoverata la popolazione po- 
vera della città. Buie, squallide, graveolenti dimore, mai allie- 
tate da un raggio di sole, in ogni ambiente di esse esistono 
agglomerate due o tre famiglie, io o 12 persone. Se esistesse 
in Roma il costume che esiste in Cina, e che chiamano Mun- 
pac^ di avere cioè fuori dell'abitazione una tabella col nome 
e il numero delle persone che vi abitano, quali miserie, o si- 
gnori, non ci verrebbero rivelate! Nelle mie parole, credetelo, 
non vi è esagerazione alcuna ; quanto vi dico non è che una 
pallida descrizione di ciò che io e molti altri colleghi ed amici 
miei abbiamo veduto. — (Emanuele Ruspoli, D., 9 marzo 1881, 
p. 4214-15-) 

Altissimo significato di Roma capitale. 

I due grandi trasporti storici della capitale sono quello che 
Costantino ha compiuto trasportandola da Roma a Bisanzio, 
e Pietro il Grande da Mosca a Pietroburgo. Orbene, questi 
trasporti avevano un carattere fortemente rivoluzionario, per- 
chè le ragioni da cui erano mossi urtavano il sentimento na- 
zionale di quei due popoli, avversi entrambi alle novità reli- 
giose, politiche e commerciali, che minacciavano spodestare 
le antiche influenze e ferire di scredito le fiere tradizioni delle 
due stirpi. 

Costantino, trasportando a Bisanzio la sede del Governo, 
intendeva di fondarvi una sede religiosa, intendeva dare ai 
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Cristiani una base di operazione da cui potessero più agevol- 
mente combattere i vieti pregiudizi e la corrotta vitalità del 
culto pagano. 

Pietro il Grande, trasportando la capitale a Pietroburgo, 
intendeva di avvicinare la Russia all' Europa, voleva avvez- 
zarla ai commerci del Baltico e staccarla in questo modo da 
quella politica di barbarie e di ignoranza, che era la storia 
non interrotta del popolo moscovita. 

Ora, o signori, guardate che enorme differenza tra le cir- 
costanze di questi trasporti e le circostanze del nostro. 

Fra noi è il sentimento nazionale stesso che invoca e 
spinge al cambiamento ; è il sentimento nazionale che ne cerca 
le ragioni, ne applaude i promotori, ne sanziona il bisogno. 
{Bene! a destra.) 

Costantino e Pietro il Grande, trasportando le loro capi- 
tali, compivano un atto eminentemente rivoluzionario, perchè 
si allontanavano dalla politica tradizionale dei loro paesi, e li 
avviavano per ignoti sentieri alla ricerca di intenti nuovi e 
ripugnanti alle masse. L' impresa nostra invece, che ci riporta, 
col pieno e profondo assenso della nazione, verso le antiche 
origini, verso la base prima e più certa della comunanza ita- 
liana, non può che essere considerata d' indole essenzialmente 
conservatrice. — (Bonfadini, D., 24 gennaio 1871, p. 312.) 



Come il Governo deve condursi a Roma. 

\J essenziale si è di essere persuasi che a Roma le condi- 
zioni politiche non sono identiche a quelle delle altre città 
italiane ; è questo un periodo di transizione che sarà più o 
meno lungo ; ma durante il medesimo si richiede di dimo- 
strare prudenza, temperanza e senno politico, e porre ogni 
cura per evitare qualsiasi pretesto di urti e di conflitti. Noi 
dobbiamo volgere ogni nostro sforzo a far sì che non avven- 
gano fatti che possano essere interpretati in Europa come un 
senso di riprovazione di quel che si è fatto, oppure come una 
impossibilità di potere conciliare le cose in quella città in 
modo da potere mantenere 1' ordine e la pubblica sicurezza, 
senza essere costretti ad adoperare le forza. — (Lanza, Mini- 
stro per V Interno y D., 15 marzo 1871, p. 1057.) 
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// Governo deve dare il buon esempio. 

Neir età presente abbiamo molto inteso parlare di diritti 
del popolo (forse si sarebbe dovuto far parola egualmente dei 
suoi doveri, ma questo non è momento di venire su ciò) ; non 
ho però mai inteso parlare di un diritto del popolo, che mi 
pare uno dei più importanti. 

Voglio essere io il primo a proclamarlo al popolo ; ed è 
che esso, per parte del suo Governo, ha diritto al buon esem- 
pio. Credo che non vi sia cosa più importante in un Governo 
di questa, perchè tutti i disordini che accadono nella società 
hanno generalmente motivo da illegalità sotto qualunque aspetto 
essi sieno, da ingiustizie, da atti di mala fede. Se il Governo 
vuole avere, non la forza materiale che 1' ha, ma la forza mo- 
rale onde vincere questi disordini, bisogna prima di tutto che 
pensi a dare sempre buon esempio. — (Massimo D'Azeglio, 
D., 12 febbraio 1851, p. 554.) 



Idealità indispensabili. 

I grandi popoli non si consolidano che nel culto di un'idea 
che diventa la loro missione, di un* idea elevata al grado di 
passione. È dal fuoco di questa passione che scaturiscono le 
virtù per le quali le nazioni si redimono, le libertà si fondano, 
e la civiltà cammina. Non trovate una nazione in Europa e 
nel mondo che non abbia avuto innanzi a sé il fuoco d' una 
idea, che non si sia innamorata di essa, e che non abbia in- 
contrato per essa quei sacrifizi che non avrebbe mai fatti per 
il più grande interesse materiale. Credete voi che la confede- 
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razione americana si sia costituita per la questione del dazio 
sul thè? È stata la dichiarazione dei diritti dell'uomo che ha 
creata quella nazione che oggi^è la prima del mondo; furono 
tre parole mistiche : liberté^ égcUité, fraternité, è stato Rous- 
seau, non Necker che ha fatto la rivoluzione francese. L' In- 
ghilterra che pure è un' isola, che pure si chiama la nazione 
dell' egoismo, l' Inghilterra ha pure imposto a sé stessa una 
doppia missione, quella di dare 1' esempio del rispetto alla li- 
bertà ed alla legge, e quella di assicurare la neutralità e la 
libertà dei mari e di elevarsi rispettata equilibratrice di tutte 
queste potenti monarchie che a quando a quando sorgono a 
disputarsi le spoglie in Europa. 

La Russia stessa che pure sembra non abbia altra idea 
fuori quella di affermarsi colla scimitarra dei suoi czar, la 
Russia anch' essa si fa precedere in Europa da un' idea, da 
un sogno, dal panslavismo. 

Ebbene, signori, volete voi spogliare l' Italia di quest'idea, 
di questo sentimento?... Fortunato il paese che l'ha in sé, 
quest' idea, che non ha bisogno di andarla a cercare al di fuori 
con la conquista e colle baionette ! Fortunato quel paese in 
cui quest' idea, questo sogno, questo sentimento si confonde 
col nome stesso della patria! — (Guerzoni, D., 13 dicem- 
bre 1867, p. 3098-9-) 



La .gloria frutta. 

I popoli, signori, non si nutrono soltanto di pane, si nu- 
trono anche di gloria. La gloria influisce sul credito. Se noi 
avessimo vinto, come dovevamo vincere, come, e* erano tutte 
le condizioni per vincere, a Lissa ed a Custoza, i nostri fondi 
non sarebbero al 46, la nostra bandiera sventolerebbe pei mari 
di tutto il mondo rispettata. 

Voi non potete lamentarvi del paese. Il paese vi ha dato 
denari, soldati, disciplina, ordine, concordia; tutti i partiti si 
sono uniti, quaranta mila volontari sono venuti a voi ; se ne 
volevate cento mila bastava non chiudere i ruoli ; avevate un 
esercito poderoso, eravate superiori al nemico tre volte, e che 
cosa é accaduto? Lo sappiamo tutti. — (Guttieres, D., 12 
marzo 1868, p. 4863.) 
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Onore e pec%nia. 

« 

Quando un popolo per questione di pecunia si arresta di- 
nanzi ai suoi interessi di difesa, di onore, è un popolo il quale, 
non solo pregiudica il suo decoro, ma altresì il suo avvenire. 
{Benissimo /) La fede, è il grande elemento, è il grande fattore 
della potenza nazionale, sia politica, sia militare, sia economica. 
{Benissimo! Bravo!) — (Nicola Fabrizi, D., ii marzo 1881, 
p. 4284.) 



Senza fede non e * è vittoria. 

Signori! E quando avvenne mai che un grande principio 
non incontrasse difficoltà nella sua applicazione? Ci vuole an- 
che la fede.... Sì, la fede; imperocché questa facoltà è in noi, 
e vi è per qualche cosa. Anch'essa, tanto nell' ordine di prov- 
videnza, come nell'ordine di natura, è coordinata alle altre 
nostre facoltà, e porta anch' essa il suo tributo, il suo aiuto 
nella impresa dell'uomo, nelle imprese sociali. E credete voi 
che la sola ragione, senza il concorso di una fede viva, di un 
nobile ardimento, avrebbe bastato alle grandi opere umane? 
— (Borgatti, D., 9 luglio 1S67, p. 2006.) 



Fede e tornaconto. 

Quando la fede in un principio si coltiva in ragione della 
utilità immediata che si trae da esso, la fede diventa un af- 
fare e cessa di essere una dottrina scientifica. — (Luzzatti, 
D., 2 aprile 1878, p. 221.) 



Non c^ è governo senza giustizia. 

Credo sinceramente che non si possa fare una politica che 
sia saggiamente e opportunamente conservatrice, se nel tempo 
stesso non sia rispettosa e ossequente ai principii di libertà 
e di giustizia, poiché senza giustizia, non vi é legittimità di 
^ov&cno {benissimo) \ sono i governi giusti che sono legittimi. 

Tutti quei governi i quali cercano di offendere la giustizia 
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per mantenersi, sono governi i quali altro non fanno che af- 
frettare la propria caduta. — (Di Rudinì, Ministro dell' In- 
terno, D., 5 luglio 1896, p. 7184.) 



Onestà e carattere. 

Persuadiamoci che le nazioni si governano bene e fiori- 
scono, quando le conducono uomini onesti, di carattere fermo 
e sensato, che rispettano la propria dignità {bravo, bene, bene), 
schivi dallo speculare, e pronti al sacrificio. Se invece le con- 
ducono uomini a tutte mani, di poco carattere e meno giu- 
dizio, mettete il Governo a Torino, a Roma, a Firenze, o 
dove volete, sarà tutt' una cosa, e sempre s* andrà di male in 
peggio. {Bravo, bene,) —(Massimo D'Azeglio, S., 3 dicem- 
bre 1864, p. 2092.) 



Un pensiero nazionale. 

Io non so che popolo sia quello e qual valore si abbia, di 
cui l'Europa non si domandi mai né che cosa pensi, né che 
cosa faccia. Non sono questi i popoli che lascino segno di sé 
nella storia, e possano imprimere una traccia sul cammino 
progressivo dell' umanità, ma bensì quegli altri dei quali ad 
ogni svegliarsi l'umanità interroga i pensieri, scruta le inten- 
zioni. — (CoppiNO, D., II novembre 1864, p. 6566.) 



Oziosità dei giuramenti. 

È tempo ormai che le società moderne riconoscano che 
certe garanzie si attendono invano dalle forme quando manca 
la moralità individuale. È questa che bisogna promuovere, e 
promuovere non nelle leggi, ma nei costumi ; quid leges sine 
moribus? O il funzionario é onesto e non ha bisogno d'im- 
pegnare il dover suo con una formula di giuramento; o non 
è onesto, e la formula allora serve a coprire la sua stessa im- 
moralità. [Bene! a destra) — (Borgatti, D., 9 luglio 1867, 
p. 2011.) 
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Clericale e Cattolico, 

È tempo di dichiarare una volta per sempre, che altro è 
cattolico, altro è clericale. (Bene ! a destra.^ Il clericale guarda 
^^ interessi del clero, senza badare agl'interessi della nazione; 
il cattolico, guardando agi' interessi del clero, li guarda nell' ar- 
monìa degli interessi d'ogni confessione religiosa. — (A. Conti, 
D., 9 luglio 1867, P- 2027.) 



Entusiasmo e ignoranza. 

Un ignorante che si entusiasma non è un'aquila che vola, 
ma soltanto un sasso lanciato in aria che deve ricadere. Ap- 
pena esaurita la velocità iniziale, il peso bruto lo riporta giù. 

Le ali che reggono alto non appartengono che alla vo- 
lontà intelligente. — (Fambri, D., 1877, p. 1834.) 



Vanita degli ordini del giorìio. 

Gli ordini del giorno hanno oggi un senso, domani un al- 
tro, a seconda dei desiderii del Governo; e questa, o signori, 
non è la precedura dei popoli liberi; io credo quindi che il 
Governo non debba fare assegnamento su di essi. — (Bacca- 
RiNi, D., IO maggio, 18S8, p. 2456.) 



Chi sa e chi 7ipn sa fare. 

Ho veduto in tutte le amministrazioni che quelli che sanno 
fare ottengono dei grandi risultati con pochi mezzi, e coloro 
che non sanno fare hanno bisogno di molti mezzi per otte- 
nere dei risultati meschinissimi. — (Giolitti, D., 21 feb- 
braio 1889, p. 580.) 

Due qualità di uomini politici. 

Vi sono due qualità di uomini politici: coloro che degli 
affari piccoli fanno volontariamente, o non sapendo altrimenti, 
degli affari grossi, ed all' incontro altri, che sanno fare pic- 
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coli gli affari, che rninaccìavano diventare grossi. Io mi sono 
sforzato di essere fra gli ultimi. — (Balbo, D., 7 febbraio 1852, 
p, 4118.) 



GuerrUy marina e lavori pubblici. 

I Parlamenti non faranno mai opera efficace e corrispon- 
dente alla propria instituzione, finché non veggano più ad- 
dentro non nella parte tecnica, ma nella parte amministrativa . 
di tre grandi amministrazioni dello Stato, quelle della guerra, 
della marina e dei lavori pubblici. Perciò credo che si do- 
vrebbe qualche volta seguire 1' esempio inglese : di fare di 
tanto in tanto dell'inchieste sull'andamento di tali ammini- 
strazioni, non con obiettivi personali, ma per rendersi esatto 
conto del vero stato delle cose. — (Baccarini, D., 22 dicem- 
bre 1888, p. 6288.) 



Premio e pena. 

Credo, o signori, che i Parlamenti i quali non hanno un 
alto sentimento del premio e della pena, non rappresentino 
un periodo felice nella vita di un popolo libero e forte. — 
(Baccarini, D., io maggio 1888, p. 3453.) 



Inutilità della violenza. 

Niente è più indizio di una cattiva causa, nulla più offende 
una causa anche buona, quanto il prorompere in un torrente 
d* ingiuriose parole. La ragione, quando si ha, basta che sia 
esposta con modestia e semplicità di dettato ; essa persuaderà 
di più che quando si prorompe in insulti e in provocazioni. 
-— (Asproni, D., i*» gennaio 1855, p. 2610.) 



Non si transige con V Unità. 

Un italiano, il quale non ammetta il principio dell' Unità 
italiana, è reo di lesa nazionalità, è un traditore della sua 
patria. Non vi può essere uno che appartenga ad una nazione 
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e che non la voglia una ed indipendente, senza essere tradi- 
tore della medesima. 

Vi sono principi che è un delitto il non ammetterli ; vi 
può essere discrepanza sul momento della loro attuazione, 
ma, qualunque sieno le circostanze, bisogna colla testa alta 
proclamarli e difenderli. — (Mellan a, D., 15 gennaio 1856, 
P. 405-) 

Politica e relazioni personali. 

Grazie al cielo, nel nostro paese le opposizioni politiche 
non tolgono le buone relazioni private, e noi vediamo tutti 
i giorni deputati appartenenti alle frazioni le più opposte della 
Camera incontrarsi in privati ritrovi, parlare famigliar mente, 
aprirsi in certo modo V animo. In quanto a me dichiaro che 
mi accade spesse volte di trovarmi con membri dell* opposi- 
zione e parlare con tutta libertà e con tutta schiettezza. Se 
questi discorsi familiari venissero ad essere riferiti alla Ca- 
mera, io credo, o signori, che sarebbe necessario di troncare 
ogni qualunque relazione che non fosse officiale. — (Cavour, 
D., 7 febbraio 1855, p. 2737.) 



Convenienze parlamentari. 

È dovere di ogni deputato * d' intervenire sempre alle se- 
dute della Camera ; ma quando un deputato fa una proposta, 
e la Camera fissa il giorno in cui deve essere discussa, non 
è segno di rispetto il non trovarsi presente. [Bisbiglio a si- 
nistra. Sì i sì! al centro,) — (Cavour, Presidente del Consiglio^ 
D., 9 giugno 1858, p. 2131.) 



/ rapporti parlamentari. 

Una relazione non è una dissertazione accademica, né un 
trattato di finanza o di amministrazione ; in essa si deve dire 
quello che deve bastare per illuminare i deputati ; né è il caso 
di dovere impartire il pane sminuzzato come ai ragazzi. — 
(Lanza, D., 12 gennaio 1853, p. 2009.) 



* Allude all' assenza dell* onorevole Sineo che doveva svolgere un suo di- 
segno di legge sulla responsabilità ministeriale. 
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Chi paga ha diritto di lagnarsi. 

Motivi di lamento ve ne sono dappertutto, lo ripeto, per- 
chè un' imposta è sempre un male, è sempre un danno, e 
quindi io riconosco che chi deve pagare ha il diritto di que- 
relarsi, e di serbare rancore con chi ha fatto la legge, e molto 
più con chi la fa eseguire, e perciò do la piena assoluzione 
a tutte le ingiurie e le maledizioni che i contribuenti mi vanno 
lanciando. — (Cavour, Ministro delle Finanze^ D., 9 marzo 1855, 
p. 3196.) 



Saviezza di alcune concessioni. 

Noi moderati liberali, molte e molte concessioni abbiamo 
fatto agli avversari nostri; ma non le facemmo per debolezza; 
le abbiamo fatte pensatamente, persuasi che bisogna avere 
r animo grande, che bisogna divinare il futuro, ed essere 
largamente liberali per ottenere quella larghezza di consensi 
senza i quali nessun governo può essere accettato dall' uni- 
versale. 

E noi, governo monarchico costituzionale, non possiamo,, 
non dobbiamo rappresentare una fazione, non dobbiamo rap- 
presentare un partito ; noi dobbiamo rappresentare tutta quanta 
r Italia. E quindi bisogna che tutti i cittadini trovino nelle 
istituzioni e nel governo le condizioni e i modi necessari per 
poter partecipare alla vita pubblica del proprio paese. 

Ed è perciò che uomini illustri, uomini che anzi senza esi- 
tazione possiamo chiamare grandi, perchè sono discesi nella 
tomba ed è quindi consentito di rendere loro tutti gli onori 
che meritano, egli è perciò che uomini che possiamo ora- 
mai chiamare grandi come il Lanza, il Minghetti, il Sella, il 
Ricasoli e parecchi altri, tutti uomini di pai te moderatissima, 
inalberarono e mantennero alta la bandiera della libertà, per- 
chè la bandiera della libertà è bandiera conciliatrice che rac- 
coglie intorno a sé tutta la forza viva della nazione. — (Di 
RuDiNÌ, Ministro dell' Interno, D., 5 luglio 1896, p. 7181.) 
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Patriottico ammonimento. 

Stiamo attenti, che c'è una propaganda che ci minaccia 
al nostro confine orientale, e mentre è mirabile il contégno 
della popolazione italiana da Monfalcino al Quarnero, ed è 
mirabile per la sua fede e per l'altezza del suo sentimento 
nazionale, ricordiamoci che quella popolazione è osteggiata 
politicamente e combattuta non dal Governo austriaco, ma da 
una propaganda panslavista, favorita da preti croati d' accordo 
col Vaticano. Le sofferenze di quegl' Italiani sono grandi e la 
loro costanza merita tutto il nostro rispetto, come essi d'al- 
tra parte non hanno bisogno del nostro incoraggiamento per- 
chè sanno fare eminentemente il loro dovere. — (Cavalletto, 
D., i6 giugno 1890, p. 4050.) 



Come si nuoce alle istituzioni. 

Si demoliscono le istituzioni parlamentari, si reca danno 
al Governo nazionale quante volte si cerca di gettare la sfi- 
ducia e lo scredito nell' animo delle popolazioni; quante volte 
r autorità viene ad essere scrollata e distrutta, quante volte 
si viene a scemarle quella fede di cui ogni potere ha bisogno 
per bene reggere la cosa pubblica. 

È per lo meno il sentimento di giustizia che impone di 
non spargere insinuazioni incerte, vaghe, senza corredo di 
prove. E quante volte queste considerazioni non sono nel- 
r animo di tutti, allora veramente si scalzano, si demoliscono 
le istituzioni parlamentari, e s'incontra la responsabilità del 
male che può cadere sul paese. — (Biancheri, D., 15 giu- 
gno 1867, p. 1357.) 



In che giovano le crisi ministeriali. 

Col mezzo di una crisi ministeriale ogni paese che vive libe- 
ramente e che manda i suoi rappresentanti all' assemblea na- 
zionale, passa da un sistema ad un altro sistema, cambia il 
suo Governo: uomini che hanno rappresentato un principio, 
il quale compromette il paese, il quale lo rovina, sono ob- 
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bligati a lasciare il posto ad altri uomini, i quali hanno un'al- 
tra bandiera, altri principii, altre teorie, T esperienza, le co- 
gnizioni, le diffidenze e la fiducia necessaria a riordinare lo 
Stato. 

Tale è il senso d' ogni crisi ministeriale e la felicità dei 
Governi liberi consiste appunto nel confidarsi alla pubblica 
discussione, sostenuta da uomini la cui vita pubblica identi- 
ficata coi principii loro, il loro succedersi rivela un moto, nel 
quale le idee sconfitte cedono il posto alle idee vittoriose, 
astrazione fatta da ogni raggiro personale, da ogni influenza 
estranea alla ragione nazionale. 

Trovate voi rovinoso un sistema d' imposte? Chi Tha com- 
battuto legalmente, apertamente, deve regnare; trovate voi ro- 
vinosa l'alleanza di Pitt colle coalizioni europee? Fox, T amico 
della Francia, deve succedergli se si sottoscrive la pace. 

Con questi principii applicati in tutti i paesi liberi, si evi- 
tano scosse più grandi ; ed ogni qualvolta non succedono uo- 
mini che rappresentano principii ad altri uomini che rappre- 
sentano altri principii, ogni qualvolta la discussione vien sottratta 
alla pubblicità, lo Stato cade nelle tenebre, i cittadini sono 
accecati, le repressioni anche giuste sembrano tirannie, i pro- 
gressi più legittimi si traducono in sedizioni. — (G. Ferrari, 
D., 15 aprile 1867, p. 300.) 



La Camera non vota principii astratti, 

È noto a tutti che le discussioni che si fanno intomo a 
una legge non hanno autorità nell* interpretazione della me- 
desima, e che il senso della legge si deve desumere dal con- 
testo delle sue parole {alcuni segni di denegazione) e dal con- 
fronto delle leggi precedenti. 

t)E Cesare. E i motivi del Codice? 

Presidente. Non interrompa. 

Una legge non si fa per i motivi che dice questo o quel- 
la altro oratore : quando si fa una legge parlano otto o dieci 
deputati. Gli altri 400 che tacciono, e che spesso hanno più 
giudizio di coloro che parlano, votano la legge se la tro- 
vano in armonia coi principii di cui s' informa, senza dare il 
menomo assenso ai motivi che altri può avere esposti. — 
(Cordova, D., 9 dicembre 1863, p. 2198.) 
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La Camera vota articoli di legge e non vota massime. 

Alcune rare volte il Parlamento subalpino si è allontanato 
da questa massima, o per meglio dire da questo sistema, e 
quasi sempre nacquero imbrogli e dubbi sopra V interpreta- 
zione e l'applicazione delle massime votate. 

Questi inconvenienti non hanno luogo quando la votazione 
cade sopra specifici articoli di legge : allora ognuno sa che 
cosa vota. — (Michelini, D., 8 luglio 1863.) 



Inefficacia dei voti segreti. 

Nei Governi parlamentari, i voti favorevoli o contrari, non 
hanno importanza quando sono segreti. {Benissimo ! È giusto !) 

E vi dirò la ragione: nelle deliberazioni, bisogna che si 
conoscano coloro che furono favorevoli o furono contrari al 
Ministero, e soprattutto quelli che furono contrari. {È vero!) 

Quando una legge è rigettata a scrutinio segreto, se mai 
un ministro credesse di ritenere quel voto come parlamen- 
tare, non conoscendo i suoi avversari, non saprebbe come 
regolarsi, e quindi non potrebbe ritirarsi. [Benissimo!) 

Bisogna che il voto sia palese, affinchè la Corona sappia 
quali sono i deputati che vogliono cacciato dal suo posto il 
ministro. 

Voci, È giustissimo ! 

Crispi. In un voto segreto, come volete che la Corona si 
regoli per la scelta del successore? Non ha un indizio, non 
una regola sicura. — (Crispi, Presidente del Consiglio^ D., 
8 maggio 1888, p. 2403.) 



Rapporti fra la teoria e la pratica. 

Io veramente non ho compreso mai che cosa significa que- 
sta teoria e questa pratica in opposizione. Io so che la teoria 
non è altro che la pratica di lunghi secoli raccolta dagli in- 
gegni grandi e coordinata colle leggi perpetue dell' umanità. 
Una pratica quindi in opposizione colla teoria non è altro se 
non V esperienza di un individuo e di pochi che 1' accerchiano. 
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r esperienza di tempo breve di uomini che ignorano i pen- 
sieri e le opere delle passate generazioni. Allora la pratica è 
la scienza politica di uomini primitivi, una scienza politica 
dei figli di Noè. — (D' Ondes-Reggio, D., 8 dicembre 1863.) 



Diritti della minoranza. 

Guai se una minoranza potesse vedere tutti i suoi diritti 
e le sue guarentigie in balia d' una maggioranza ! La saggezza 
di un* assemblea potrebbe rendere questa facoltà più inoffen- 
siva ; ma questa facoltà sarebbe sempre pericolosa, e ciò che 
in ogni tempo ha distinto i governi liberi, si è il. non aver 
mai domandato dalla saggezza degli uomini ciò che si può 
ottenere dalla guarentigia della legge. Finché i poteri, i quali 
sono sorti da una Costituzione, crederanno che basti il loro 
concorso per legittimare la soppressione delle garanzie che la 
medesima riconosce, ogni Costituzione sarà vana ed illusoria. 
La ragione di essere di una Costituzione non è che come pro- 
tezione della minorità. — (Zanardelli, D., 3 maggio 1864, 
p. 4122.) 



Diritto di sindacato della Camera, 

Io ritengo per incontestabile che la Camera non solo eser- 
cita una parte del potere legislativo, ma ha pure dallo Sta- 
tuto la facoltà di sorvegliare il potere esecutivo nell' esecuzione 
delle leggi, e di dichiarare incostituzionale la di lui delibera- 
zione, quando tale veramente risulti. Questa facoltà è innanzi 
tutto conseguenza diretta e necessaria dell' esercizio stesso di 
quella parte del potere legislativo che le appartiene, poiché 
sarebbe veramente derisorio questo esercizio, se mentre esso 
concorre nel fare le leggi, a lei non spettasse in egual modo 
il sorvegliare l'esecuzione delle medesime, ed ella dovesse in 
modo assoluto rimanere estranea a siffatta esecuzione, in qua- 
lunque guisa dal Ministero si compia. — (Rattazzi, 15 apri- 
le 1850, p. 1503.) 



Digitized by VjOOQ IC 



MASSIME, SEJ^TENZE, RICORDI. 347 



Camere servili. 

Io credo che le Camere le quali appoggiano tutti i Mìni- 
steri sieno il flagello del sistema costituzionale. — (Massari, 
D., II dicembre 1867, p. 3053.) 



La sovranità parlamentare. 

La sovranità dei Parlamenti può essere tirannica quanto 
quella di un despota, se le istituzioni parlamentari non sono 
accompagnate dalle libertà che più da vicino interessano l'in- 
dividuo o le associazioni d' individui. — (Peruzzi, D., 16 mar- 
zo 1871, p. 1152.) 



Necessità relativa del pareggio. 

A me pare che l'idea del pareggio sia buona, ma non del 
pareggio assoluto, immediato. Perchè, a parer mio, non si pos- 
sono subordinare tutti gli elementi di Stato alle sole finanze, 
senza perturbare tutti i pubblici servizi, e senza aggravare di 
troppo le sorgenti della nazione. — (Sandri, D., 24 mag- 
gio 1871, p. 2335.) 



Lo Stato non ha cuore. 

Ci si parla dei danni dei privati. Di questo, signori, non 
mi occupo. Noi dobbiamo preoccuparci soltanto dell' utile dello 
Stato, e dobbiamo ritenere ancora che lo Stato è un ente che 
può aver tutto, eccetto il cuore. — (A. Gabelli, D., 27 lu- 
glio 1870, p. 3754.) 



Niente paura dei radicali. 

Nessuna paura dei radicali, perchè non sono gente da bar- 
ricate; sono buoni ragazzi e voi potete contentarli, ed hanno 
diritto di essere contentati dando loro posto nelle funzioni di 
Stato. — (Crispi, D., 28 novembre 1888, p. 2023.) 
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La gratitudine dei popoli. 

La gratitudine è pei popoli una virtù risanatrice, una virtù 
educatrice, e non vi è avvenire, non vi' è domani pei popoli 
che non sentono i nobili affetti. -»- (Cavallotti, D., 28 no- 
vembre 1880, p. 2014.) 



Idee contro idee. 

Le idee si vincono con le idee : è Gesù Cristo che caccia 
Giove dal Campidoglio. — (Civinini, D., io dicembre 1867, 
P. 3043.) 

// principio di autorità. 

Il principio d' autorità è perduto quando si stabilisce sul- 
r ingiustizia e sulla iniquità ; non è più un principio morale, 
ma una forza materiale che ogni altra forza materiale attacca 
edistrugge. — (D'ONDES-REGGio,D., 5 dicembre 1863, p. 2102.) 



Onoranze ai morti. 

Gli onori dati ai morti non giovano più a loro che non ne 
hanno bisogno. Essi, se furono veramente grandi, vivendo go- 
derono tacitamente del pensiero della posterità ammirata e 
riverente; siffatti onori giovano ai vivi per invitarli a cose 
magnanime, e per essi la gioventù seconderà gli inviti anche 
contro la tendenza del tempo, perchè la gioventù è come là 
fronda che flette la cima nel transito del vento, e poi si leva 
« per la propria virtù che la sublima. » — (F. Mariotti, D., 
6 dicembre 1886, p.710.) 



/ partiti. 

Io non riconosco partiti grandi se non in una patria grande. 
E sulle umiliazioni nessuna grandezza morale si edifica. — (Ca- 
vallotti, D., 30 aprile 1881, p. 5193.) 
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Vincono i partiti medi. 

Io mi sono trovato più volte a prendere parte alle elezioni 
generali; mi sono trovato in vari comitati elettorali ed ho vi- 
sto che quando due comitati elettorali volevano sostenere con 
tutte le loro forze la propria lista di candidati serrati come un 
reggimento, che cosa è avvenuto ? È venuta una terza lista me- 
dia la quale ha portato dei candidati appartenenti a diverse 
gradazioni, e questa è riuscita. — (Lacava, D., 24 marzo 1881, 
p. 4667.) 



Necessarie evoluzioni dei partiti. 

Un partito il quale vuol rendersi utile al suo paese ed ha 
una missione da compiere, sa trarre consiglio dai mutati tempi, 
e sa conformemente a questi regolare la sua condotta. — (De- 
pRETis D., 30 marzo 1867, p. 116.) 



Le minoranze extracostituzionali. 

Le minoranze extracostituzionali hanno per V appunto que- 
sto di pericoloso, che attirano a sé, che assimilano tutti gli 
elementi irrequieti, tutti i malcontenti, tutti gli smaniosi di 
cose nuove, tutti gli spostati, tutti gli audaci, infine migliaia 
e migliaia di cittadini. Finché la nave dello Stato viaggia con 
vento propizio, codeste minoranze extracostituzionali o sono 
innocue o sono impotenti ; ma se sopraggiunge il giorno del 
pericolo, se le onde ingrossano, se la tempesta sopravviene, 
esse possono talvolta recare gravissimi danni. — (Arbib, D., 
28 marzo 1881, p. 4783.) 



Definizione del Comune. 

Il Comune non é un'associazione dì contribuenti, é un 
centro organico a vantaggio di tutti i comunisti, quindi non 
si può dire istituito soltanto per chi possiede. — ^Lacava, D., 
IT luglio 1888, p. 4635) 
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Le libertà locali. 

Signori, io sono antico e grande amico delle libertà locali. 
Antico e grande amico del decentramento. Io sono amico 
caldo e deciso delle libertà locali, perchè penso che senza 
di esse non manterremo nello Stato le libere istituzioni. Sono 
amico caldo e deciso delle libertà locali, perchè credo che il 
parlamentarismo moderno sia inesorabilmente trascinato a ca- 
dere, se tutti gli affari locali si concentrano nel Governo cen- 
trale. Avvegnaché fino a quando gli affari locali non saranno 
decisi là dove essi nascono, il Governo centrale non potrà 
sfuggire alle influenze ed alle ingerenze dei deputati che vi- 
ziano radicalmente il sistema rappresentativo. — (Di Rudinì, 
D., 12 marzo 1881, p. 4298.) 



L * Italia fa da se. 

Quando si tratta dell' elettorato non sarebbe còsa utile 
imitare e copiare i sistemi stranieri e portarli presso di noi. In 
molte isituzioni forse si può copiare qualche cosa che ci viene 
dal di fuori, ma quando si tratta dell' elettorato, riflettendo 
questo la costituzione propria del nostro paese, io credo che 
r unica cosa è di attenersi alle nostre tradizioni, accettarle e 
migliorarle. — (Lacava, ii luglio 1888, p. 4634.) 



Legislazione illiberale. 

Nous possédons ce qui constitue un Gouvernement libre 
et nous devrions étre libres ; nous avons trois pouvoirs : nous 
avons la liberté de la presse, l'institution du jury, le droit 
d'association, le droit de pètition ; tout cela suffit pour faire 
une nation libre; et cependant nous ne sommes pas libres, 
parce que nos lois sont empreintes d' arbitraire, elles sont du- 
res, et exécutées avec dureté. — (Maresciallo Della Torre, 
S., 21 gennaio 1856, p. 25.) 
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Bisogna spender bene. 

Nelle òpere di pubblica utilità, V economia debbe consi- 
stere nello spender bene, non nello spender poco. Procedere 
altrimenti, non sarebbe economia, ma avarizia. Ed in fatto di 
pubblica amministrazione, in ciò che promuove la pubblica 
prosperità, nulla è più contrario all' economia dell' avarizia. 
— (Paleocapa, Ministro dei Lavori Pubblici^ S., 28 gen- 
naio 1850, p. 45.) 



Promesse che sfumano. 

Fatale condizione di cose ! I nostri deputati prima di di- 
ventare ministri vogliono grandi cose, hanno in mente grandi 
progetti, e poi quando hanno quel portafoglio, addio grandi 
progetti, addio sublimi desiderii ; diventano semplici mortali 
come tutti gli altri. [Viva ilarità ed applausi dalle gallerie.) 

Quando poi escono dal Ministero, ci rivelano i sublimi 
pensieri che avevano in mente ed i lavori stupendi che ave- 
vano preparati ; ma intanto il giorno dei fatti non arriva mai, 
e dobbiamo contentarci dei grandi progetti quando entrano, 
delle stupende intenzioni quando escono ; cose ottime invero, 
ma di cui il paese non può esser loro molto riconoscente. — 
(Brofferio, D., 26 giugno 1852, p. 1309.) 



/ discorsi lunghi, 

I lunghi discorsi sono una infermità, ed io penso di più 
che se ai tempi del profeta Natan ci fossero stati i lunghi di- 
scorsi dei parlamenti, egli avrebbe minacciato David di peste, 
di guerra, di fame e di un lungo discorso. — (Guerrazzi, D., 
21 marzo 1860, p. 1159.) 



Le inchieste nei governi liberi. 

Io non conosco che le nazioni poco mature al sistema par- 
lamentare che si siano rifiutate costantemente alle inchieste. 
Invece le veggo accolte con favore da tutti i partiti e negli 
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Stati Uniti d' America, e nell' Inghilterra compresi, gli uo- 
mini del potere, e le ho viste con ostinazione respinte in Fran- 
cia. — (Mellana, D., 5 aprile 1861, p. 437.) 



Forza alla legge. 

Io sono dolente ogni volta che incontri di usare la forza, 
ma non posso a meno in somiglianti casi di approvare gli 
agenti governativi e di assumere io stesso la responsabilità 
dei loro atti. Perchè in un paese dove sono tutti i mezzi le- 
gali di far valere i propri diritti, quando si voglia tumultuare 
in piazza, la forza debbe restare alla legge, e il tumulto dee 
venire represso. — (Minghetti, Ministro delf Interno, D., 
3 aprile 1861, p. 379.) 



La libertà non piove dal cielo. 

La libertà non è manna che piova dal cielo ; libertà è mezzo 
di procurarsi la manna a chi vuole adoperare le sue braccia, 
a chi vuol giovarsi delle forze di cui Dio 1' ha dotato. — (Ce- 
sare Valerio, D., 23 gennaio 1862, p. 820.) 



Rispetto ai principii. 

I principi! sono nella vita come la stella lontana che guida 
il nocchiero ; deve questi guardare alle onde, alle correnti per 
non urtare negli scogli; ma se egli perde di vista la stella, 
credendo condur la sua nave per una via, si trova sovente 
nell'opposto e talvolta fatale cammino. —(Cini, D., 26 feb- 
braio 1862, p. 1413.) 



Conseguenze di eccessive suscettibilità. 

Io benedico tutte le opinioni di questo mondo : ma quando 
penso che per una suscettibilità personale possiamo esser ri- 
dotti ad essere battuti, io mi strapperei la testa e ne darei 
una botta là al diavolo. — (Bixio, D., 13 febbraio 1862, p. 1182.) 
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. Quello che costi V Italia, 

Se mettiamo insieme le catene che hanno dovuto portare 
tanti uomini che seggono in quésto Parlamento, se mettiamo 
insieme le ferite di tutti quelli fra noi che si sono battuti per 
la patria, ne risulterà qualche cosa da far inorgoglire davvero 
questo giovane Parlamento, qualunque sia V opinione che possa 
portare una parte del pubblico sopra di noi. — (Bixio, D., 
7 gennaio 1864, p. 2609.) 



Giusta latitudine ai ministri. 

È da considerare che vi possono essere alcune parti di una 
legge che non ne formano la sostanza, e nelle quali non è 
necessario che il Ministero esprima sempre un concetto posi- 
tivo ; e non è raro caso che in alcune questioni di second' or- 
dine anche fra i membri stessi del Ministero possa trovarsi 
disparità d'opinioni, e tanto più quando la mozione non viene 
da un Ministro ma dall' Ufficio Centrale del Senato e della 
Camera. — (MiNGHETTi, S., 5 giugno 1863, p. 38.) 



Seminare per raccogliere. 

Io sono convinto essere molto importante per V avvenire 
d* Italia che il ministro dell' istruzione pubblica spenda più di 
quello che spende, per quanto riguarda l' istruzione elemen- 
tare, imperocché la statistica venuta in luce di questi giorni * 
credo che abbia poco meno che spaventato tutti quelli che 
r hanno esaminata. 

In quanto alle opere pubbliche non è soltanto una mia re- 
miniscenza d' ingegnere, ma è una mia convinzione profonda, 
che r Italia per poter giungere presto a svolgere la sua ric- 
chezza, per poter mettere in commercio tutti i suoi valori, 
per potersi trovare anche in posizione (dirò ora come mini- 
stro di finanze) di pagare i propri impegni, debba accelerare 
il più possibile tutti i suoi grandi lavori. Quindi per parte mia, 
non solo non vi feci resistenza, ma quasi incitamento ai miei 
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colleghi perchè si procedesse alla costruzione delle opere che 
sono richieste dall'avvenire del paese. — (Sella, Ministro delle 
Finanze^ D., 4 aprile 1865, p. 9223.) 



Guai agli utopisti. 

In politica ciò che a mio credere bisogna anzitutto sfug- 
gire se si vuol riuscire a qualche cosa, è la taccia di utopista. 
La riputazione che più facilita la riuscita delle trattative, nella 
sfera politica e diplomatica, è quella di uomo pratico. — (Ca- 
vour, S., IO maggio 1856, p. 267.) 



Doveri d' U7t ambasciatore, 

Je ne dis pas qu'un ambassadeur doive étre homme d*af- 
faires, spécialement je n'ai pas la prétention d'exiger qu'il 
soit négociant; mais je dis qu'il faut qu'il soit pénétré des in- 
téréts du pays où il est ; qu'il soit pénétré des intérèts du 
pays où il va, et qu'il sache où et comment il peut rendre des 
Services aux deux pays également. Voilà ce que j'ai dit. — 
(AviGDOR, D., 18 febbraio 1851, p. 966.) 



Gli ambasciatori immobilizzati. 

Quando un diplomatico dimora lunghissimo tempo in un 
paese, per 1' ordinario, corre il pericolo di considerare tutte 
le questioni politiche colle lenti della politica di quel paese 
stesso ; onde io non esito a stabilire come massima generale 
(che non si applica più a questo che a quell'inviato) essere, 
neir interesse del servizio, opportuno, dopo un certo periodo 
di tempo, di cambiare la residenza dei diplomatici. — (Cavour, 
Ministro degli Affari Esteri, D., 17 maggio 1856, p. 1760.) 



Uomini politici e diplomazia. 

Io non credo che sia un giusto motivo di sospetto la qua- 
lità di un uomo politico scelto per coprire un posto diplo- 
matico. Credo anzi il contrario. Io ritengo che qualche volta 
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il Governo ha non solo il diritto, ma il dovere di introdurre 
nella nostra diplomazia, senza danneggiare alcuno nei suoi 
interessi e nella sua posizione, elementi politici nuovi, i quali 
più omogeneamente rappresentino il pensiero, lo spirito, le 
intenzioni del Governo. — (Depretis, Presidente del Consiglio, 
D., 4 febbraio 1879, p. 3925.) 



Politica esterna e interna. 

Si è detto che la buona politica estera dipenda dalla poli- 
tica interna; ma la politica intema, per essere buona, deve col 
rispetto delle leggi mantenere quello delle fondamentali li- 
bertà. In ciò sta la forza morale di un Governo che per es- 
sere autorevole all' estero deve esserlo in casa sua. — (Cai- 
ROLi, D., 3 febbraio 1879, p. 3874.) 



La pubblicazione dei documenti diplomatici. 

Pur troppo, oltre ad esempi antichi tanto quanto la diplo- 
mazia, oggidì è invalsa una consuetudine, intorno alla quale 
ricorderò un aneddoto che è a notizia di molti. 

Quando nel Parlamento prussiano si è insistito presso il 
conte di Bismark per far pubblicare un libro azzurro, rosso 
o giallo, che contenesse una raccolta dei documenti diploma- 
tici di quel Governo, sapete quel che rispose il cancelliere 
prussiano ? Rispose che, se ciò volevasi, nulla sarebbe più fa- 
cile ; però sarebbesi erogata una spesa inutile, perchè da quando 
si sono introdotti i libri gialli ed i libri verdi, in Europa, ne- 
gli affari più importanti, le cancellerie tengono d' ordinario due 
corrispondenze, una palese e destinata ad essere comunicata 
ai Parlamenti ed al pubblico, ed un' altra confidenziale e se- 
greta. {Movimenti diversi,) 

Così ci venne quell' indiscreto uomo di Stato a rivelare 
che i popoli e i Parlamenti pagano ministri e cancellieri per 
essere tenuti al buio della verità e per essere cullati colla let- 
tura di note e dispacci artificiosamente apparecchiati a conte- 
nere soltanto ciò che torni conto ad un ministro di portare a 
conoscenza del pubblico. — (P. S. Mancini, D., 19 agosto 1870, 
p. 4013.) 
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Usi e costumi della diplomazia. 

Le vertenze diplomatiche voglionsi distinguere dalle pole- 
miche dei giornali in cui ciascuno vuol avere l'ultimo la pa- 
rola. Non è uso in diplomazia di moltiplicare le note. 

Si procura in una nota di metter chiaro e preciso il no- 
stro pensiero, ed il proprio modo di vedere. Il ministro del- 
l' altra potenza risponde, ragiona sulle fattegli osservazioni, e 
naturalmente cerca di giustificare le proprie opinioni. E ciò 
si giudica sufficiente. — (La Marmora, Ministro degli Affari 
Esteri^ D., 24 febbraio 1866, p. 1002.) 



Non serve dire sfacciamo il bene, » 

Voi dite: Noi vogliamo fare il bene. Ma, vogliamo fare il 
benCy è il principio presunto di tutti i Governi che fanno a 
loro modo. Ciò che distingue un Governo dall' altro è il ri- 
spetto ai mezzi, alle norme con cui il bene, quello che cia- 
scheduno crede il bene, deve esser fatto. Voi dite: Noi vo- 
gliamo fare il bene, e per fare il bene disprezziamo ogni forma ; 
per fare il bene corriamo da una deliberazione senza posa in 
un* altra. Ora « noi vogliamo fare il bene, » cosi assolutamente, 
così senz' altro, è il principio dei Governi assoluti, è il prin- 
cipio dei Governi demagogici, non è il principio dei Governi 
liberali. Questi soli sanno che per fare il bene non bisogna 
lasciarsi trascinare all' illusione subitanea della propria mente 
o dell' animo : bisogna anzi salvarsene ; e quanto più le que- 
stioni son grosse, più dovete ponderare i varii interessi e le 
varie dottrine che hanno diritto a dirvi la loro parola. 

Chi vi dice che domani per quella porta che voi avete 
slargata la Sinistra non entri? Sapete voi se il bene che la 
Sinistra vuole, sia il bene che volete voi ? Che risposta potete 
dare alla Sinistra quando vi porrà davanti i vostri precedenti 
stessi e vi dirà « facciamo ancora il bene noi » e noi chiamiamo 
bene quello che voi chiamavate male ? Facciamo il bene, sia- 
tene sicuri, è il principio di tutti i motivi politici che ricusano 
ogni briglia e diventano rivoluzionari, diventano tali senza che 
alcuno se ne accorga e mentre lo spirito di tutti vi ripugna. 
« Facciamo il bene è la presunzione di tutti i partiti. » Fac- 
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ciamolo questo bene, sì, ma conforme alle leggi, con tuttala 
ponderazione che chiede perchè non si sbagli, con quella sa- 
lutare lentezza eh' è neir essenza stessa delle costituzioni li- 
berali e parlamentari. Questo è il principio dei governi liberali 
e non ce n' ha altri che sappiano durare a resistere contro la 
forza delle passioni dal basso e dall'alto. — (Bonghi, D., 
.21 aprile 1865, p. 9813.) 

I fatti compiuti. 



Io credo che tutti i sapienti uomini politici tengano conto 
dei fatti compiuti {bravo! a destra ed al centro) ^ e certamente 
quella che può essere 1' opinione di un sagace uomo politico 
prima che il fatto si compia, non v' è ragione per dire che 
possa rimanere la stessa dopo che il fatto è stato compiuto. 
— (Sella, Ministro per le Finanze y D. , 27 maggio 1871, p. 2424.) 



Tranquillità fatta di rassegnazione. 

È molto vacillante la pubblica tranquillità quando è af- 
fidata al solo filo della rassegnazione, che troppo facilmente 
si spezza ; perchè la rassegnazione scema col crescere degli 
stimoli della società e con lo scemare dei freni del sentimento 
religioso. — (BosELLi, D., 28 aprile 1876, p. 355.) 



Chi va e chi viene. 

Le istituzioni costituzionali avranno vero vigore ed effica- 
cia ed otterranno quel rispetto che debbono avere allora solo 
che il paese sa chi se ne va dal Governo della cosa pubblica 
e perchè se ne. va, e chi ci viene e perchè ci viene. [Bene^ 
bravo! a rf^^/ra.) — (Minghetti, D., 18 marzo 1876, p. 219.) 



In che consiste una politica. 

Una politica non consìste né nella dottrina teorica a cui 
si inspira né nelle leggi che propone, ma soprattutto nel com- 
plesso d'aderenze e d' influenze sul quale, dentro il paese, si 
poggia. — (Bonghi, D., 3 dicembre 1878, p. 3008.) 



Digitized by VjOOQ IC 



35^ MASSIME, SENTENZE, RICORDI. 



Democrazia e finanza. 

Buona democrazia, o signori, è quella che si propone la 
giustizia neir amministrazione di ogni giorno, i temperamenti 
fiscali, il freno di ogni spesa non necessaria al pubblico bene. 
Auguriamoci che la vera democrazia italiana comprenda i bi- 
nefizi ed aiuti i conati della nostra ricostituzione finanziaria. 
— (BosELLi, Ministro del Tesoro , S., 8 giugno 1899, p. 11 74.) 



Volontari e regolari. 

La gioventù, spinta dall'entusiasmo, può essere di un gran- 
dissimo aiuto alle armate regolari, e può contribuire moltis- 
simo alla vittoria, come è succeduto in Spagna, dove il con- 
corso della popolazione fu veramente generale ; ma essa sola 
non basta, è assolulamente necessario che sia appoggiata da 
un* armata regolare. — (La Marmora, Ministro della Guerra^ 
D., 17 maggio 1853, p. 3797.) 



Soldati giovani e vecchi. 

Io sentii molte volte delle querele e delle voci di malcon- 
tento per le fatiche, i disagi, le lunghe marcie, la mancanza 
di viveri o d' altro ; questi lamenti venivano sempre dai più 
adulti ; i più giovani soffrivano calmi e sereni, e, se volete, 
soffrivano con una singolare, con una ammirabile ilarità. I gio- 
vani dai 18 ai 20 anni si dedicano alle armi con maggior amore 
e disinteresse. — (Cadolini, D., 21 giugno 1861, p. 1461.) 



Una tassa suW ignoranza. 

Perchè non si metterebbe anche una tassa sulla ignoranza ? 
Non dirò di far pagare coloro che non sanno, ma coloro che 
avrebbero dovuto contribuire alla istruzione degli altri ; ed al- 
lora quando questa tassa servisse da una parte a sviluppare 
la istruzione primaria, e dall' altra a creare il lavoro, voi ve- 
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dreste, o signori, la ricchezza pubblica e la moralità ad un 
tempo sviluppate in Italia. — (Menabrea, S., 8 marzo 1866, 
p. 304.) 



Niente poderi modello. 

L' agricoltura inglese ha fatto immensi progressi senza po- 
deri modello. Io fermamente credo ali* utilità dell* istruzione 
agricola, alla necessità di promuovere e spargere lumi sulla 
professione dell* agricoltura, ma ho pochissima o nessuna fede, 
se debbo dire il mio pensiero, in questi incoraggiamenti, in 
queste medaglie dei Governi, in questa coltivazione artificiale. 
— (Cavour, D., io giugno 1854, p. 1759.) 



La politica del conte di Cavour. 

Il conte di Cavour era moderato, moderatissimo, sapeva 
ispirare simpatia qualche volta ai più tardi retrivi, aveva un'aria 
direi quasi episcopale {ilarità)^ che penetrava negli animi ; poi 
d'un tratto mandava un lampo di vitalità che disarmava la 
democrazia stessa. Ma infine, sotto l' aspetto parlamentare, la 
sua parola e le sue assicurazioni diplomatiche avrebbero cento 
volte dovuto togliergli la parte di primo ministro del regno 
d' Italia, se il peso della guerra e 1' autorizzata dissimulazióne 
non gli avessero permesso di governare con fatti diversi dalle 
parole. Il suo Ministero è stato un inganno felice. — (G. Fer- 
rari, D., 15 aprile 1867, p. 303.) 



Cavour giornalista. 

Io ricordo con soddisfazione e compiacenza i tempi nei 
quali dirigevo quel giornale ; ^ ho incontrato allora molte re- 
sponsabilità, e forse, se io facessi il mio esame di coscienza 
come giornalista, dovrei riconoscere d* avere, come tutti i 
giornalisti, commesso delle imprudenze, e qualche volta, in- 
volontariamente, fors* anche delle ingiustizie. — (C. Cavour, 
D., 25 febbraio 1857, p. 405.) 



I H RisorgimetUo. 
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/ giornali. 

Non ignorano i miei onorevoli colleghi nudrirsi da me poca 
simpatia pei giornali (si ride), e ciò per due ragioni : la prima 
perchè, in generale, invece di occuparsi di propugnare i prin- 
cipii, scendono spesso ad assalire le persone ; la seconda; per- 
chè recano danno all' Italia in due modi, divertono cioè V atten- 
zione della gioventù dai buoni studi, e, corrompono il gusto 
coir essere scritti pessimamente. (Viva ilarità,) — (Ricciardi, 
D., 8 maggio 1866, p. 2061.) 



Come giuravano i vescovi. 

Nelle Provincie toscane, parmensi, modenesi, romagnole, 
umbre e marchigiane non era in uso il giuramento. Nelle Pro- 
vincie napolitane, finché si mantenne il concordato del 16 feb- 
braio 18 18, i vescovi erano tenuti a giurare nella seguente 
formula. 

« Io giuro e prometto sopra i Santi Evangeli ubbidienza 
e fedeltà alla Real Maestà. Parimente prometto che io non 
avrò alcuna comunicazione, né interverrò ad alcuna adunanza, 
né conserverò dentro o fuori del regno alcuna sospetta unione 
che nuoccia alla pubblica tranquillità. E se tanto nella mia 
diocesi che altrove saprò che alcuna cosa si tratti in danno 
dello Stato lo manifesterò a Sua Maestà. » (Si ride.) 

Nelle Provincie sarde era in uso il giuramento con questa 
formula. « Io N. N. per grazia di Dio e della Santa Sede 
giuro di esser fedele alla Vostra Real Maestà ed ai vostri Reali 
successori, di osservare lealmente lo Statuto e le leggi dello 
Stato, di non attentare né macchinare per me né per altri 
cosa alcuna contro la persona ed il Governo della Maestà Vo- 
stra, di non consentire a tali e simili cose, anzi quelle svelare 
ed impedire, ed oppormi a coloro che vi volessero cospirare, 
senza con ciò declinare all' ubbidienza dovuta alla Santa Chiesa 
cattolica apostolica romana. » 

Concedetemi di leggere ancora la formula di giuramento 
stabilita dal Concordato tra la Repubblica* italiana e Pio VII 
il 16 settembre 1801. 

« Io giuro e prometto sui Ss. Evangeli obbedienza e fe- 
deltà al Governo della Repubblica italiana. Similmente pro- 
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metto che non terrò alcuna intelligenza, non interverrò in al- 
cun Consiglio, e non prenderò parte in alcuna riunione sospetta, 
o dentro o fuori della repubblica, che sia pregiudicevole alla 
pubblica tranquillità, e manifesterò al Governo ciò che io sap- 
pia trattarsi nella mia diocesi o altrove in pregiudizio dello 
Stato. » {Si ride.) 

Vocia sinistra. Ma bravi! — (Borgatti, D., 9 luglio 1867, 
p. 2010.) 



Mascherato intervento francese a Roma. 

I Francesi sono partiti da Roma,* dicono i nostri avver- 
sari. Signori, la bandiera francese è partita da Roma, non 
già i Francesi. {Bravo! Bene!) Ricordatevi, signori, le celebri 
lettere dei vescovi francesi, i quali hanno tanto cooperato a 
costituire la legione d*Antibo. 

Che cosa è detto in quelle lettere ? I vescovi hanno con- 
sigliato le loro pecorelle ad arruolarsi sotto il papa, soggiun- 
gendo, a nome dell'Imperatore, che il servizio da essi pre- 
stato a Sua Santità si sarebbe ritenuto come prestato alla 
Francia, ed il tempo durato sotto le bandiere pontificie con- 
tato come utile per la loro pensione. (Sensazione), 

E perchè la Camera non creda che io citi gratuitamente, 
leggerò un passo della lettera del comandante generale della 
sedicesima divisione militare francese, il signor De Cisse. Que- 
sto generale, il quale si dirigeva all' episcopato francese, par- 
lava in questi termini : 

« Il n'est pas douteux qu'au milieu de la population si 
catholique de votre diocèse, vous ne puissiez trouver des 
hommes dévoués et de bonne volonté pour alter défendre la per- 
Senne du St, Pére contre les efforts de la revolution, » 

In questa rivoluzione c'è anche incluso l'onorevole Min- 
ghetti, perchè anch' egli è considerato dai cattolici come ri- 
voluzionario. 

E continua : 

« Vous connaissez les conditions d'engagement dans la 
légion, e je n' ai pas besoin d' insister sur ces deux points 
essentiels, qu'il importe de faire valoir auprès de vos diocé- 



* Nel 1866, in seguito alla Convenzione di settembre. 
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sains, à savoir que le temps passe dans la dite légion compie 
comme service en France^ et qu'un décret de P Empereur con- 
serve la qualité de Frangais aux militaires autorisés à s^en- 
gager dans ce corps. » — (Crispi, D., 24 aprile 1867, p. 343.) 



La Camera e il traforo del Cenisio. 

Divisi in tante cose, divisi nella politica, noi concordiamo 
sempre nell* onorare la scienza, nel salutare con gioia i puri 
e fruttiferi trionfi della civiltà. 

Ora, o signori, fra questi trionfi non credo siavi nell'epoca 
moderna alcuno che possa essere confrontato con quello che 
fu compiuto alla fine del mese scorso ; intendo dire (la Ca- 
mera ha già compreso) il traforo del Moncenisio. 

Se la Camera fosse stata aperta a queir epoca, non ne du- 
bito, essa si sarebbe affrettata, come già fece V altro ramo del 
Parlamento, a salutare con effusione di giubilo quel trionfo 
della civiltà ed a rendere omaggio a coloro che benemeriti 
r hanno promosso e compito. 

Grandi, o signori, voi lo sapete furono le difficoltà contro 
le quali dovettero lottare coloro che idearono prima ed ese- 
guirono poi r impresa grandiosa ; voi ben ricordate quanti e 
quali fossero gli ostacoli contro i quali dovette lottare V illu- 
stre conte di Cavour perchè il provvido e grandioso concetto 
fosse convertito in legge. Ma, a quell'epoca, il Governo e il 
Parlamento subalpino non misuravano giammai 1* ampiezza 
delle loro deliberazioni dalle angustie dei confini dentro i 
quali erano ristretti ; ogniqualvolta pigliavano una risoluzione 
dimenticavano di essere il Governo ed il Parlamento del pic- 
colo Piemonte, e non pensavano che ad essere il Parlamento ed 
il Governo della grande nazione italiana. {Bravo ì Benissimo !} 

Io quindi, o signori, dopo averne, per debito di cortesia 
e di riguardo, conferito con parecchi miei onorevoli colleghi 
di questa e di quella parte della Camera, dopo essermi ac- 
cordato coir onorevole deputato Mordini, a nome suo e mio 
vengo a pregarvi di volere sanzionare col vostro voto una- 
nime la seguente risoluzione : 

« La Camera, lieta di veder compiuta, mediante il traforo 
delle Alpi, la più grande opera dei tempi moderni, ricorda 
con gratitudine il Governo ed il Parlamento subalpino, che 
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decretarono V impresa e fornirono i mezzi per attuarla : e di- 
chiara benemeriti della patria e della civiltà gli ingegneri che 
r idearono e la menarono a termine. » {Bravo/ Benissimo/ 
dalle varie parti della Cantera. ) — ( Massari, D. , 2 i gennaio 1 87 1 , 
p. 245.) 



Contro il Civis romanus sum. 

Civis romanus sum/ A me queste parole suonano amare, 
mi chiamano alla memoria un mondo caduto : esse spirano 
un concetto inimico d* Italia. Civis romanus sum mi rammenta 
la civiltà pagana, quando la città di Roma fece e tenne il re- 
sto d* Italia serva : tenne tutte le città sotto la tirannide di 
una città, che si attribuiva il monopolio della libertà. 

La società romana rappresenta un forte interesse costituito 
di una città italiana dominatrice delle altre italiane ed aspi- 
rante sola air impero. Fu la morte delle altre terre italiane. 

Ma la storia romana ne* confini d' Italia, non è che la 
guerra sociale contro gli altri abitatori d* Italia che non vo- 
levano essere assorbiti, e che Roma voleva assorbire, sdegnosa 
di governare con essi. Non voleva uguaglianza, pretendeva 
il dominio sulle altre città, Roma era città anti-italiana, e il 
cittadino di Roma era il tiranno d* Italia. 

La storia di Roma antica adunque non è storia del popolo 
italiano ; ma la nostra storia d' Italia è un* altra faccenda, 
quella storia che noi operiamo e facciamo. Io sono italiano, 
non sono romano, il romano d* oggi si onora di essere ita- 
liano. Quindi non possiamo significarci in una formola antica 
che importa divisione e tirannide, non fusione e libertà ; che 
appartiene ad un periodo di politica intieramente morta, in- 
tieramente contradetta dai plebisciti. — (Paolo Emilio Im- 
briani, S., 9 dicembre 1864, p. 2194.) 



Caprera. 

Non sono i luoghi che fanno grandi gli uomini ed i fatti, 
sono i fatti e gli uomini che fanno grandi i luoghi. Il più 
ignorato punto della terra s' illustra quando vi sia nato un 
uomo illustre, o un gran fatto vi sia stato compiuto. Ne vo- 
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lete r esempio ? L* isola di Caprera ! Chi ha mai pensato al- 
l' isola di Caprera per lo passato? 

Il navigante italiano o straniero che passasse vicino a quello 
scoglio, non vi poneva mente per nulla. Il valoroso capitano 
della gioventù italiana nelle guerre della nazionale indipen- 
denza depone la spada, e per poco vi riposa, e quello scoglio 
diventa un monumento, e d' allora in poi il navigante, sia ita- 
liano o straniero, che passa vicino a queir isoletta, la saluta 
con un sentimento d* affetto e di venerazione. — (Chiaves, 

, 26 marzo 1861, p. 320.) 
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